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II  pretendere  che  la  dermatite  ceda  unicamente  alle  modi¬ 
ficazioni,  che  noi  coi  nostri  farmaci  induciamo  per  mezzo  del 
tubo  gastro-enterico ,  è  secondo  me  un  permettere  assoluta- 
mente  la  diffusione  del  processo  flogistico  della  cute  ad  altri 
organi,  è  secondo  me  la  causa,  la  quale  permette  che  la  si- 
noca  vesta  i  caratteri  e  l’andamento  ora  del  sinoco,  ora  del 
tifo,  ora  della  febbre  catarrale,  ora  della  gastrica,  e  che  so 
io.  ~  La  pellagra  è  una  sinoca  :  Memoria  su  la  sinoca,  del 
dott.  Carlo  Nardi  ~  Annali  del  eh.  Omodei,  fascicolo  di  feb¬ 
braio  1829. 


L’EDITORE 


Mancava  alla  nostra  Biblioteca  di 
Medicina  e  Chirurgia  pratica  un  Trat¬ 
tato  completo  su  la  pellagra,  malattia 
creduta  precipuamente  nostra,  come- 
chè  fu  in  questa  parte  dell’Italia  dove, 
se  non  fece  primieramente  di  sè  mo¬ 
stra,  fissò  certamente,  prima  che  al¬ 
trove  della  penisola,  1’  attenzione  dei 
cultori  dell’arte  del  guarire;  malattia 
tanto  infesta  alle  nostre  ubertose  con- 
trade ,  poiché  ,  mietendoci  molte  ro¬ 
buste  braccia  nell’atto  che  ci  sareb¬ 
bero  le  più  proficue ,  costituisce  la 
precipua  disgrazia  delle  medesime. 

Nell’ardente  desiderio  che  persona 
idonea,  e  posta  nell’opportuna  situa- 
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zione  di  vedere  bene  la  malattia,  si 
iosse  messa  nell’ardua  impresa,  il  pen¬ 
siero  dello  scoglio  sin  qui  da  tutti 
incontrato  mesti  ci  lasciava  anco  pel 
vuoto,  che  dovevamo  vedere  nel  gran 
lavoro,  che  andiamo  pubblicando,  tanto 
applaudito,  come  dalle  continue  in¬ 
chieste  e  spedizioni  appare,  che  fa  il 
nostro  negozio.  —  Veramente  quel 
fare  periodico  della  malattia,  ed  anco 
in  qualche  raro  caso  a  salti  irrego¬ 
lari  ,  quell’  infuriare  in  un  anno  e 
tacersi  nell’altro,  anzi  nascondersi,  la 
maniera  insomma  proteiforme  del  di 
lei  andamento,  stando  alle  Opere  so¬ 
pra  la  stessa,  e  a  quanto  alcuni  me¬ 
dici,  che  si  tenevano  cogniti,  coi  quali 
mosso  ne  aveva  discorso,  mi  diceva¬ 
no,  imponeva  assolutamente,  e  consi¬ 
gliava  acquietarsi  a  quel  tanto,  che 
se  ne  sapeva.  Per  siffatto  modo  di 
essere  delle  cose  veniva  la  pellagra  in 
giornata  da  quasi  tutti  riguardata 
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sotto  quello  stessissimo  aspetto ,  con 
cui  fu  fatta  conoscere  fino  dai  primi 
tempi. 

Venutomi  alle  mani  il  manoscritto, 
che  ora  colla  mia  tipografìa  faccio  di 
comune  diritto ,  dopo  avuti  voti  fa¬ 
vorevoli  ,  sentii  dolce  nascere  in  me 
compiacenza  ,  non  solo  perchè  man¬ 
tiene  lustro  al  lavoro,  che  ho  intra¬ 
preso  a  pubblicare,  ed  empie  il  vuoto 
che  mostruoso  restava;  ma  perchè  più 
di  tutto  risulta  di  reale  vantaggio  alla 
più  utile ,  anzi  necessaria  classe  dei 
nostri  simili.  Dallo  stesso  appare , 
che  questa  malattia,  triste  risultamento 
della  condizione  di  certi  individui,  fu 
una  delle  cure  dell’  Autore  fino  dai 
primi  momenti  della  sua  medica  pra¬ 
tica:  che  passo  passo  segui  la  natura 
nelle  sue  operazioni,  e  così  potè  giun¬ 
gere  a  scoprire  quello  ,  che  fin  qui 
fu  creduto  dirò  quasi  impossibile  : 
che  ha  ventilato  l’argomento  per  ogni 
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utile  rapporto;  e  che  in  fine  il  di  lui 
lavoro  profittò  delle  cognizioni,  che  i 
lumi  del  giorno  offrono  alle  scienze 
fisiche,  in  conseguenza  dei  quali  molti 
Trattati  di  medicina  pratica  ,  ora  si 
può  dire  toccano  la  possibile  meta. 
Le  osservazioni  ed  esperienze,  cui  pog¬ 
gia  q  uest’ Opera  ,  furono  fatte  ,  e  nei 
momenti  in  cui  presiedeva  ai  bagni, 
che,  in  questo  Spedale,  in  ogni  estate, 
a  tre  epoche  differenti  si  danno  ai 
pellagrosi  dei  paesi  delle  colline  del- 
l’ex-ducato,  spediti  dalle  Commissarie 
distrettuali  in  tre  diversi  tempi  sta¬ 
biliti;  quali  spedizioni  risultavano  dalle 
tre  tratte,  che  i  medici  condotti  fa¬ 
cevano  in  giorni  determinati;  e  furono 
fatte  nel  resto  delFanno  su  quelli  al¬ 
tri,  che  venivano  accettati  per  altra 
malattia  più  imperiosa,  e  su  gl’incu- 
rabili,  dei  quali  l’ospizio  ne  conserva 
sempre  un  buon  dato,  come  sui  pel¬ 
lagrosi  della  città  e  delle  campagne, 
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che  gli  cadevano  sotto  gli  occhi.  Tro¬ 
vatosi  pel  giro  di  diciannove  anni 
sempre  in  mezzo  a  persone  travagliate 
da  pellagra ,  ebbe  tutto  il  campo  di 
conoscerla  per  ogni  suo  lato,  contem¬ 
plare  tutte  le  epoche  della  di  lei  esi¬ 
stenza,  vederla  in  tutte  le  di  lei  fasi, 
nell’  intiero  di  lei  sviluppo ,  e  mar¬ 
carne  le  assolute  conseguenze.  —  Il 
cortese  Lettore  troverà  in  quest’Opera 
i  segni  che  la  caratterizzano,  quanto 
occorre  per  curarla,  quello  che  è  ne¬ 
cessario  onde  impedirne  lo  sviluppo, 
e  quanto  fa  d’uopo  onde  intieramente 
perderla. 
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Se  dì  leggieri  si  conviene,  che  la 
vista  non  può  essere  piu  sublime ,  lo 
scopo  piu  santo,  i  soggetti  ai  quali  è 
dedicato,  soggiungo,  non  possono  essere 
piu  a  proposito,  onde  de  consigli  piena 
se  ne  veda  /’  esecuzione ,  e  di  questa 
V  effetto .  Il  tempo  giudice  irrefragabile 
dirà  del  lavoro  dell  Autore  in  un  con 
quello  delle  persone  alle  quali  è  diretto, 
entrambi  nel  tempo,  in  cui  ogni  buon 
operare  riposa,  fidando. 
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PllEF  AZIONE 


Presento  osservazioni,  esperienze  e 
riflessi  sulla  malattia  importante  e 
crudele,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
pellagra,  soggetto  di  serie  conside¬ 
razioni  de’  Sovrani,  di  afflizione  e 
danno  de’  Possidenti ,  e  più  di  tutto 
della  più  utile  ed  insieme  necessaria 
classe  degli  uomini.  Era  nostro  disegno 
collo  scrivere  per  la  seconda  volta 
su  quest’  argomento  (  Ricerche  sulla 
sede  della  sinoca:  Omodei,  fase,  cit.) 
trattarlo  in  tutta  queir  estensione  di 
cui  è  suscettibile.  Non  avendolo  con¬ 
cesso  certe  imprevedute  circostanze,  e 
permesso  le  nostre  gravi  occupazioni, 
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sarà  sempre  dolce  per  noi  Faver  fat¬ 
to  invito  a  chi  si  trova  in  migliore 
opportunità.  Intanto  avendo  avuto  tut¬ 
to  il  comodo  di  osservare  per  tanti 
anni  la  malattia  in  ogni  suo  lato,  so 
di  offrire  un  lavoro  che  è  assoluta- 
mente  il  primo  pel  concetto  ,  e  F  u- 
nico  fin  qui  considerato  sotto  tutti  i 
punti  di  vista.  Desso  ha  per  appoggio 
i  fatti  ;  di  alcuno  dei  quali  almeno 
ciascuno  dei  Medici  condotti,  dei  Par- 
rochi  e  Possidenti  dei  luoghi  dove  la 
malattia  si  produce  ,  ricorrendo  alla 
propria  reminiscenza,  potrà  conoscere 
Fes attezza.  Sono  intimamente  persuaso 
che  i  fatti  bene  circostanziati  debbano 
essere  il  solo  fondamento  su  cui  il 
filosofo  ed  il  fisiologo  possono  con 
sicurezza  edificare  i  loro  sistemi ,  e 
dedurne  le  necessarie  conseguenze.  La 
maniera  di  vedere  in  quest’argomento, 
che  i  miei  colleglli  tengono  in  gior¬ 
nata,  il  trovare  anco  che  autorevole 
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pratico,  ignaro  di  quanto  aveva  detto, 
letto  e  pubblicato,  pensamenti  eguali 
in  quanto  all’  eziologia  del  male  in 
discorso  nutriva,  e  dietro  osservazioni 
e  raziocinii  faceva  di  pubblica  ragio¬ 
ne  (il  sig.  dott.  Fantonetti  in  un’Ap¬ 
pendice  alla  traduzione  di  Rayer:  Mali 
della  pelle.  Milano,  i83o),  mi  per¬ 
suade  siansi  disvelate  le  cagioni  ge¬ 
neratrici  della  pellagra ,  e  sia  stato 
mostrato  ad  evidenza  dove  risiede  la 
di  lei  causa  prossima.  Avendo  in  que¬ 
sto  lavoro  fatto  vedere  che  la  stessa 
può  essere  assoggettata  al  reggimento 
del  medico,  noi  siamo  certamente  su 
la  retta  via  per  arrivare  a  minorarne 
l’azione,  impedirne  la  diffusione  ul¬ 
teriore  ,  ed  estinguerla  anzi  radical¬ 
mente.  Tanto  fortunato  esito  noi  con 
fiducia  ce  lo  ripromettiamo ,  quan¬ 
do  delle  persone  alle  quali  è  diretto 
-  questo  lavoro  a  tempo  il  consiglio 
soccorra  e  1’  opera. 
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CAPO  PRIMO 


Dea  ominazione. 


§  I.  Il  vocabolo  pellagra  discende  dalla  parola  pelle. 
Questa  voce  è  ritenuta  dal  dott.  Gherardini  (  Della 
Pellagra  ,  pag.  4^  )  Per  caratteristica  ,  ed  assai  signifi¬ 
cante,  sebbene  ideata  dai  contadini.  Noi  la  riterremo 
pure  non  perchè,  come  altri  si  avvisò,  è  voce  constatata 
dall’  uso  }  ma  solo  perchè  è  fondata  nella  maniera  con 
cui  il  male  si  appalesa,  cadendo  e  riproducendosi  la 
cuticola,  perchè  ci  offre  i  caratteri  esclusivamente  pro- 
prj  alla  stessa,  e  ci  presenta  alla  mente  la  disquama- 
zione  della  cute  ,  prodotto  della  dermatite. 

Descrizione  della  pellagra  data  dagli  Autori 
che  mi  precedettero  in  quest ’  argShento. 

§  II.  Fu  detto  e  ritenuto  che  la  pellagra  è  periodica 
per  indole  propria,  che  si  conosce  per  la  risipola,  per 
la  squamazione  della  cute,  per  1’  alterazione  della  boc¬ 
ca,  pel  ptialismo,  per  li  capogiri,  per  l’ipocondriasi,  per 
li  dolori  colici,  per  le  diverse  maniere  di  flussi  ventrali, 
per  la  soppressione  de’  mestrui,  per  le  ragadi  della  va- 
Nardi,  Della  Pellagra .  i 
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gina,  per  la  paralisi  delle  estremità  inferiori,  per  la  pro¬ 
pensione  a  gettarsi  nell’  acqua.  Fu  detto  e  ritenuto  che 
i  sintomi  nervosi  particolarmente  hanno  certe  loro  par¬ 
ticolarità,  che  uniti  assieme,  ed  anco  da  soli  ci  danno 
una  sicura  diagnosi  di  questo  morbo  5  che  la  disqua- 
mazione  è  un  sintonia  della  malattia,  il  quale  riconosce 
un  fomite  interno  morboso,  ed  una  estrinseca  cagione 
determinante  }  che  l’ interno  fomite  non  è  sempre  dis¬ 
posto  ad  una  simile  eruzione  :  così  non  v’  ha  meravi- 
g|ia>  se  data  anco  la  circostanza  dell’esporsi  al  sole,  nè 
sempre,  nè  in  tutti  compaia  la  disquamazione.  Fu  detto 
e  ritenuto  che  1’  essere  costretto  a  correre  in  retta  li¬ 
nea,  quasi  da  forza  cacciato  in  avanti,  lo  stramazzare 
a  terra  quasi  tiratovi  da  soverchio  peso  del  capo,  il 
sentirsi  stirare  all’  indietro,  ed  ai  lati  quasi  con  fune, 
la  sensazione  di  fuoco  sotto  la  pianta  de’  piedi,  i  dolori 
che  dal  capo  si  estendono  al  dorso,  e  quindi  alle  estre¬ 
mità,  la  debolezza  delle  gambe,  le  vertigini,  il  susurro 
del  capo  e  degli  orecchi ,  sono  tutti  singolari  fenomeni, 
che  abbastanza  ci  avvertono  del  male.  Ma  ciò  su  di 
cui  più  di  tutto  si  fece  conto  si  è  il  delirio  acuto,  il 
quale  fu  detto  tutto  proprio,  e  sui  generis  sì  per  i  fe¬ 
nomeni  che  lo  precedono,  sì  per  le  circostanze  che  lo 
accompagnano,  e  per  le  conseguenze  che  apporta.  Ba¬ 
sta,  si  disse,  dare  un’occhiata  ad  un  simile  delirante 
per  ravvisare  tosto  un  singoiar  carattere. 

§  III.  Questa  malattia  così  descritta  di  me  come  di 
tanti  altri  occupò  il  pensiero  di  esaminarla  ,  e  datasi 
opportuna  occasione  tutta  attirò  la  mia  attenzione. 
Molti  e  molti  casi  di  pellagra  veduti  in  questo  grande 
Spedale,  e  nelle  campagne,  fra  le  più  migliaia  d’amma¬ 
lati  ,  che  ne  vidi  affetti ,  mi  pareva  che  intieramente 
diversa  dalla  suespressa  me  la  presentassero  ,  quando 
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il  rimanente  mi  offriva  copia  fedele  del  qui  sopra  espo* 
sto.  Vedeva,  che  i  primi  netto  e  schietto  mi  offrivano 
il  sito  primo  primo  dove  dessa  nasce,  e  dall’esame  delle 
cause  occasionali  relative  mi  risultava  il  perchè  si  pre¬ 
senta  in  un  tempo  dell’  anno,  e  scompare  in  altro,  per¬ 
chè  tiene  un  progredire  d’  ordinario  assai  lento  ed 
interrotto,  perchè  rapidamente  in  qualche  soggetto  (co¬ 
sa  oltremodo  rara)  si  faccia  complicata,  e  presenti  quel 
numero  cosi  grande  di  sintomi  fra  loro  cotanto  diversi, 
che  si  riscontrano  ne’secondi.  In  conseguenza  appunto 
di  questo  ristretto  numero  di  osservazioni  ne  emerse 
quella  mia  Memoria  su  la  sinoca  (Memoria  citata,  1829), 
i  punti  principali  della  quale  lessi  nella  tornata  dell’  ot¬ 
tobre  1827.  Ma  perchè  le  osservazioni  cui  poggia,  per 
quanto  concludentissime,  -erano  state  fatte  unicamente 
da  me,  non  potevano  avere  tutta  l’autorità  necessaria, 
essendo  in  opposizione  diretta  a  quanto  in  allora  ,  ed 
in  addietro  si  era  sempre  ritenuto  sul  conto  pellagra} 
per  questo  aveva  bisogno  di  favorevoli  occasioni,  le 
quali  mettessero  me  in  situazione  di  pubblicamente  mo¬ 
strare  i  fatti.  Coll’essere  stato  destinato,  nel  giugno  1882, 
dalla  Direzione  medica  di  questo  grande  Spedale  a  pre¬ 
siedere  alle  bagnature  d’acqua  calda,  che  si  davano  nelle 
estati  ai  pellagrosi,  vastissimo  campo  mi  si  dischiuse  al¬ 
l’uopo.  La  prefata  Direzione  destinò  all’esame  degli  af¬ 
fetti  di  pellagra,  ed  alla  compilazione  delle  relative  storie 
i  sigg.  dottori  Songa,  Mezzanotte,  Pestalozza,  Regorini^ 
Robecchi  e  Chiesa,  soggetti  tutti  distinti  per  istudio,  ta¬ 
lenti  ed  abilità.  Dalle  storie  da  questi  stessi  compilate 
ne  emersero  questi  altri  riflessi,  che  pure  in  buona  parte] 
lessi  nelle  tornate  dei  mesi  di  luglio,  agosto  e  settembre 
degli  anni  i83a-33  e  3/f* 

§  IV.  Ogni  forma  di  male,  io  diceva,  non  da  causa  vio- 


lenta,  ma  svoltasi  lentamente  è  il  prodotto  d’uno  stato 
morboso  determinato  in  uno  o  più  tessuti  identici  fra  di 
loro.  Lo  stato  morboso  opera  e  svolge  i  fenomeni,  e  que¬ 
sti  sono  per  ciò  stesso  gli  indizii  dello  stato  morboso  di 
tutti  i  tessuti.  Onde  ne  conseguita,  che  dalla  cognizione 
dei  sintomi  argomentiamo  lo  stato  morboso  dei  tessuti,  e 
perciò  distinguiamo  le  diverse  forme  morbose.  Le  forme 
morbose  coesistono  costantemente  inseparabili  dalla  le¬ 
sione  dei  tessuti,  e  ne  sono  assoluto  risultamento.  Ne’ 
pellagrosi,  considerati  sotto  le  viste  di  tutti  gli  scrittori, 
compaiono  sempre  alla  cute  eritema  ,  o  risipola  ,  cui 
costante  vi  tiene  dietro  squamazione,  non  che  alla  lunga 
ne’  più  alterazioni  ne’  tessuti  delle  cavità.  Secondo  quel 
tanto  che  vedo  egli  è  error  massiccio  il  credere,  che  si 
dia  una  forma  di  male,  la  quale  per  indole  propria  si  pre¬ 
senti  a  tempi  determinati  per  iscomparire  a  tempi  pure 
determinati,  si  appalesi ,  io  dico  ,  colla  lesione  contem¬ 
poranea  di  tessuti  esterni  e  di  organi  interni  simulta¬ 
neamente  di  più  cavità  ,  le  quali  oltre  essere  assai  ri¬ 
mote  fra  loro,  gli  organi  che  racchiudono  sono  altresì 
fra  loro  diversi  tanto  per  struttura,  quanto  per  funzioni. 
Inoltre  poiché  sono  persuaso,  che  la  strada  onde  non 
andare  errati  nello  stabilire  le  diagnosi  dei  mali  sia 
proprio  quella  di  individuare  costantemente  qualunque 
forma  morbosa  dietro  i  segni  persistenti  che  presenta, 
ed  eguali  in  tutti  i  soggetti  indistintamente  sotto  dato 
rapporto  ,  e  le  cause  occasionali  rispettive  ,  ed  i  mezzi 
onde  viene  superata}  perciò  non  vedo  neppure  giusto, 
come  si  possa  indicare  la  malattia  di  cui  c’  intratte¬ 
niamo  con  un  termine  indicante  la  sola  lesione  d’  un 
organo  unico,  non  avendosi  per  caratteristico  della  ma¬ 
lattia  stessa  il  nascere  dessa  in  questo  medesimo  or¬ 
gano  soltanto.  A  mio  avviso  in  data  malattia  propria 
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di  determinati  tempi  il  tessuto,  o  l’organo,  o  il  si¬ 
stema  leso  deve  essere  in  origine  identico  in  ogni  indi¬ 
viduo  ,  e  se  differenze  vi  esistono  in  qualche  soggetto  , 
queste  non  devono  assolutamente  essere  universali,  e 
per  ciò  stesso  ragion  vuole  siano  dipendenti  propria¬ 
mente  da  particolari  eventuali  circostanze.  Si  è  per 
questo  ,  io  credo  ,  sia  caso  difficilissimo  ad  occorrere  , 
anzi  ritengo  nell’ordine  delle  cose  fisiche  sia  impossibile 
che  qualunque  causa  morbosa  universale  in  dato  tempo 
dell’anno  in  popolazioni  diverse  e  fra  loro  assai  lontane, 
valga  di  primo  colpo  a  far  nascere  flogosi  ne’ visceri  dei 
capo,  contemporaneamente  del  petto,  del  ventre  ,  ed  in 
altri  organi,  sistemi  e  tessuti  anco  esterni.  Confesso  di 
non  conoscere  forma  di  male  saggiamente  individuata 
sotto  le  esposte  condizioni.  Lasciando  che  i  lettori,  per 
quanto  si  è  voluto  dare  ad  intendere  della  pellagra,  la 
pensino  come  meglio  lor  garba,  mi  è  risultato  ,  cosa  che 
chiara  apparirà  in  seguito,  che  anco  ingegni  elevati  facil¬ 
mente  s’ ingannano  nelle  loro  osservazioni  e  deduzioni, 
e  che  noi  stando  attaccati  ai  loro  pensieri  ,  pare  giusto 
conseguitare  dal  fatto  ,  cosa  che  in  realtà  ha  per  base 
l’ ipotesi.  E  perchè  mio  scopo  si  è  venga  dato  il  giusto 
valore  al  punto  in  questione*  per  questo  soggiungerò  per 
un  di  più.  —  Sebbene  ogni  forma  morbosa  ,  comunque 
considerata  ,  abbia  colle  altre  qualche  cosa  di  comune, 
con  tutto  questo  le  malattie  tutte  prese  separatamente, 
esaminate  sotto  qualunque  rapporto,  differiscono  1’  una 
dall’altra  per  le  proprie  loro  rispettive  forme,  figlie  legit¬ 
time  della  specifica  alterazione  organica,  come  già  av¬ 
vertii.  Un  tessuto,  un  organo,  un  sistema  è  un  corpo  ri¬ 
sultante  da  un’organizzazione  tutta  sua  propria,  che  co¬ 
munque  legato  per  relazioni  a  tutto  il  restante  dell’orga¬ 
nismo,  attesa  la  peculiare  di  lui  struttura,  ha  modi  proprii 
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di  esistenza  e  di  funzioni.  Onde  la  maniera  del  di  lui  es¬ 
sere)  tanto  in  istato  sano,  che  ammalato,  deve  essere  as¬ 
solutamente,  come  è  in  fatto,  determinata  dalla  propria 
sua  fabbrica.  Perciò  egli  è  fuor  di  dubbio  ,  che  quelli 
agenti,  i  quali  saranno  capaci  d’indurre  morbosa  modifi¬ 
cazione  in  un  tessuto,  oppure  organo,  o  sistema,  non  de¬ 
vono  esser  valevoli  a  produrre  altrettanto  contempora¬ 
neamente  in  un  altro  tessuto  ,  ossia  organo  ,  o  sistema 
diversamente  perciò  organizzato  dal  primo  su  di  cui  le 
cause  morbose  agirono  direttamente,  e  che  si  trova  po¬ 
sto  in  lontananza  dallo  stesso.  Qui  a  mio  credere  non 
v’è  da  dire  in  contrario  per  nessun  conto.  E  come  ognu¬ 
no  non  può  a  meno  di  apprezzare  la  giustezza  delle  idee 
di  Bordeau  e  di  Blumembak  su  le  vite  particolari  a  cia¬ 
scun  organo}  cosi  ognuno  di  noi  coi  fatto  lo  prova  nel- 
l’esercizio  medico  adoperando,  per  vincere  certe  parti¬ 
colari  malattie,  rimedi  che,  sapendo  benissimo  essere 
valevoli  contro  queste,  conosciamo  del  pari  la  di  loro 
nullità  contro  altre  dalla  stessa  diverse.  Ciò  posto  se 
per  una  parte  non  conosciamo  forma  di  male  senza  l’e¬ 
sistenza  di  pervertimento  nelle  funzioni  di  un  organo,  o 
tessuto  ,  o  sistema  }  per  1’  altra  gli  indizj  di  lesione  ci 
devono  sempre  risultare  a  tutta  prima  nelle  funzioni  di 
un  organo  solo,  o  di  un  solo  sistema.  Su  questi  dati 
poggiano  tutte  le  meglio  concepite  teorie,  che  sono  nel 
tempo  stesso  le  più  universalmente  ricevute.  Dunque  il 
raziocinio  ci  costringe  a  ritenere  per  base  nosologica  di 
data  forma  morbosa  ,  con  condizione  patologica,  quelli 
soli  effetti  sensibili  primitivi  e  costanti  di  quel  tale  tes¬ 
suto,  oppure  organo  ,  o  sistema  che  ne  presenta  segni. 
Pel  sin  qui  esposto,  e  più  per  quello  che  dirassi,  risulta 
essere  la  pellagra  malattia  unicamente  della  pelle. 
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§  I.  La  pellagra  è  una  dermatite  propria  della  calda 
stagione,  che  si  appalesa  con  eritemi,  o  risipole,  nelle 
parti  percosse  dai  raggi  del  sole,  e  colla  disquama- 
zione. 

Milletrecento  e  venticinque  furono  i  pellagrosi  trattati 
colle  bagnature  negli  anni  1 832-33  e  34}  cioè  cinque¬ 
cento  e  settantaquattro  uomini,  e  settecento  e  cinquan- 
luna  donne. 
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Non  se  ne  vide  uno,  il  quale  in  ragione  dell’  età  non 
offerisse  proporzionato  sviluppo  della  persona,  e  nessu- 
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no  ve  ne  fu  così  malandato  di  forze  che  non  fosse  al 
grado  di  reggersi  in  piedi,  e  da  per  sè  portarsi  ai  luogo 
de’  bagni  posto  in  un  cortile  fuori  delle  infermerie. 
Così  non  ci  si  presentò  un  soggetto  in  cui  la  malattia 
non  si  fosse  manifestala  da  oltre  tre  anni.  Pel  modo  di 
essere  in  cui  si  trovavano  tutti  questi  soggetti,  ragion 
vuole  siano  divisi  in  tre  classi.  La  prima  comprende 
quelli  che  pienamente  conscii  di  loro  stessi,  di  nulla  si 
lamentavano,  ed  in  fatto  nulla  di  morboso  presentavano 
a  meno  del  disordine  alla  pelle.  Compongono  questa 
classe  cento  e  novantuno  individui,  che  per  la  mag¬ 
gior  parte  non  toccavano  per  anco  1’  anno  trentesimo- 
terzo  di  vita.  La  seconda  risulta  di  quelli  individui, 
che  conscii  di  loro  stessi,  e  memori  di  quanto  di  male 
gli  era  occorso  in  vita  loro  oltre  del  disordine  alla  pel¬ 
le,  si  lamentavano  di  difetti  nelle  funzioni  dell’  encefalo, 
o  del  tubo  alimentare,  o  di  quelle  de’  visceri  di  tutte 
due  queste  cavità.  Non  fu  possibile  il  precisare  sempre 
se  1’  encefalo  per  il  primo,  o  il  tubo  alimentare  avesse 
sofferto,  ed  attualmente  1’  uno  più  dell’  altro  soffrisse, 
per  quanto  leggiere,  e  leggiere  era  pressoché  in  tutti  il 
disordine  che  mostravano.  Risulta  questa  seconda  classe 
da  cinquecento  ed  ottantaquattro  persone,  delle  quali 
alcune  avevano  appena  passata  1’  età  pubere,  e  pochis¬ 
simi  oltrepassavano  i  quarantacinque  anni}  onde  il  nu¬ 
mero  maggiore  era  compreso  tra  le  dette  due  cifre. 
Nella  terza  sono  contemplati  quelli  dai  quali,  o  per  la 
tenera  età  (e  di  questi  ne  vedemmo  soltanto  quattro),  o 
perché  già  resi  stupidi  dal  male  nessun  utile  costrutto 
si  poteva  cavare  del  quando,  e  del  come  in  essi  loro  si 
era  svolta  l’attuale  malattia.  Quest’  ultima  classe  risulta 
da  cinquecento  e  cinquanta  persone.  La  maggior  parte 
di  queste  ultime  oltrepassava  i  trentotto  anni  di  vita. 
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Sommati  assieme  i  pellagrosi  costituenti  la  prima  e  la 
seconda  classe  abbiamo  il  numero  di  settecento  set- 
tantacinque.  Questi  dati  mi  hanno  spinto  ad  esaminare 
i  registri  nosologici  de’ pellagrosi  dall’anno  1827  al 
i83i.  Perchè  in  ogni  estate  si  fanno  tre  tratte  degli 
ammalati  di  pellagra  5  per  questo  io  doveva  vedere  le 
storie  de’  pellagrosi,  che  formavano  le  trenta  tratte. 
Su  di  chi  devo  avvertire,  che  non  avendo  potuto  ve¬ 
dere  il  maggior  numero  di  questi  registri,  e  senza  dub¬ 
bio  de’  più  interessanti  allo  scopo  prefissomi  comechè 
tutti  appartenenti  agli  uomini,  così  non  ho  osservato 
che  i  nomi  di  diciotto  tratte,  nelle  quali  si  trovava  un 
solo  registro  di  uomini.  Sommati  assieme  tutti  i  nomi 
componenti  le  diciotto  tratte,  quali  soli  ho  potuto  os¬ 
servare,  noi  abbiamo  mille  seicento  e  settantanove  sto¬ 
rie,  delle  quali  duecento  trentatrè  appartengono  agli 
uomini,  e  millequattrocento  quarantasei  alle  donne.  Nei 
duecento  trentatrè  uomini  se  ne  trovano  trentasette,  i 
quali  nulla  di  morboso  presentavano  a  meno  della  ri- 
sipola  cutanea,  o  delle  sue  conseguenze  nella  cute. 
Nelle  mille  quattrocento  quarantasei  donne  ve  ne  erano 
cento  settantuna,  le  quali  si  trovavano  nello  stesso  stato. 
Di  tutte  queste  storie  mi  limiterò  a  riportarne  una  sola 
perchè  se  anco  tutte  le  volessi  qui  trascrivere,  nuli’  al¬ 
tro  farei,  che  stancare  la  pazienza  del  lettore  per  1’  u- 
niformità  del  racconto.  Quella  di  cui  sono  per  dire 
appartiene  all’anno  1827:  Ptegistro  nosologico,  n.°  33. 
«Piantanida  Giuseppa,  d’anni  29,  nata  ed  abitante  nel 
paese  di  Soma  (  provincia  di  Milano  ),  ebbe  genitori 
pellagrosi.  Fino  dall’  infanzia  si  accorse  d’  essere  attac¬ 
cata  dalla  pellagra.  Si  manifestò  con  disquamazione 
alla  cute  in  ogni  primavera  senz’altro  incomodo,  e  così 
si  mantenne  la  malattia  fino  a  questo  anno.  Pare  che 
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la  malattia  abbia  esercitata  tutta  la  sua  violenza  alla 
cute  ove  scorsesi  disquamazione  estesa  al  dorso  delle 
mani,  alle  avambracci,  ed  ai  piedi,  fino  al  terzo  infe¬ 
riore  delle  gambe.  La  cute  di  dette  parti  è  screpolata 
con  estese  e  profonde  ragadi,  circondate  da  margini  as¬ 
sai  rilevati,  con  rossore  all’  intorno  che  offre  P  aspetto 
della  risipola.  Tutta  la  circonferenza  del  collo,  e  parte 
superiore  del  petto  è  pure  escoriata,  come  avviene  dopo 
P  applicazione  d’  un  vescicante.  Gli  organi  interni  si 
conservano  affatto  illesi  »?. 

§  II.  Nel  presiedere  ai  bagni  ho  continuato  a  sentire, 
come  in  addietro,  che  generalmente  nell’  estate,  la  quale 
precede  la  primavera,  oppure  P  estate,  in  cui  si  svolge 
loro  P  eritema,  oppure  la  risipola,  sentono  un  insolito 
ardore  per  tutto  il  corpo,  e  singolarmente  nella  faccia, 
che  loro  pare  abbruci:  sentono  una  sete  ardente  e  per¬ 
dono  copiosissimo  sudore:  ho  continuato  a  sentire,  che 
nel  susseguente  inverno  è  tanto  il  freddo  che  patiscono 
da  non  potersene  liberare  nemmeno  col  fuoco,  e  che 
alcuni  anco  dopo  due  o  tre  ore  dacché  sono  coricati  in 
letto  non  si  trovano  calde  le  estremità  inferiori  segna¬ 
tamente.  Sentii  da  alcuni,  che  qualche  volta  poterono 
allontanare  questo  molestissimo  senso  di  freddo  coll’  uso 
abbondevole  di  vino  generoso,  e  vitto  animale.  Avverti¬ 
vano  che  nella  primavera,  indice  dell’essere  prossimo 
lo  svolgersi  dell’  esantema  è  una  sensazione  di  calore, 
e  pungimento  esteso  a  quasi  tutta  la  superficie  della 
cute,  e  più  di  tutto  nelle  parti  scoperte:  un  senso  di 
fuoco  negli  occhi,  ed  offuscamento  della  vista  nelle 
giornate  di  gran  sole,  come  se  negli  occhi  vi  fosse  caduta 
finissima  polvere:  sete  intensa:  sudori  copiosi:  bruciore 
di  stomaco  nei  più,  malessere  in  tutti,  debolezza  fisio¬ 
logica,  avvertita  già  da  Gaetano  Strambio  (  Dissertazio- 
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ne  seconda,  pag.  102)  e  ìeggier  movimento  febbrile  in 
molti.  Sentii,  che  a  questi  segni  per  lo  più  teneva  die¬ 
tro  in  molti  Ìeggier  fugace  rossore  esteso  alle  parti  sco¬ 
perte.  Tutti  indistintamente  dicevano,  che  in  quelle 
parti,  le  quali  denudate  eransi  tenute  esposte  a  per¬ 
manenza,  e  per  molto  tempo  all’  azione  diretta  del  so¬ 
le,  cominciavano  a  sentire,  oltre  l’ inconsueto  calore, 
anco  bruciore  eccitante  prurito,  il  quale  vie  più  si 
faceva  molesto  sotto  1’  azione  del  caldo,  e  particolar¬ 
mente  se  continuavano  a  tenerle  esposte  al  sole.  Tali 
parti,  come  ognun  di  noi  ben  sa,  sono  la  faccia,  il  collo, 
parte  superiore  del  dorso,  parte  di  mezzo,  e  superiore 
del  petto,  le  avambracci,  i  dorsi  delle  mani,  le  gambe, 
ed  i  dorsi  de’  piedi.  In  questi  dati  luoghi  la  cute  acqui¬ 
stava  un  rosso  leggierissimo  in  alcuni,  alquanto  intenso 
in  altri,  però  in  tutti  fugace  al  tatto.  In  lutti  alla  mat¬ 
tina  vegnente  non  ve  n’  era  più  segno.  Questo  rossore 
in  alcuni  era  susseguito  dalla  disquamazione,  e  molti  si 
avvedevano  di  questo  morboso  rossore  solo  dopo  suc¬ 
cessa  la  disquamazione.  Presto  si  riproduceva  la  cuti¬ 
cola.  Col  persistere  a  stare  al  sole  cadeva  di  bel  nuovo, 
ed  allora  la  cute  in  questi  siti  acquistava  un  rosso  piut¬ 
tosto  carico,  e  che  durava  per  del  tempo.  In  alcuni  la 
cute  del  dorso  delle  mani  si  faceva  alquanto  tumida, 
molto  in  altri,  e  più  di  tutto  al  dorso  de’  piedi.  Alla 
faccia  se  qualche  rara  volta  si  presentava  tumidezza, 
questa  era  sempre  appena  riflessibile.  Riferivano  tutti 
che  ardore,  prurito,  asprezza  e  secchezza  della  cute 
precedettero  costantemente  la  disquamazione,  la  quale 
cominciava  sempre  in  ispazj  ristretti,  e  poscia  rapida¬ 
mente  si  estendeva.  La  maggior  parte  riferiva  che  negli 
autunni,  e  più  di  tutto  negli  inverni  consecutivi,  la  cute 
ivi  riacquistava  colorilo  e  forma  naturale,  o  pressoché 


tale.  Senili  che  in  alcuni,  anco  in  queste  stagioni,  vi  re¬ 
stava  l1  impronta  della  pregressa  disquamazione,  e  que¬ 
sti  erano  sempre  di  quelli,  i  quali  avevano  sofferta  la 
risipola  in  più  altre  primavere,  od  estati.  Fra  quelli,  i 
quali  vennero  con  risipola,  non  ven’  era  uno,  che  non 
dicesse  d’  aver  sofferto  in  antecedenti  primavere  ,  o 
estati,  o  autunni,  o  il  maggiore,  o  il  minore  di  questi 
due  processi  flogistici,  oppure  la  disquamazione,  senza 
essersi  avveduto  della  precedenza  dell’ esantema.  E  tutti 
quelli,  che  al  dorso  delle  mani  o  de’  piedi  conservavano 
alterazioni  permanenti,  consecutive  alia  preceduta  risi¬ 
pola,  ossia  eritema,  dissero  d’  aver  ivi  sofferto  prurito, 
ed  alcuni  anco  eritema,  e  risipola  durante  il  rigido  fred¬ 
do.  Fecero  avvertire  alcuni,  che  fu  precisamente  nel 
momento  il  più  crudo  dell’inverno,  il  tempo  in  cui  per 
la  prima  volta  ebbero  a  soffrire  la  risipola  sì  al  dorso 
de’  piedi  che  delle  mani.  Io  stesso  ho  osservato  in  in¬ 
verno  la  risipola  al  dorso  delle  mani  in  alcuui  conta¬ 
dini,  che  poscia  divennero  pellagrosi,  nel  senso  sin  qui 
ricevuto.  Questi  mi  assicuravano  di  non  averla  mai  sof¬ 
ferta  in  nessun’ altra  stagione.  I  soggetti  che  ne  vidi 
presi  erano  tutti  deboli  o  per  pregressa  lunga  malattia, 
o  per  miseria  $  e  questi  ultimi  erano  i  più.  La  di  loro 
cute  era  assai  molle,  sottile,  scolorita.  Così  ho  osservato 
durante  la  fredda  stagione,  che  quando  il  freddo  intenso 
è  in  un  subito  interrotto  da  alcune  giornate,  le  quali  risul¬ 
tano  calde,  relativamente  tutti  i  pellagrosi  se  ne  risento¬ 
no,  e  molti  fra  quelli  che  ripetutamente  e  gravemente 
soffrirono  risipole  nelle  precedenti  estati,  mostrano  anco 
eritema,  e  risipola  al  dorso  delle  mani.  Gli  ultimi  giorni 
dell’  ottobre  1828,  ed  i  primi  del  consecutivo  novem¬ 
bre  furono  molto  freddi.  Si  vide  ghiaccio  ,  e  cadde 
neve.  Indi  subito  dominò  vento  di  sirocco.  Tepida  ben 
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bene  si  fece  la  temperatura.  Non  mancò  il  sole  per 
qualche  giornata  di  seguito.  A  me  in  allora  erano  affi¬ 
date  in  questo  grande  Spedale  le  due  infermerie  Mad - 
dalena  e  Ferrata ,  nelle  quali  decumbevano  donne.  L’  in¬ 
fermeria  Ferrata  conteneva  per  la  massima  parte  cro¬ 
niche  incurabili.  Molte  erano  state  condotte  a  questo 
miserando  stato  in  causa  di  disordini  patologici  sorti 
vigendo  la  pellagra.  Le  incurabili  per  questi  motivi,  dal 
più  al  meno,  tutte  mostrarono  risentirsi  dell’innalza¬ 
mento  della  temperatura  avvenuto  rapidamente.  Il  ri- 
sentimento  si  ebbe  nella  cute,  e  ne’  visceri  prevalente¬ 
mente  lesi.  Persistendo  l’innalzamento  della  tempera¬ 
tura,  furono  trasportate  dalle  campagne  e  collocate 
nelle  suddette  infermerie  due  donne  pellagrose  di  vec¬ 
chia  data  colla  risipola  al  dorso  delle  mani,  la  più  ben 
spiegata  che  si  possa  vedere.  Erano  desse  affette  anco 
da  sinoca  con  interessamento  del  sensorio.  Si  dovette 
assicurarle  con  lacci.  Nel  secondo  giorno  di  decubito 
nelle  nostre  infermerie  si  vide  la  risipola  molto  dimi¬ 
nuita.  Feci  rimarcare  ai  medici  assistenti  questi  due 
casi  in  un  colle  circostanze  relative,  e  la  storia  che  a- 
vemmo  dai  parenti  delle  medesime.  Casi  di  tal  fatta  ne 
osservai  in  altri  tempi,  come  ne  videro,  e  ne  vedono  i 
miei  colleghi  nello  stesso  stabilimento. 

In  questa  circostanza  di  presiedere  ai  bagni  vedemmo 
poche  risipole  e  nessun  eritema.  Fra  le  risipole  osservate 
ne’  giorni  di  grande  escandescenza  del  sole,  ne  citerò 
una  veduta  nell’estate  del  i833,  in  una  donna  di  tem¬ 
peramento  sanguigno,  e  ben  nutrita.  Occupava  il  dorso 
del  piede  sinistro:  molto  gonfio  e  dolente  presentò  pure 
il  dorso  dell’  altro.  Anco  i  dorsi  delle  mani  erano  stati 
malmenati  dalla  risipola.  Tutti  gli  altri  ammalati  se  non 
presentavano  risipola,  indistintamente  tutti  offrivano  po- 
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stami  della  stessa,  che  in  alcuni  erano  più,  in  altri  meno 
profondi.  Vedemmo  alterata  assai,  ed  in  parte  staccata, 
in  parte  mancante  la  cuticola  al  dorso  delle  mani,  ed 
alle  avambracci,  parte  anteriore  ed  esterna,  ed  alla 
parte  anteriore  ed  esterna  delle  gambe,  ed  in  modo 
particolare  al  dorso  de’ piedi.  La  mancanza  della  cuti¬ 
cola  si  osservava  pure  in  alcuni  punti  della  faccia,  ed  al 
naso,  al  collo,  ed  alla  parte  media  superiore  del  petto, 
in  quello  spazio,  che  resta  scoperto  dai  panni.  In  que’ 
soggetti  ne’  quali  la  non  si  vedeva  mancare,  appariva 
aspra  e  secca,  oppure  sottilissima  come  se  si  fosse  ap¬ 
pena  riprodotta.  Osservammo  che  in  molti,  ne’quali  da 
poco  tempo  era  scomparso  1’ eritema,  oppure  la  risipola, 
la  cuticola  facilmente  da  sè  si  staccava,  staccata  cadeva 
sotta  forma  di  forfora  in  alcuni,  ed  in  altri  sotto  forma 
di  sottilissime  e  piccole  laminette  di  figura  irregolare. 
Partendo  dai  punti  dove  pareva  la  cuticola  conservasse 
quasi  per  intiero  la  sua  integrità,  e  venendo  coll’occhio 
a  que’  siti  dove  onninamente  mancava  ,  si  vedeva  che 
gradi  a  gradi  aveva  perduto  del  colorito,  morbidezza  e 
levigatezza  naturale:,  si  vedeva  in  serie  progressiva  essere 
stata  mortificata,  e  finalmente  distaccata,  caduta  e  man¬ 
cante.  Avverto  che  in  genere  de’  pellagrosi  venuti  a 
prendere  i  bagni  ne’  tre  anni  succitati  ben  pochi  ci 
presentavano  estesi  spazj  di  cuticola  in  tutto  il  loro 
corpo,  la  quale  avesse  conservato  il  colorito  naturale. 
Le  porzioni  di  cuticola  più  vicine  ai  siti  dove  man¬ 
cava  o  dove  era  appena  riprodotta,  erano  di  colore 
oscuro  in  molti,  in  altri  di  colore  giallo  diluto,  e  le  più  ] 
rimote  si  vedevano  in  tutti  di  quest’  ultimo  colore  diluta 
assai.  Dove  la  cuticola  finiva  eravi  uu  orlo  irregolare 
formato  dalle  ultime  parti  della  stessa.  Pezzetti  di  cuti¬ 
cola  mortificati,  e  staccati  dalla  cute  o  per  metà,  ó 
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quasi  per  intiero  formavano  questi  margini  irregolari. 
I  spazj  risultanti  dalla  mancanza  della  cuticola  erano  in 
chi  più,  ed  in  chi  meno  estesi.  La  cute,  che  appariva 
o  scoperta,  o  coperta  appena  da  sottilissima  cuticola, 
la  si  mostrava  in  istato  morboso.  La  cuticola  circostante 
alle  parti  dove  era  caduta  la  si  trovava  alterata  per  uno 
spazio  assai  esteso.  Nella  maggior  parte  questo  modo 
di  essere  della  cuticola  si  estendeva  sino  al  terzo  su¬ 
periore  del  braccio,  a  buona  parte  del  petto,  a  quasi 
tutto  il  collo,  alla  faccia,  a  qualche  parte  del  dorso,  ed 
a  quasi  tutte  le  gambe,  parte  anteriore.  In  molti,  negli 
spazj  di  cute  ne’  quali  era  successa  la  disquamazione,  si 
rinvennero  pustule  formate  dalla  spessezza  del  corion,  le 
quali  non  contenevano  fluido  di  sorta,  nè  mai  si  rom¬ 
pevano.  In  qualche  soggetto  scorgevansi  papulette  in 
numero  copioso,  le  quali  benissimo  rassomigliavano  ai 
semi  di  miglio.  Queste  papulette  occupavano  principal¬ 
mente  la  cute  della  faccia,  parte  superiore  e  media  del 
petto,  e  le  avambraccia.  Sì  le  pustule  che  le  papulette  si 
rinvennero  in  quegli  individui,  i  quali  erano  dotati  di 
cute  molto  sottile  e  delicata.  Così  in  alcuni}  ma  in  nu¬ 
mero  ben  scarso,  si  riscontrarono  ne’  siti  stati  dapprima 
maltrattati  dalla  risipola  vescichette  con  substrato  sot¬ 
tilissimo  piene  di  siero,  le  quali  presto  si  rompevano. 
In  alcuni  soggetti  il  siero  era  di  colore  gialliccio,  rossi- 
gno  in  altri.  Queste  vescichette  erano  in  tutto  e  per  tutto 
analoghe  a  quelle  prodotte  dalle  scottature,  o  dalle  so¬ 
stanze  escarotiche.  In  que’  siti  precisamente,  che  erano 
stati  occupali  dalle  predette  bolle  vi  si  formavano  delle 
ragadi  in  alcuni,  in  altri  delle  croste,  ed  in  più  donne 
vi  trovammo  un’  ulcere.  La  cute  de’  dintorni  si  squa¬ 
mava  a  larghe  falde.  Alcuni  pellagrosi,  ne’  siti  stati  dap¬ 
prima  Aeratamente  cccupati  dalla  risipola,  ci  offrivano 
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la  cute  alquanto  ingrossala,  altri  mollo  sottile,  altri 
bianca  oltre  il  normale,  altri  molto  lucida  e  sottilissima. 
In  tutti  era  ruvida  ne’ dintorni,  e  secca.  Tre  individui 
vi  furono,  i  quali  avevan  la  cute  tutta  aspra  e  secca 
a  guisa  di  cuoio.  La  squamazione  dal  più  al  meno  ap¬ 
pariva  su  tutto  il  corpo.  Questi  soggetti  mi  richiamavan 
alla  mente  certo  Oggioni  Remigio  di  Cambiago  (  pro¬ 
vincia  di  Milano  )  conosciutissimo  all’  uffizio  di  accetta¬ 
zione  di  questo  grande  Spedale  negli  anni  1824,  25,  20 
e  27.  Dichiarato  incurabile  in  causa  di  tisi  polmonare 
in  quattro  estati  di  seguito,  negli  autunni  consecutivi, 
perchè  si  trovava  meglio,  abbandonava  sempre  lo  spe¬ 
dale,  per  rientrare  nella  seguente  primavera,  tempo  in 
cui  in  un  colla  dermatite  se  gli  riaccendeva,  o  esacer¬ 
bava  la  lenta  flogosi  ai  polmoni.  Mi  sentiva  ripetere  da 
tutti  trovarsi  dessi  in  quello  stato  in  conseguenza  di  ri- 
sipole,  e  disquamazioni  sofferte  in  più  estati,  e  che  nel- 
1’  autunno  e  nell’  inverno  se  la  passavano  discretamente 
bene.  * 

Alcuni  i  quali  da  molti  e  molti  anni  soffrivano  risi- 
pola  e  squamazione,  presentavano  o  alla  faccia,  o  al 
dorso  delle  mani,  o  alle  avambracci,  ed  anco  in  più 
d’  uno  di  questi  siti,  macchie  livide,  ecchimosi  circo- 
scritte  entro  la  spessezza  del  corion  risultanti  da  san¬ 
gue  effuso  per  rottura  di  qualche  minimo  vaso.  Queste 
ecchimosi  mostravano  diverse  tinte,  o  gradazioni  di  co¬ 
lore  dal  rosso  pallido  al  colore  di  campeggio:  ne’  più 
detto  colore  si  rassomigliava  a  quello  di  mora.  In  un 
uomo  della  terza  tratta  i832  ne  vedemmo  anco  alla 
coscia  destra.  Queste  ecchimosi  non  le  vidi  mai  se  non 
in  alcuni  di  quelli,  i  quali  furono  gravemente  ed  itera- 
tamenle  maltrattati  dalla  risipola,  e  subirono  lente  flo¬ 
gosi  ai  visceri  del  basso  ventre.  Quelle  che  sin  qui  ho 


descritte,  sono  le  alterazioni  della  cute,  le  quali  meco 
rimarcarono  i  miei  medici  assistenti  ne’  pellagrosi  degli 
anni  suddetti,  nel  tempo  che  si  davano  loro  i  bagni. 
Diverse  io  non  ne  vidi  mai  in  nessun  tempo  fra  le  più 
migliaia  di  pellagrosi  che  mi  sono  caduti  sotto  gli 
occhi  nel  giro  di  molti  anni.  A  compimento  dell’  os¬ 
servato  devo  aggiungere  che  in  alcuni  pellagrosi  della 
prima  tratta  *832  (  ognuno  si  ricorderà  che  prima  del 
1 5  giugno,  giorno  in  cui  appunto  si  ricevette  la  prima 
tratta,  si  ebbe  pioggia  continuata  per  più  settimane)  in 
alcuni  pellagrosi  ripiglio,  pareva  a  tutta  prima  che  nes¬ 
sun  disordine  cutaneo  vi  si  riscontrasse,  sebbene  a  loro 
dire,  nelle  antecedenti  estati  avessero  sofferto  l’eritema 
nelle  parti  scoperte.  Ma  1’  esame  della  cute  tutta  del 
loro  corpo  ci  fece  avvertiti  che  differenza  vi  passava 
fra  il  modo  di  essere  di  quella,  la  quale  iteratamente 
era  stata  in  possesso  dell’  eritema,  oppure  della  risi- 
pola,  e  di  quella  che  per  essere  stata  coperta  non  fu 
tocca  dall’  esantema.  Ci  fece  avvertiti  altresì,  che  in 
quasi  tutta  la  cute  vi  si  scorgeva  leggierissima  desqua¬ 
mazione.  Il  colore  delia  loro  cute  era  d’  un  giallo  in 
chi  più,  ed  in  chi  meno  diluto. 

§  III.  11  sin  qui  esposto  mi  chiarì  ,  i.°  che  per  voler 
conoscere  sempre  ed  in  ogni  caso  questa  malattia,  e 
descriverla  appuntino  non  si  devon  ricercare  risipole 
unicamente,  unicamente  abrasioni  di  cute  alte  ed  este¬ 
se,  in  somma  grandi  esemplari  soltanto,  e  fare  nella 
descrizione  calcolo  puramente  di  questi  :  ma  sibbene, 
ed  anzi  più  di  tutto,  si  devono  prendere  di  vista  i  mi¬ 
nimi  sfuggevoli  facilmente,  i  quali  come  sono  comunis¬ 
simi,  non  sono  del  pari  così  avvertiti,  dal  che  poi  ne 
nasce  confusione  nelle  idee,  e  contraddizione  inevita¬ 
bile  nelle  conseguenze  :  2.°  che  comunque  gli  spazj  di 
Nardi,  Della  Pellagra. 
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cute,  i  quali  vengono  alterati  dalla  risipola  siano  circo- 
scritti,  e  non  costituiscano  ne’  più  il  quarto  di  tutto 
l’involucro  cutaneo}  con  tutto  ciò  non  doversi  inferire 
che  la  flogosi  non  avesse  invasa  la  cute  intiera.  Quan¬ 
do  una  potenza  universale,  quale  è  il  sole,  presenta 
tanto  di  forza  da  eccitare  processo  flogistico  in  cinque 
o  più  punti  della  cute,  non  tutti  fra  loro  prossimi}  per 
quanto  circoscritti  ci  risultino  all’  occhio  gli  effetti  del 
suo  potere,  là  dove  si  fu  eccessivamente  forte  il  di  lui 
agire}  pure  riflettendo  per  una  parte  che  la  forza  ri¬ 
scaldante  del  sole  si  estese  a  tutto  il  corpo,  e  per  l’al¬ 
tra,  che  il  processo  di  flogosi  eccitatore  deli’  esantema 
tutto  intiero  non  puole  limitarsi  dove  questo  di  sè  fece 
mostra,  e  dove  superstiti  si  vedono  le  alterazioni  pato¬ 
logiche  :  ne  viene  che  per  analogia  siamo  indotti  a  ri¬ 
tenere  la  cute  essere  stata  in  tutta  la  sua  estensione  in 
possesso  della  flogosi.  Inerendo  alla  mente  de’  patolo¬ 
gi,  il  cambiamento  di  colore  avvenuto  in  un  organo  è 
segno  certo  di  pregresso  sconcerto  molecolare  causato 
da  processo  flogistico.  Ora  se  in  tutti  i  pellagrosi,  i  quali 
avevan  subita  la  risipola,  oppure  l’ eritema  soltanto, 
avessimo  fatto  conto  degli  spazj  di  cute,  ne’  quali  desso 
aveva  avuto  sede,  ed  assieme  sommati  con  quelli  che  si 
trovavano  di  colore  diverso  dal  naturale,  ne  sarebbe  ri¬ 
sultato  che  quasi  tutta  la  cute  loro  si  trovava  in  istato 
patologico.  Per  lo  che  dileguatisi  i  nostri  dubbj  sopra 
l’essere  o  non  essere  stata  la  cute  invasa  in  tutta  la  sua 
estensione  dall’  infiammazione,  solo  verterebbero  poscia 
su  la  diversità  de’  gradi  de’  risultamenti  flogistici.  Del 
vero  che  qui  espongo,  ognuno  credo  ne  resterà  subito 
persuaso,  sebbene  non  se  gli  presenti  soggetto  che  porli 
patenti  esiti  della  pregressa  risipola  da  insolazione  : 
3.°  che  sebbene  i  segni  della  pregressa  risipola  appaia- 
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no  appena  percettibili,  oppure  non  si  riconoscano  pun- 
to,  quando  I’  ammalato  proveniente  dai  luoghi  dove  si¬ 
gnoreggia  la  pellagra  accerta  d’  aver  sofferto  ne’  con¬ 
sueti  tempi,  alle  parti  state  esposte  al  sole,  la  risipola, 
o  1’  eritema,  o  la  d  esquamazione  soltanto,  e  quandanco 
nulla  sappia  dire  in  proposito,  se  risulta  che  la  cute 
del  di  lui  corpo  ha  perduto  delle  di  lei  proprietà,  ci  è 
lecito  ritenere  con  fondamento  che  subì  dermatite.  Ve¬ 
ramente  quanto  offrirono  i  pellagrosi  della  prima  classe 
potrebbe  a  mio  credere  bastare  all’  appoggio  del  vero 
che  presento,  avvegnaché  moltiplicità  di  fatti  fra  loro 
conformi  e  bene  circostanziati,  se  si  ritengono  costituire 
la  vera  base  delle  solide  teorie,  tanto  più  si  crederanno 
valevoli  a  confermare  la  cosa,  che  nuda  presentano.  Ma 
poiché  l’ animo  nostro  poco  si  acquieta  al  racconto 
sterile  del  fatto,  i  fatti  essendo  per  sé  stessi  muti,  e 
poiché  desidera  oltre  conoscere  in  che  il  fatto  consiste, 
sapere  anco  il  perchè  il  fatto  avviene,  che  desso  varrà 
a  portare,  e  quali  ne  saranno  le  necessarie  conseguen¬ 
ze  }  per  questo  riprendendo  il  fatto  per  guida  tirerò 

innanzi. 

* 

§  IV.  In  questa  circostanza  di  presiedere  ai  bagni, 
come  ogni  qualvolta  mi  avvisava  d’ interrogare  pella¬ 
grosi,  rilevava,  non  altrimenti  che  tutti  quelli  che  s’in¬ 
teressavano  di  questo  argomento,  che  nel  primo  primo 
svolgersi  della  pellagra  gli  incomodi,  che  i  contadini 
soffrono  sono  così  leggieri,  che  generalmente  non  si 
trovano  costretti  a  ricorrere  al  medico,  e  datosi  anco 
siano  necessitati  profittare  delle  risorse  dell’  arte  medi¬ 
ca,  i  segni  della  condizione  patologica  della  cute  o  non 
sono  visibili,  o  lo  sono  appena,  evidenti  essendo  gl1  in- 
dizj  di  disturbo  nelle  funzioni  del  tubo  alimentare,  o 
dell’  encefalo^  per  questo  dirò.  L’esistenza  della  sinoea 
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non  risulta  unicamente  dalla  presenza  della  risipola  in 
più  punti  della  cute  1’  uno  dell’  altro  molto  discosti,  o 
dagli  esiti  di  quella,  oppure  dal  vedere  la  cute  per  ogni 
dove  rossa  e  turgida.  Prima  che  ai  nostri  occhi  consti 
il  complesso  di  quelle  circostanze,  voglio  dire  lo  stato 
patologico,  poste  le  quali  con  certezza  possiamo  pro¬ 
nunciare  1’  esistenza  della  dermatite,  facile  è  il  conce¬ 
pire,  che  il  lavorio  istrumentale  ne’  minimi  vasi  rossi  e 
nel  contesto  della  cute  dovette  succedervi  in  epoca  an¬ 
teriore.  La  formazione  degli  elementi  primi  dello  stato 
patologico  fissano  nella  nostra  mente  un  tempo  ben 
diverso  dallo  sviluppo  di  quelli  ultimi,  il  numero  e  la 
forza  de’  quali  furono  sufficienti  a  costituire,  e  a  dar 
vita  patente  alla  forma  di  male  in  discorso.  Sia  muta¬ 
zione  nella  proporzione  degli  elementi  componenti  la 
cute  }  sia  preparazione  morbosa  degli  stessi,  comunque 
la  cosa  sia,  questo  modo  di  essere,  che  acquista  il  tes¬ 
suto  dermoideo,  è  sempre  1’  effetto  d’  un  processo  o 
breve,  o  lungo  a  seconda  della  forza  ed  insistenza  delle 
cause  occasionali,  come  a  seconda  della  individuale  dis¬ 
posizione  a  risentirne  e  a  reagirvi.  Ciò  così  essendo, 
ovvio  è  il  comprendere,  che  ad  onta  della  preceduta 
azione  delle  cause  occasionali  sul  sistema  dermoideo  e 
del  consecutivo  insorgere  del  tumulto  universale,  e  della 
formazione  dello  stato  patologico,  non  ne  puole  conse¬ 
guitare  ovunque,  ed  in  tutti  i  soggetti  indistintamente, 
nell’  egual  spazio  di  tempo,  coll’  egual  forza  ed  esten¬ 
sione,  quell’  eritema  esteso  a  tutto  il  corpo  che  ne’ più 
si  osserva  svolgendosi  la  sinoca^  nè  in  tutti  apparirà 
perciò  la  risipola,  e  potranno  anco  andarne  esenti  sog¬ 
getti,  che  in  altri  tempi  la  subirono.  Inoltre,  che  il  ca¬ 
rattere  proprio  d’  una  malattia  qualunque  risulti  sem¬ 
pre  da  altissima  espressione  de’  sintomi  patoguomouici 


uè  il  persuade  P  analogia,  nè  il  comprova  il  fatto.  Per 
questo  ogni  forma  morbosa  sta  ovunque  la  stessa  per 
quanti  gradi  d’  intensità  presenti.  Nel  supposto  dell’  a- 
zione  d’  una  causa  qualunque  capace  di  portare  altera¬ 
zione  nella  sensibilità  organica  del  sistema  capillare 
sanguifero  della  cute,  e  poscia  di  eccitarvi  flogosi,  azio¬ 
ne  diretta  unicamente  su  pochi  e  ristretti  spazj  di  cute, 
tanto  per  la  varietà  e  grado  di  forza  della  detta  causa, 
come  per  i  molti  gradi  coi  quali  è  capace  di  reagire  il 
tessuto  violentato,  di  cui  alla  lunga  ne  devono  essere 
costanti  espressioni  altrettanti  gradi  di  flogosi,  facile  è 
il  concepire  quante  gradazioni  è  suscettibile  di  presen¬ 
tare  P  infiammazione  della  cute,  la  di  cui  esistenza  in 
tanti  casi  non  può  che  essere  appoggiata  alla  sola  in¬ 
duzione,  fino  al  più  alto  grado  della  stessa,  cioè  la  ri- 
sipola.  Molte  delle  così  dette  infreddature  tanto  facili, 
e  perciò  stesso  tanto  comuni  dietro  repentini  cambia¬ 
menti  della  temperatura,  le  quali  cessano  in  breve  spa¬ 
zio  di  tempo  con  ben  poche,  o  nessune  risorse  dell’  arte 
medica,  sciogliendole  generalmente  il  solo  sudore,  die¬ 
tro  P  allontanamento  unicamente  delle  cause  occasio¬ 
nali,  ci  forniscono  chiara  prova  dell’  esistenza  della  flo¬ 
gosi  cutanea  appoggiata  alla  sola  induzione.  Le  esage¬ 
razioni  evidenti,  ed  a  lungo  persistenti,  le  quali  accom¬ 
pagnale  da  tumulto  nell’  organismo  riscontriamo  nelle 
funzioni  della  cute,  giuocoforza  è  ammettere  siano  di¬ 
pendenti  da  stato  flogistico,  per  quanto  impercettibile 
riesca  in  questi  casi  l’alterazione  patologica  della  cute 
stessa.  —  La  cute  è  modificata  e  disposta  in  un  modo 
lutto  suo  proprio,  e  gode  di  funzioni  e  di  proprietà  es¬ 
senziali  tanto  rispettivamente  alla  struttura,  che  alle 
funzioni  ^  perciò  le  malattie  che  nella  stessa  hanno 
luogo  presentano  certe  loro  esclusive  particolarità  tanto 
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nel  modo  di  manifestarsi,  come  nell’  andamento  e  nel- 
1’  esito. 

Iniziatosi  Io  stato  flogistico  nella  cute,  di  cui  ne  siamo 
subito  avvertiti,  oltreché  dalle  cause  occasionali  agenti 
in  modo  eccessivo,  dal  morboso  calore  segnatamente, 
dall’essere  dessa  secca,  arida  ed  aspra,  dal  prurito  che 
eccita,  dalla  continua  sete,  che  i  contadini  soffrono  ne’ 
momenti  in  cui  si  svolge  loro  la  pellagra,  dalla  svoglia¬ 
tezza,  dal  malessere,  e  dalla  febbre,  che  per  quanto 
leggiere  ne’  più  si  suscita  (  soli  segni,  che  in  genere  of¬ 
frono  al  primo  presentarsi  della  malattia  )  si  trovano 
costretti  abbandonare  le  campagne,  e  tenersi  riparati 
dal  sole,  e  dall’  aria  calda.  Pel  subito  e  solo  cambiarsi 
degli  attuali  rapporti  cogli  agenti  esterni  ben  di  spesso 
avviene  un  pronto  mutamento  nell’  apparato  fenomeno- 
logico,  cioè  in  ogni  caso  fiaccasi  l’incoato  processo  flo¬ 
gistico  nella  cute,  e  tante  e  tante  volte  il  tutto  rientra 
nell’ordine  naturale.  Quest’  ultimo  fatto  lo  marcano  quelli 
tutti  precisamente,  che  per  la  prima  o  seconda  volta  si 
risentirono  dell’azione  del  sole.  Per  questo  credo,  e  non 
per  altro,  che  poco  conto,  per  non  dire  nessuno,  abbiali 
fatto  i  medici  di  quel  primo  stato  morboso  della  cute, 
ed  i  contadini  ritenendo  effetto  di  stanchezza  il  mal 
essere,  che  presto  cessa,  non  si  accorgono  della  pre¬ 
senza  dell’  eritema  ,  quando  per  la  prima  volta  ap¬ 
pare,  ritornando  dopo  alcuni  giorni  alle  consuete  loro 
occupazioni  campestri.  Intanto  giova  far  riflettere  che, 
se  il  male  presentatosi  fosse  stalo  reale  effetto  di  di¬ 
sturbo  nel  contesto  delle  viscere  (  non  calcolando  il 
non  potersene  assegnare  causa  razionale),  pochi  giorni 
di  riposo  e  di  vita  ombratile  non  sarebbero  stati  per  sé 
stessi  certo  bastanti  a  ridonare  al  corpo  la  propria 
energia,  ed  ai  visceri  ne’ quali  sarebbe  successo  un  cara* 
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biamento,  lo  stato  pristino  d’ integrità.  Ma  di  ciò  a  suo 
luogo.  Tutti  i  soggetti  della  prima  classe,  i  soli  su  de’ 
quali  ora  s’  aggira  il  mio  discorrere,  disimpegnavano 
nelle  campagne,  a  meno  que’  pochi  al  disotto  dei  dieci 
o  dodici  anni  di  età,  ne’ giorni  prima,  che  fossero  tras¬ 
portati  alio  spedale  :  con  tutto  ciò  in  questi  tre  anni, 
non  dirò  degli  eritemi,  che  non  me  se  ne  presentò  uno} 
ma  si  osservò  ben  anco  numero  scarso  di  risipole,  ad 
onta  che  non  si  vedesse  una  cute  in  istato  normale. 
Anzi  devo  far  rimarcare,  che  alcuni  individui,  i  quali 
conservavano  alti  postumi  della  risipola,  sotto  i  nostri 
occhi  si  trovarono  con  sinoca.  Fra  questi  citerò  Rosa 
Dell’Acqua,  d’  anni  quindici,  che  nel  luglio  i832  fu 
collocata  nell’ infermeria  di  San  Francesco  al  letto  5i. 
La  Dell’Acqua  era  di  forme  regolari,  ben  nutrita,  e  ben 
sviluppata  della  persona.  Da  tre  anni,  in  ogni  estate 
soffriva  la  risipola  al  dorso  delle  mani,  al  dorso  de’  pie¬ 
di,  ed  alle  gambe,  senza,  a  suo  dire,  aver  mai  in  ad¬ 
dietro  patito  altra  malattia.  Accesa  aveva  la  faccia,  lu¬ 
cido  e  scintillante  l’occhio,  secca  la  cute,  aspra  e  mor¬ 
bosamente  calda,  senzachè  se  ne  vedesse  la  più  piccola 
porzione  rossa,  a  meno  di  quella  della  faccia  di  cui 
dissi.  Dai  luoghi,  i  quali  erano  stati  dapprima  occupati 
dalla  risipola,  cadeva  la  cuticola  a  piccole  squamette. 
Si  lamentava  d’  una  sensazione  di  fuoco  estesa  a  tutto 
il  corpo,  accompagnata  da  dolore  di  capo,  e  molta  sete. 
Tenendo  il  capo  strettamente  avvolto  con  un  fazzolet¬ 
to,  si  liberava  dalla  cefalalgia,  come  osservai  liberarsene 
tanti  altri  ne’  primi  giorni  della  febbre,  e  tutti  quelli 
segnatamente,  che  decumbevano  per  sinoca  soltanto. 
Noi  colle  lavature  fatte  coll’  acqua  appena  attinta  dal 
pozzo,  la  di  cui  temperatura,  al  termometro  di  Reau- 
mur,  non  fu  mai  al  disotto  dei  gradi  undici,  nè  al  diso- 
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pra  dei  tredici,  potemmo  presto  spegnere  la  dermatite, 
e  restituire  alla  Dell’Acqua  la  perduta  salute.  Da  que¬ 
sto,  come  da  molti  altri  fatti  osservati  in  questi  tre  anni, 
abbiamo  potuto  verificare  quanto  io  proposito  insegnano 
i  patologi:,  cioè,  che  la  cute  non  altrimenti  che  tutti  i 
tessuti,  i  quali  hanno  colla  stessa  analogia  di  struttura 
e  di  funzioni,  s’infiamma  d’ una  maniera  sua  propria,  e 
non  subisce  profonde  lesioni,  se  non  dietro  alti  insulti 
flogistici,  oppure  iterati  se  lievi.  In  fine  abbiamo  verifi¬ 
cato  in  quarto  luogo  che  un  uomo  puole  portare  l’este- 
riore  carattere  della  pellagra  per  molti  anni  senza  sof¬ 
frire  altro  incomodo,  e  che  la  debolezza  costante  della 
persona  è  indivisibile  compagna  della  malattia  avan¬ 
zata,  venendo  essa  in  seguito  al  proseguimento  del 
male,  come  vie  più  apparirà  da  questo  lavoro.  Le  stesse 
osservazioni  fece  Cerri,  Lettera  I.  e  II. 

§  IV.  Sebbene  la  dermatite  andasse  a  vestire  T  an¬ 
damento  del  tifo  in  alcuni  de’  soggetti  della  prima  clas- 
se,  aventi  vecchie  e  profonde  alterazioni  nelle  condi¬ 
zioni  organiche  di  più  porzioni  del  tessuto  dermoideo, 
ed  assumesse  questo  anco  molta  forza,  non  ci  si  pre¬ 
sentò  la  tinta  rossa  in  que’  siti  appunto,  che  per  lo  stato 
loro  erano  in  situazione  di  più  risentire  1’  azione  degli 
agenti  esterni,  ad  onta  che  la  desquamazione  si  osser¬ 
vasse  in  tutti  i  punti  della  cute.  Fra  quelli  che  subiro¬ 
no  il  tifo  otto  presentarono  delle  ecchimosi  ne’ siti  stati 
maltrattati  dalla  risipola  negli  anni  addietro,  e  sei  il 
decubito.  Anco  Strambio  Gaetano  nella  nota  posta  alla 
pag.  75  del  suo  terzo  Anno  clinico,  rimarca  la  facilità 
a  comparire  il  decubito  in  corrispondenza  dell’  osso 
sacro,  precisamente  sotto  il  decorso  del  tifo,  non  altri¬ 
menti  che  feci  io  riflettere  parlando  della  sinoca,  e  del 
più  alto  di  lei  grado  il  tifo  svoltosi  tanto  in  causa  del- 


l’insolazione,  che  de’ contagi.  Però  avvertii,  che  questa 
gangrena  non  solo  si  manifesta  in  corrispondenza  del¬ 
l’osso  sacro,  luogo  il  più  comune,  ma  ben  anco  ai  go¬ 
miti  ed  alle  scapole,  siti  su  de’  quali  a  preferenza  ap¬ 
poggiano  gli  ammalati.  Ecco  le  espressioni  di  questo 
esimio  pratico,  le  quali  tanto  volontieri  riporto,  perchè 
pienamente  combaciano  colle  mie  osservazioni,  sebbe¬ 
ne  intieramente  discordi  ci  troviamo  nel  riconoscerne 
la  sede  e  le  cause.  Fallitur ,  credo  alludesse  a  Van-Swie- 
ten,  qui  diuturna e  corporis  cubatiorii  ex  toto  refert 
hujusmodi  gangrenam ,  hac  enim  observavi ,  acuto  de¬ 
lirio  detentos ,  post  pancos  a  decubita  dies:  corripi ,  curri 
conil  a  ab  ea  servati  fuerint ,  qui  ad  menses ,  et  annos , 
prae  virium  imbecillitale ,  resupinae  cogebantur  cubatio - 
ni.  Io  non  ridirò  qui  quanto  penso  sul  conto  del  tifo. 
Già  lo  dissi  nella  Memoria  sulla  sinoca,  ed  è  sempre 
dietro  que’  principj  che  parlo,  questo  mio  scritto  facendo 
seguito  a  quello.  La  pellagra  va  a  vestire  1’  andamento 
del  tifo  nella  stessa  maniera  che  la  dermatite  nata  da 
contagi  febbrili.  Al  modo  con  cui  tanto  vidi,  ed  esposi, 
viene  in  appoggio  quanto  ci  lasciò  scritto  lo  stesso 
Strambio  Gaetano  nel  suo  terzo  Anno  clinico,  pag.  70. 
Febris  acuti  delirìi  cornes ,  quae  inordinatis  exacerba - 
tionibus  procediti  et  miris ,  riervosisque  stipatur  sjrn - 
ptomatibus ,  ari  ad  febres  nervo sas  quodammodo  po¬ 
tè  st  réfern  ?  Id  suadent.  linguae  tremor ,  disphagia , 
paraphobi pulsus  nunc  fortis  et  durus ,  nunc  par - 
vus  et  debilis ,  surnmus  virium  lapsus  a  sanguinis 
missione ,  deritium  stridor ,  carphologia ,  artuum  subsul- 
tus ,  aliaque  hujuscemodi.  È  stato  costantemente  nella 
circostanza  in  cui  la  pellagra  assunse  1’  andamento  del 
tifo,  che  I10  riscontrata  vera  1’  osservazione  dello  stesso 
Autore  (anno  terzo,  pag.  72).  Fil  enim  non  raro  ,  ut 


26 

pelagrosi  borio  adirne  habitu  corporis  donati ,  viri  bus 
adeo  deficiunt ,  corpore  orizontali  decumbentes ,  ne 

i«  /afus  quidem  se  vertere  queant:  sine  custodurn  ali¬ 
aci  Ho.  Così,  dissertazione  seconda,  pag.  102. 

Interessanti  furono  que’  casi  ne’  quali  la  pellagra, 
sotto  i  nostri  ocelli,  andò  a  vestire  1’  andamento  del  ti¬ 
fo*.  Primo,  perchè  ci  parve  di  vedere  de’  punti  di  diffe¬ 
renza  fra  1’  andamento  del  tifo  in  conseguenza  di  pel¬ 
lagra,  e  quello  in  conseguenza  di  dermatite  eccitata  da 
contagi  febbrili}  secondo,  perchè  que’  casi  in  pochi  giorni 
ci  misero  sott’  occhio  un  così  grosso  numero  di  sinto¬ 
mi,  che,  fuori  di  questa  circostanza  ,  mai  si  osserva  in 

un  solo  individuo  se  non  col  lasso  di  molti  anni,  sem- 
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pre  in  conseguenza  di  iterate  ripetizioni  di  dermatite 
da  insolazione}  terzo,  perchè  ci  fece  rimarcare  il  come 
succede  la  successione  di  dati  sintomi  ad  altri  intiera¬ 
mente  diversi. 

§  V.  Il  manifestarsi  il  tifo  da’ contagi,  è  generalmente 
dopo  alcuni  giorni  ,  computando  i  primi  dì  di  males¬ 
sere.  Il  pieno  sviluppo  della  malattia  di  solito  si  vede 
avvenire  per  gradi:  i  sintomi  marcano  certa  successione 
nell’  invasione  de’ tessuti,  e  la  forza  ne  appare  di  dì  in 
dì  maggiore.  11  tifo  da  insolazione  generalmente  invade 
que’  pellagrosi,  che  in  altri  tempi  subirono  dermatite  , 
onde  si  svolge  con  molta  rapidità.  Non  è  cosa  rara  ve¬ 
dere  preso  da  tifo  in  causa  dell’  azione  del  sole  ,  chi 
due,  o  al  più  tre  giorni  addietro  si  trovava  apiretico. 
Più  ne  vidi  uscire  dal  bagno  febbricitanti,  che  all’  indo¬ 
mani  si  trovarono  coi  sintomi  del  tifo,  quando  prima  di 
sentire  il  calore  dell’  acqua  tepida  si  trovavano  apire¬ 
tici,  e  discretamente  in  forze.  Questo  tifo  si  osserva  fra 
di  noi  sempre  in  estate,  ed  è  proprio  di  tutti  i  luoghi 
caldi  molto,  asciutti,  e  ne’  quali  1’  atmosfera  è  poco,  o 


quasi  nulla  agitata  dai  venti.  È  rarissimo  il  tifo  ne'  pel¬ 
lagrosi  durante  l’ inverno  ,  e  solo  arriva  a  svolgersi  in 
qualche  caso  ,  come  dissi  durante  il  rigido  freddo,  in 
soggetti,  che  conservano  forze  muscolari,  robusti  e  ben 
pasciuti,  stati  molto  maltrattati  dalla  dermatite  nelle 
preceduti  estati.  Almeno  questo  è  quanto  costa  alla 
mia  osservazione.  Del  come  si  spieghi  siffatto  fenome¬ 
no,  credo  aver  detto  abbastanza  parlando  delle  cause 
della  dermatite  (  Memoria  citata  ).  Il  tifo  vidi  sempre 
di  decorso  lunghissimo  in  questa  circostanza,  e  fatale 
ne  fu  l’esito.  Due  soli  casi  trovo  avere  nelle  mie  me¬ 
morie,  ed  appartengono  all’inverno  del  1838.  Quando 
all’  opposto  è  cosa  comune  assai  1’  osservarne  in  estate 
in  questo  grande  Spedale.  Scarsissimi  vidi  sempre  i 
tifi  da  contagio,  a  menochè  avesse  dominato  in  qualche 
paese  epidemia  contagiosa.  Se  la  maggiore  o  minore 
durata,  ed  intensità  del  tifo  prodotto  da  contagio,  si 
vede  dipendere,  oltre  dalla  disposizione  individuale  a 
più  o  meno  risentire  1’  azione  del  contagio  stesso  e  a 
reagirvi,  anco  dal  grado  della  temperatura  atmosferica: 
nel  tifo  da  insolazione  la  dipendenza  specifica  preci¬ 
puamente  da  quest’  ultimo  agente  appare  di  gran  lunga 
maggiore  agli  occhi  di  tutti.  Si  tenti  arrestare  per  esem¬ 
pio  col  mezzo  delle  lavature  con  acqua  della  tempera¬ 
tura  dai  gradi  i3  ai  1  4^  giusta  la  scala  di  Reaumur,  fatte 
a  tutto  il  corpo  (  cosa  più  volte  fatta  da  me  in  oppor¬ 
tune  circostanze,  tanto  nel  decorso  del  tifo  da  contagi 
quanto  in  quello  da  insolazione),  ed  ho  fermo,  che  il  ri- 
sultamento  marcherà  in  che  l’uno  dall’altro  differenzia. 
Altra  circostanza  degna  di  riflesso,  che  mentre  ci  fa  ve¬ 
dere  le  diversità,  che  passano  fra  l’andamento  di  questi 
due  tifi,  appoggia  propriamente  il  risultamento  dell’os¬ 
servazione,  sono  gli  indizj  di  superstite  lesione  organica, 
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e  di  disposizione  quindi  grandissima,  ne'  soggetti  stati 
in  preda  al  tifo  da  insolazione,  a  subire  consimile  proces¬ 
so  con  aumento  di  disordini  rimasti  dietro  il  primo,  con¬ 
secutivamente  a  circostanze  analoghe  a  quelle,  le  quali 
altra  volta  valsero  a  suscitarlo}  cosa  che  in  senso  intie¬ 
ramente  inverso  si  osserva  in  chi  una  sol  volta  subì  com¬ 
pleto  decorso  di  tifo  da  dato  contagio.  E  come  il  tifo 
da  insolazione  si  vede  aver  esca  in  genere  qui  fra  noi, 
e  ne1  luoghi  molto  caldi  dell’  Italia,  come  a  nascere,  e 
crescere}  così  a  durare  più  pel  grado  della  temperatura 
atmosferica,  che  pella  disposizione  de’  soggetti}  viceversa 
si  osserva  sullo  svolgersi  del  tifo  da  contagio  qualunque, 
sebbene  con  quello  da  insolazione  possa  avere  comuni 
in  parte  le  cause  del  lungo  procedere.  Si  è  perciò 
stesso,  che  noi  vediamo  il  tifo  da  insolazione  avere  un 
decorso  più  breve  ne’ nostri  contadini  al  primo  svol¬ 
gersi,  di  quello,  che  di  solito  presenta  il  tifo  da  con¬ 
tagi  :  o  lo  presenta  più  lungo  d’  assai,  ed  in  tal  caso 
quello  va  a  suscitare  forme  di  mali  di  aspetto  siffatto, 
che  per  i  molteplici  tessuti  invasi  dalla  flogosi,  non  si 
ravvisa  più,  se  non  da  occhio  esperto,  qual  forma  di 
male  vigeva  dapprima,  oppure,  cosa  comunissima,  va  a 
finire  presto  colla  morte.  Rarissimo  è  il  caso  in  cui  il 
tifo  da  contagi  insorto  in  soggetti  di  buona  costitu¬ 
zione  organica  ,  e  scevri  da  lesioni  ad  organi  interni , 
consecutive  appunto  a  malattie  superate,  sebbene  ab¬ 
bia  decorso  per  molto  tempo,  lasci  de’  postumi  :  men¬ 
tre  tutto  1’  opposto  si  vede  costantemente  dopo  lungo 
decorso,  ed  anco  breve,  del  tifo  da  insolazione.  E  se 
mai  dopo  finito  il  decorso  del  tifo  da  contagi  ,  qual¬ 
che  disordine  di  tessuto  resta  ne’  visceri  ,  desso  alla 
lunga,  per  lo  più,  si  dissipa}  quando  i  disordini  istru- 
mentali  consecutivi  al  tifo  da  insolazione,  col  lasso  del 
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tempo,  sempre,  sotto  condizioni  atmosferiche  favorevoli 
allo  sviluppo  della  dermatite,  si  aumentano  in  intensità, 
ed  in  numero.  L’  assistenza  prestata  agli  affetti  di  tifo 
da  contagio  petecchiale  segnatamente  per  sette  anni 
circa,  e  ad  ammalati  di  altre  forme  di  male,  ma  non 
contagiose  pel  lasso  di  molti  anni  nelle  infermerie  di 
questo  grande  Spedale,  mi  ha  presentato  i  materiali  per 
questi  dati.  Per  il  che  mi  lusingo  avere  buone  ragioni 
di  attribuire  i  surriferiti  risultamenti  diversi  a  questo, 
che  il  non  tenere  dietro  di  solito  incomodi,  come  il  dile¬ 
guarsi  di  questi  per  Io  più,  se  ne  avvengono,  in  seguito 
a  processo  di  tifo  da  contagi,  nel  primo  caso  precipua¬ 
mente  dipenda  da  quella  tale  disposizione,  che  igno¬ 
riamo  che  cosa  sia  ed  in  che  consista,  per  cui  di  più 
soggetti  espostisi  egualmente  allo  stesso  contagio,  uno 
ne  viene  colpito,  ed  immuni  ne  restano  tutti  gli  altri,  e 
perciò  stesso  i  disordini  di  tessuto  superstiti  essere  ef¬ 
fetto  della  grande  disposizione  individuale  a  ricevere 
in  sè  i  contagi  febbrili,  ad  alimentarli,  con  sviluppo 
e  diffusione  del  processo  flogistico.  E  un  fatto  che 
chi  ha  più  di  disposizione  a  ricevere  i  contagi  febbrili, 
più  facilmente  in  genere,  in  esso  lui  hanno  luogo  po¬ 
stumi  dall’insorto  processo  di  flogosi.  Nel  secondo  caso 
l’ infiammazione  membranosa  insorta  per  causa  della 
impressione  che  i  contagi  hanno  esercitato  sull’  eco¬ 
nomia  animale,  essendo  quella  mantenuta,  anzi  essen¬ 
do  pressoché  pretto  lavorio  dell’  organismo  per  sè,  facile 
è  il  credere  che  liberatosi  questo  dalle  modificazioni  le 
meno  forti  causate  dal  necessario  decorso  del  tifo,  spie¬ 
gherà  egualmente  tutta  la  forza  a  lui  insita,  anco  per 
ridurre  all’  ordine  normale  que’  tessuti  che  di  più  ne  re¬ 
stano  sconcertati.  L’  osservazione  almeno  appoggia  la 
teoria.  Infine  rapporto  ai  contagi  1’  organismo  animale 
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è  passivo  per  così  esprimermi  nel  solo  tempo  in  cui  ne 
viene  intaccalo}  ma  attivo  in  istato  di  orgasmo,  effetto 
della  reazione  pel  rimanente  tempo  della  malattia}  quan¬ 
do  nel  tifo  da  insolazione  è  passivo  sempre,  come  che 
sottoposto  incessantemente  all’  azione  stimolante  della 
temperatura,  la  quale,  dopo  eccitato  il  processo  di  flo- 
gosi,  vivo,  per  la  maggior  parte,  lo  mantiene  in  seguito. 
Per  il  che  il  tifo  da  contagi  ha  certi  limiti  di  solito  deter¬ 
minati,  ha  un  andamento  assoluto}  mentre  quello  da 
insolazione  non  puole  averlo.  Marcatissima  mi  risultò 
anco  la  differenza,  che  passa  fra  l’andamento  di  questi 
tifi  quando  il  loro  decorso  è  finito,  o  pressoché  tale, 
pel  modo  con  cui  si  trovano  i  soggetti.  Superato  il  tifo 
da  insolazione  il  quale  ebbe  lungo  decorso,  risultano  evi¬ 
denti  i  disordini  profondi  nella  cute,  ed  in  altri  organi, 
onde  la  riflessibile  perdita  di  energia  degli  organi  rispet¬ 
tivi,  dal  che  conseguenza  manifesta  ne  è  1’  insensibilità, 
la  mancanza  di  reazione,  il  difetto  nelle  funzioni,  e  se¬ 
gnatamente  della  forza  calorifica}  cosa  che  non  si  osser¬ 
va  in  chi  subì  tifo  da  contagi.  Di  più  nel  tifo  da  inso¬ 
lazione,  quando  per  la  prima  volta  invade  un  soggetto, 
se  apporta  disordini  di  tessuto  in  qualche  viscere,  ge¬ 
neralmente  si  rimarcano  avvenire  lentissimamente}  vice¬ 
versa  nel  tifo  da  dato  contagio,  che  quasi  mai  per  la 
seconda  volta  invade  chi  già  ne  subì  completo  decorso. 
Il  processo  di  flogosi  giunto  ne’ pellagrosi  ad  invadere 
per  la  maggior  parte  i  centri  nervosi,  appaiono  di  tan¬ 
to  scemati  i  gradi  di  sensibilità  organica,  e  di  reazione 
che  gli  ammalati  appena  danno  segni  di  vita,  e  si  con¬ 
servano  quasi  in  questo  stato  per  più  e  più  giorni, 
morendo  con  somma  lentezza:  tutto  l’opposto  si  ri¬ 
scontra  negli  affetti  da  tifo  da  contagi  nelle  esposte  cir¬ 
costanze.  Se  il  tifo  da  insolazione  invade  un  soggetto 
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già  malmenato  dalla  pellagra  da  un  giorno  all’  altro  si 
possono  presentare  segni  di  effusione  entro  la  teca  ce¬ 
rebrale  ,  oppure  la  diarrea  ,  non  si  osserva  altrettanto 
in  chi  viene  affetto  da  tifo  per  qualunque  contagio. 

§  VII.  In  questa  stessa  circostanza  di  presiedere  ai 
bagni  continuai  a  sentire  che  nella  maggior  parte  di 
quelli,  che  dissi  costituire  la  seconda  classe,  un  insolito 
senso  di  stanchezza  della  persona,  dolore  degli  arti,  bru¬ 
ciore  di  stomaco,  e  dolore  di  capo  precedettero  da  qual¬ 
che  giorno,  ed  accompagnarono  la  prima  prima  com¬ 
parsa  dell’  esantema  come  la  prima  prima  caduta  del- 
1’ epidermide.  Vi  fu  chi  soffrì  anco  diarrea.  Continuai  a 
sentire,  che  alla  seconda,  o  terza  estate,  o  ad  altra  più 
rimota,  in  cui  di  bel  nuovo  si  riprodusse  questo  feno¬ 
meno  cutaneo,  in  questo  tempo  precisamente  vi  tenne 
dietro,  o  precedette  di  qualche  giorno  diarrea,  la  quale 
in  alcuni  durò  quattro,  in  altri  sette,  o  più  giorni.  Altri 
invece  in  questo  tempo  soffrì  stitichezza.  Tutti  poi  as¬ 
serivano  d’aver  avuto  dal  più  al  meno  incomodo  susurro 
alle  orecchie.  Alcuni  accusarono  anco  dolore  di  capo, 
ed  altri  assieme  alla  cefalalgia  ebbero  qualche  capogiro. 
Conoscemmo  che  il  sudore  di  questi  ultimi  soggetti  dava 
un  odore  nauseoso.  Negli  individui  ne’  quali  da  due  o 
più  anni  il  disordine  si  conteneva  nell’  esposto,  conti¬ 
nuai  a  sentire,  che  nei  consecutivi  autunno  ed  inverno 
ben  poco  sentore  si  trovarono  aver  avuto  del  sofferto} 
che  era  rinata  in  essi  loro  molta  della  perduta  energia, 
che  pressoché  in  tutti  non  era  ritornato  il  così  molesto 
senso  di  freddo,  ed  anzi  che  molti  non  l’avevano  più 
sentito.  Quelli  i  quali  nell’  inverno  antecedente  aveva¬ 
no  sofferto  malattia  di  qualche  importanza,  o  era  loro 
mancato  il  necessario  alimento  asserivano,  che  dopo 
essersi  esposti  al  sole  nelle  consecutive  estati,  i  sin- 
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tomi  su  descritti  si  erano  presentati  con  forza  mag«* 
giore,  ed  i  più  assicuravano  che  vi  si  era  associato 
peso  del  capo,  e  che  più  frequenti  e  forti  si  erano  fatte 
le  vertigini  e  difettosa  la  vista.;  Neppure  un  solo  accusò 
essergli  occorso  altrettanto  nell1  inverno.  Alcuni  si  la- 
mentovano  d’un  senso,  che  moltissimo  gli  affliggeva.  Era 
questo  prodotto,  a  loro  dire,  da  una  scintilla  di  fuoco, 
mai  in  addietro  sentita,  la  quale  colla  rapidità  del  lam¬ 
po  partendo  dal  cervello,  andava  agli  occhi  ed  alle 
narici.  Altri  accusavano  che  un  senso  di  ardore  occu¬ 
pava  loro  il  capo,  e  la  colonna  vertebrale  ,  da  dove  si 
propagava  al  rimanente  del  corpo }  ma  più  di  tutto  alle 
estremità  inferiori.  Questi  si  sentivano  poscia  a  stirare 
il  capo  all1  indietro.  Un  senso  di  formicolio  si  faceva  loro 
sentire  alla  nuca,  e  lunghesso  tutta  la  colonna  vertebrale, 
che  si  ripeteva  ad  intervalli  fra  l1  uno  e  l1  altro  or  più 
or  meno  distanti.  Certuni  dicevano  d’  aver  sentito  un 
senso  di  formicolamento  assieme  a  quello  di  ardore.  La 
maggior  parte  asseriva,  che  il  senso  di  formicolamento 
era  apparso  solo  dopo  avervi  patito  nell1  estate  antece¬ 
dente  un  senso  molesto  di  ardore.  A  questi  incomodi 
in  più  vi  tenne  dietro  dolore  così  forte  da  riuscire  in¬ 
sopportabile  sotto  la  curvatura  del  tronco.  Nemmeno 
per  qualche  ora  potevano  esporsi  impunemente  al  sole, 
e  se  qualcuno  si  sforzava  trattenervisi,  siffatto  senso  di 
ardore  lungo  la  colonna  vertebrale  si  faceva  talmente 
forte  che  diveniva  insopportabile,  e  portava  convulsioni. 
In  questi  che  eràri  ben  pochi,  era  evidente  la  debolez¬ 
za  alle  estremità  inferiori.  Non  potevano,  che  per  poco 
tempo  reggere  alle  loro  consuete  faccende,  per  quanto 
fossero  delle  più  leggieri.  Un  senso  di  fuoco  sotto  la 
pianta  de1  piedi  molestava  in  buona  parte  questi  individui 
della  seconda  classe.  Continuai  a  sentire  dalle  donne 


che  anco  prima,  che  i  disordini  fossero  giunti  al  punta 
su  descritto,  la  mestruazione  erasi  di  già  fatta  molto  di¬ 
fettosa.  Su  di  che  non  credo  fuor  di  proposito  avvertire, 
che  nelle  giovani,  le  quali  molto  lavorano  alle  campa¬ 
gne  segnatamente  nell’estate,  si  nutriscono  male,  la 
mestruazione  è  per  lo  più  tarda  a  comparire,  e  che 
anco  dopo  apparsa  di  solito  non  si  presenta  in  tutte 
colla  necessaria  regolarità,  e  quantità.  Questa  circo¬ 
stanza  fa  sì,  che  in  molte  delle  contadine,  dove  domina 
la  pellagra,  anco  dietro  lievi  accidenti,  i  loro  mensili 
tributi  ora  non  appaiono  ne’ dì  soliti,  ora  diminuiscono 
nella  quantità,  ed  ora  si  sopprimono  per  qualche  tempo. 
Collo  spiegarsi  della  pellagra  soffrono  maggiori  altera-v 
zioni,  e  per  fine,  dopoché  da  più  anni  si  fa  vedere  la 
risipola,  cessano  per  sempre  ,  stabilendosi  in  qualche 
donna  una  continua  o  quasi  continua  perdita  dalla  va¬ 
gina  di  fluore^lbo.  Per  quanto  verdi  fossero  gli  anni 
tanto  negli  uomini  quanto  nelle  donne  della  seconda 
classe  si  vedeva,  che  l’occhio  aveva  molto  perduto  della 
sua  naturale  vivacità,  ed  il  corpo  della  prontezza  nel 
moto.  Presentavano  tutti  un’  impronta  di  malattia. 

§  Vili.  Cogli  ultimi  segni  indicati  ben  pochi  mostra¬ 
vano  la  lingua  in  istato  normale.  Se  non  conservava 
indizj  di  processo  di  flogosi  col  mostrarsi  rossa  all’  api¬ 
ce,  o  ai  margini,  o  in  tutta  la  di  lei  estensione,  la  si  ve¬ 
deva  di  un  colore  bianco  levigato:  non  si  conoscevano  più 
papille:  si  era  certi  del  di  lei  stato  patologico.  Molti  si 
dolevano  d’  un  senso  d’ardore  che  dalla  bocca  si  esten¬ 
deva  bene  in  basso  entro  l’esofago,  e  molti  dicevano, 
che  arrivava  fino  nel  ventricolo.  La  lingua  di  questi  ul¬ 
timi  era  rossa  tutta  o  in  parte.  In  alcuni  rosse  ed  al¬ 
quanto  tumide  erano  le  gingive.  Con  tutto  ciò  ne’  primi 
giorni  accusavano  tutti  indistintamente  molto  appetito. 
Nardi,  Della  Pellagra .  3 
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Molti  lo  conservarono  quasi  eguale  per  tutto  il  tempo  in 
cui  durarono  le  bagnature.  Consumarono  ad  un  dipresso 
in  tutto  questo  tempo  la  stessa  dose  di  cibo  e  di  be¬ 
vanda.  In  quelli  che  conservarono  l’appetito  l’aspetto, 
la  lingua  e  le  funzioni  de’  visceri  si  mostravano  o  poco 
o  nulla  lese.  Alcuni  dopo  pochi  giorni  dal  dì  dell’  in¬ 
gresso  con  poche  cose  si  trovavano  soddisfatti.  Evidente 
era  il  malessere  in  questi.  Coll’  uso  di  cibo  generoso 
si  trovavano  peggio.  Domandavano  il  vino,  e  poi  noi 
potevano  inghiottire.  A  loro  dire  ne  avevano  un  sen¬ 
so  di  calore  nella  bocca  lungo  1’  esofago,  e  nello  sto¬ 
maco  per  cui  dopo  trangugialo  si  trovavano  peggio. 
Nel  maggior  numero  di  questi  la  lingua  si  riscontrava 
in  istato  patologico  solamente,  e  negli  altri  allo  stato 
patologico  vi  si  vedeva  socio  anco  il  flogistico.  Se  u- 
savano  carne,  questa  nei  più  promoveva  la  diarrea,  In 
quasi  tutti  il  polso  si  trovava  più  molle  e  lento  del 
normale.  Pochissimi  lo  avevano  valido  e  resistente  : 
tutti  ,  nessuno  eccettuato  ,  al  momento  dell’  ingresso 
avevano  la  pelle  aspra,  secca,  e  morbosamente  calda. 
Nei  più  mal  andati  facilmente  dava  sudore.  Negli  altri, 
ed  in  alcuni  segnatamente  i  quali  erano  stati  traspor¬ 
tati  a  carrettino  scoperto  sotto  la  sferza  del  sole,  arida 
e  secca  si  manteneva.  In  più  di  questi  si  svolse  febbre 
risentita.  Rosse  si  fecero  le  guance  ,  e  lucido  e  scin¬ 
tillante  divenne  1’  occhio.  Ne’  più  il  sonno  non  riu¬ 
sciva  ristoratore.  Ad  alcuni  veniva  interrotto  d-a  so¬ 
gni.  Ben  pochi  dormivano  ore  placide.  Dall’  esame  di 
questi  ammalati  si  ebbe ,  che  nella  maggior  parte , 
decorrendo  la  risipola  ed  anco  qualche  giorno  prima 
della  di  lei  apparizione,  i  primi  segni  di  risentimento 
li  diede  il  tubo  gastro  -  enterico ,  e  che  negli  altri 
mostrò  risentirne  contemporaneamente  anco  l’encefalo. 


Tutti  quelli  clic  accusavano  debolezza  alle  estremità  in¬ 
feriori  si  accordavano  nel  dire  che  questa,  ed  i  dolori 
ai  lombi  erano  sorti  sempre  dopo  i  dolori  di  capo,  e  le 
vertigini,  e  dopo  gli  sconcerti  nati  nel  tubo  alimentare. 
Questo  concordava  pienamente  con  quanto  aveva  udito 
negli  anni  addietro,  e  mi  confermava  che  se  variazioni 
si  osservano  nella  suesposta  descrizione,  desse  tengono 
ad  alterazioni  ^strumentali  ne’  visceri,  le  quali  o  esiste¬ 
vano  prima  che  si  fosse  sviluppata  la  pellagra,  oppure 
si  erano  ordite  ne’  tempi,  ne’  quali  la  pellagra  taceva. 

Da  quanto  ci  raccontarono  que’  pellagrosi  i  quali 
avevano  fatto  parte  delle  tratte  del  1 8 3 1 ,  i832,  i833, 
risultò  che  in  non  pochi  si  erano  aumentati  i  disordi¬ 
ni  ai  visceri.  In  più  di  questi,  sotto  i  nostri  occhi,  si 
svolse  febbre  sinoca,  e  facilmente  si  accendeva  in  chi 
conservava  postumi  di  flogosi  eccitata  nelle  estati  an¬ 
tecedenti,  sotto  1’  impero  delle  medesime  cause.  I  sog¬ 
getti  che  conservavano  siffatti  disordini  erano  perciò 
stesso  sensibilissimi  all’innalzamento  delia  temperatura 
segnatamente  se  rapido.  Si  fu  precisamente  sotto  1’  in¬ 
fluenza  di  questa,  che  in  essi  loro  si  osservava  aumen¬ 
tarsi  vistosamente  il  malessere.  La  febbre  si  manifestava 
con  esacerbazioni  irregolari.  Decorrendo  questa  i  di¬ 
sordini  di  tessuto  si  accrescevano.  Fu  appunto  in 
questa  circostanza  che  il  lavorio  della  flogosi  ci  risul¬ 
tò  approfondarsi  lentamente  nella  tessitura  de’  visceri 
già  alterati,  irreparabilmente  disorganizzandoli.  In  due 
andò  a  vestire  1’  andamento  del  tifo.  Questi  furono 
certo  Filippino  Marini,  e  Francesco  Longoni,  i  due 
soli  che  perdemmo.  La  maniera  con  cui  finivano  di 
vivere  questi  due  infelici  ci  faceva  avvertiti,  come  lo 
eravamo  stati  altre  volte,  che  il  più  od  il  meno  di  su¬ 
scettibilità  individuale  a  dar  ricetto  ed  alimento  al 
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processo  di  flogosi  ne* visceri,  che  il  più  od  il  meno 
di  facilità  che  questa  incontrava  a  diffondersi  piuttosto 
in  un  luogo  che  in  un  altro,  o  erano  effetto  di  lesioni 
precedute,  oppure  indicavano  originaria  debolezza.  Poi¬ 
ché  ogni  persona,  come  saggiamente  avverte  Thijeri 
( Dello  Scorbuto  alpino),  ha  una  parte  nel  corpo  rela¬ 
tivamente  più  debole  delle  altre.  Da  siffatto  modo  di 
essere  de*  singoli  individui,  in  punto  al  pervertimento 
delle  funzioni  intellettuali,  io  ripeteva  1’  aberrazione 
mentale  che  era  in  una  forma  in  alcuni,  diversa  in 
altri  ,  con  furore  negli  uni  ,  e  con  pacatezza  in  altri, 
facile  in  certi,  difficile  in  certi  altri. 

E  da  questo  modo  di  essere,  ripiglio,  faceva  dipen¬ 
dere  la  diarrea  che  affliggeva  certi,  e  la  stitichezza  altri, 
e  così  via.  In  altri  la  febbre  cessò  per  riprodursi  dopo 
non  molti  giorni,  oppure  ad  epoca  lontana,  come  ve¬ 
demmo  succedere  in  quei  pochi  che  furono  trasportati 
nelle  altre  infermerie.  Tanto  in  un  caso,  quanto  nell’al¬ 
tro  avemmo  tutto  il  campo  di  vedere,  come  alcuni  di 
questi  sgraziati  rapidamente,  altri  lentamente  passino 
da  uno  stato  di  male,  in  apparenza  leggiero,  ad  altro 
gravissimo  ed  assolutamente  esiziale.  Ella  è  cosa-già 
confermata  da  molteplici  fatti  che  la  flogosi,  la  quale 
si  eccita  ne’  visceri  de’  pellagrosi  di  vecchia  data,  è  di 
solito  ferace  di  alte  e  pronte  conseguenze.  Noi  pure 
in  questa  come  in  altre  circostanze  potemmo  assicurar¬ 
ci  che  que’  soggetti,  i  quali  da  più  anni  soffrono  la 
dermatite,  se  per  disgrazia  si  fanno  deliranti  sotto  alla 
temperatura  dell’  atmosfera,  con  prestezza  offrono  segni 
di  effusione,  o  entro  il  cranio,  o  in  altra  cavità,  e 
vistoso  deterioramento  nel  processo  dell’  assimilazione 
organica. 

Quando  dietro  calore  dell’  atmosfera  allo  e  conti- 


nuato  per  molto  tempo,  tutto  ad  un  tratto  la  tempe¬ 
ratura  a  permanenza  si  rinfrescava,  vedemmo  ne’  pel¬ 
lagrosi  mitigarsi  in  genere  sensibilissimamente,  ed  in 
qualche  caso  anco  spegnersi  quasi  la  leggiere  der¬ 
matite,  e  scomparire  così  i  dolori,  e  mitigarsi  1’  alte¬ 
razione  delle  funzioni,  o  dell’  encefalo,  o  del  tubo  ga¬ 
stro-enterico,  o  di  tutti  e  due  i  visceri,  se  in  tutti  e 
due  le  funzioni  erano  abnormi.  Ma  devo  avvertire  che 
ne’  più  i  persistenti  pervertimenti  nelle  funzioni  del 
tubo  gastro  enterico  si  presentarono  per  la  prima  volta, 
ed  insistettero.  Questo  fatto,  fra  i  tanti  soggetti  osser¬ 
vati,  mi  richiamò  alla  memoria  quello  del  settembre  1 8 3  i 
così  memorando  per  la  prodigiosa  quantità  di  febbri 
catarrali.  Giova  qui  il  rammentarlo.  Erano  di  già  due 
mesi  dacché  qui  si  soffriva  grave  caldo,  quando  tutto 
ad  un  tratto  si  raffreddò  la  temperatura  atmosferica,  per 
dirotta  e  lunga  pioggia  avvenuta.  Allorché  la  tempera¬ 
tura  cominciò  a  rialzarsi  fummo  circondati  da  così 
grosso  numero  di  affezioni  catarrali  all1  organo  del  re¬ 
spiro  che  (issò  la  mente  di  tutti  i  pratici, 

§  IX.  Sin  qui  de’  pellagrosi,  che  dissi  costituire  la 
seconda  classe  :  ora  di  quelli  della  terza.  Se  alcuni 
erano  scarmi,  secchi  ed  adusti,  tre  quinti  degli  stessi 
si  trovavano  discretamente  in  camene  se  in  tutti  questi 
non  era  molta  la  carnosità,  e  le  carni  non  si  presenta¬ 
vano  molto  resistenti  al  tatto  f,  se  non  si  trovava  quella 
pienezza  e  rotondità  degli  arti,  che  di  solito  è  propria 
dell’  età  loro  (  venti  di  questi  non  oltrepassavano  1’  età 
di  trentasei  anni  )  ed  in  ragione  dello  sviluppo  della 
persona,  con  tutto  ciò  ve  n’ erano  più,  ne’ quali  poco 
o  nulla  era  a  desiderarsi.  Ciò  nullameno  1’  aspetto  di 
tutti  era  quello  dell’  abbattimento,  e  di  malattia  di  vec¬ 
chia  data.  Uno  sguardo  incantalo,  up  occhio  languido 
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che  a  slento  si  moveva,  con  abbondante  secrezione  di 
muco  dalle  glandule  del  Meibomio,  la  pupilla  dilatata 
erano  cose  proprie  a  quasi  tutti.  Molti  avevano  i  vasi 
della  congiuntiva  rossi  e  gonfii  morbosamente,  ma  era¬ 
no  contemporaneamente  flosci.  In  pressoché  tutti  la 
lingua  era  rossa  per  intiero,  liscia  e  levigata.  In  molti 
presentava  de’  solchi  profondi.  In  alcuni  questi  erano 
posti  trasversalmente,  longitudinalmente  in  altri,  e  tali 
solchi  si  vedevano  in  tutti  di  un  colore  rosso  di  scar¬ 
latto.  Chi  non  presentava  la  lingua  rossa,,  la  mostrava  di 
un  colore  bianco-chiaro,  e  liscia  senz’ombra  di  papille* 
questa  èra  in  istato  evidentemente  patologico.  In  molti 
si  vedevano  rosse  le  gingive  :  alcuni  le  avevano  anco 
ingrossate  :  in  qualcuno  il  rossore  si  estendeva  persino 
alle  fauci  posteriormente.  Alcuni  accusavano  molta  sete, 
altri  poca.  Quasi  tutti  si  dolevano  di  ardore  di  stoma¬ 
co.  Alcuni  soffrivano  vomito:  la  maggior  parte  inco¬ 
moda  flatulenza.  In  più  vi  era  strabismo.  Molti  diceva¬ 
no  di  sentirsi  in  bocca  un  sapore  salalo.  Tutti  appena 
arrivati  si  lamentavano  di  grande  appetito.  Divoravano 
le  vivande.  Mangiavano  molto.  Questo  smodato  deside¬ 
rio  di  cibi  presto  si  attutiva.  Quelli  che  vollero  usare 
cibo  oltre  il  necessario,  soffocando  gli  impulsi  dell’  or¬ 
ganismo,  per  più  giornate,  furono  prèsi  da  indigestione 
e  da  diarrea.  Vi  fu  chi  perdette  perfino  le  fecce,  non 
avendo  potuto  trattenerle  pel  tempo  necessario.  Appé¬ 
na  ricoverati  si  trovò  che  il  calore  della  loro  cute  era 
in  quasi  tutti  alquanto  superiore  al  normale }  ben  pochi 
lo  presentarono  al  disotto  \  squisita  era  la  sensibilità 
della  stessa  ai  cambiamenti  di  temperatura,  facile  ed 
abbondante  piuttosto  che  no  era  in  essi  il  sudore. 
Questo  esalava  a  mio  avviso  1’  odore  che  danno  le  so¬ 
stanze  animali  iu  putrefazione.  Jasen  lo  rassomigliò  a 
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quello  del  pane  muffato,  e  Strambio  Gaetano  a  quello 
de’  bozzoli  de’  bachi  da  seta.  Il  polso  era  in  tutti  molle, 
lento  e  piccolo.  Interrogati  non  davano  tutti  le  risposte 
sempre  coerenti.  Se  a  lungo  si  facevano  ragionare  sul 
passato  a  proposito  della  loro  malattia,  facilmente  per¬ 
devano  il  filo  del  discorso  e  finivano  in  contraddizioni. 
Noi  pel  nostro  scopo  tenemmo  conto  soltanto  de’  sin¬ 
tomi  presentanei.  A  stento  potevano  reggersi  in  piedi 
per  molto  tempo,  onde  o  coricati  in  letto,  o  seduti 
passavano  1’  intiera  giornata.  Nò  le  nostre  esortazioni  a 
moversi  riuscivano  con  effetto^  nè  ci  prendevamo  pena 
pel  non  vederle  eseguite,  persuasi  della  loro  impotenza. 
Si  lamentavano  tutti  del  grave  peso  della  testa  e  delle 
estremità  inferiori.  Alcuni  dicevano  di  sentire  entro  il 
capo  dell’acqua  fluttuante.  La  maggior  parte  vi  sentiva 
entro  il  fracasso  che  porta  una  grossa  corrente  di  a- 
cqua,  la  quale  cada  dall’  alto  :  altri  il  mormorio  risul¬ 
tante  dal  simultaneo  parlare  di  molte  persone:  altri  un 
martello  che  batte  su  1’  incudine  :  altri  il  calpestio  di 
molte  persone,  le  quali  di  seguito  passino  :  molti  il 
canto  della  cicala,  il  suono  delle  campane:  alcuni  il 
sibilo  portato  dal  vento  e  cose  simili.  La  vista  era  tor¬ 
bida  in  pressoché  lutti.  Ad  alcuni  pareva  che  il  suolo 
si  movesse  sotto  de’loro  piedi:  ad  altri  che  la  testa  loro 
girasse  intorno.  Tutti  si  rattristavano  di  aver  perduta 
la  memoria,  d’  essere  duri  di  udito,  di  non  poter  pren¬ 
dere  sonno.  Molti  mi  domandavano  rimedi  per  poter 
dormire,  giacché  da  molto  tempo  non  potevano  chiu¬ 
dere  gli  occhi  a  placido  riposo.  Riferivano  che  quando 
tentavano  chiudere  gli  occhi  per  dormire,  sentivano  una 
forza  quasi  insuperabile  che  loro  tirava  il  capo  all’ in¬ 
dietro,  e  con  forza  costringevali  estendere  le  estremità 
inferiori.  Altri  appena  chiusi  gli  occhi  vedevano  delle 
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ombre  che  giravano  loro  intorno:  altri  facevano  sempre,, 
dormendo,  sogni  spaventevoli.  Ma  ciò  che  più  di  tutto 
loro  dava  pena,  quello  su  di  cui  più  insistevano,  perchè 
si  cercasse  di  guarirueli,  era  la  debolezza  delle  gambe  : 
conservando  ancora  molte  carni,  e  rotondi  e  sodi  a- 
vendo  gli  arti.  Dopo  molti  giorni  dacché  si  trovavano 
nello  Spedale  ad  alcuno  fu  necessario  prestare  aiuto 
perchè  potesse  discendere  dal  letto  }  la  testa  si  piegava 
loro  in  avanti:  il  mento  poggiava  sul  petto:  in  avanti 
si  piegava  tutto  il  tronco:  così  deboli  avevano  le  estre¬ 
mità  inferiori  in  modo  che  non  potevano  nemmeno  al¬ 
zare  i  piedi  da  terra.  Con  tutto  questo  conservavano 
forze  bastanti  per  trattenere  ed  emettere  a  volontà  le 
fecce  e  1’  orina.  Però  non  la  duravano  così  per  molti 
giorni,  poiché  compariva  la  diarrea  che  lentamente  li 
consumava  senza  che  si  movesse  febbre,  oppure  questa 
prodottasi,  debolissima,  e  persistente  così  per  mollo 
tempo  ,  veniva  poscia  a  chiudere  la  luttuosa  scena. 
Molte  d  onne  accusavano  una  perdita  di  albo  fluore  che 
continuamente  loro  fluiva  dalla  vagina  :  in  alcune  era 
giallo.  La  vagina  di  alcune  di  queste,  le  quali  mossero 
lagnanze,  si  trovò  d’  un  colore  rosso  vivido,  calda  oltre 
il  normale,  e  dolente  sotto  il  tatto:  in  quella  di  certune 
vi  erano  delle  ragadi.  Ve  ne  fu  alcuna  che  si  dolse  anco 
di  prurito  insoportabile  allo  sfintere  dell’  intestino  retto, 
accompagnato  da  mordace  calore. 

Il  modo  di  essere  de’  più  fra  i  pellagrosi  di  questa 
terza  classe,  considerato  dal  lato  di  forze  fisiologiche  e 
facoltà  mentali,  molto  si  avvicinava  a  quello  che  pre¬ 
sentano  più  epilettici  di  antica  data,  e  così  segnatamente 
quelli  che  qui  fra  noi  hanno  fatto  lungamente  abuso  di 
vino  bianco.  E  cosa  degna  di  tutto  il  riflesso  lo  spossa¬ 
mento  che  provano  nella  sensibilità,  e  l’indebolimento 
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rimarcabilissimo  nelle  facoltà  cerebrali,  come  è  cosa 
degna  di  tutto  il  riflesso  il  vedere  che  se  questi  bevitori 
si  trovano  costretti  esporsi  al  sole  di  estate,  oppure  al 
fuoco  delle  fornaci  per  molte  giornate  di  seguito,  pre¬ 
sto  si  svolge  loro  la  risipola  nelle  parti  scoperte,  in 
tutto  analoga  a  quella  che  offrono  i  pellagrosi,  e  più 
presto  ancora  flessa  gl’  invade,  se  da  qualche  tempo  nè 
potevano  più  far  uso,  come  in  addietro  del  vino,  nè  si 
trovavano  avere  il  necessario  al  di  loro  sostentamento. 
Questi  bevitori  anche  senza  esporsi  al  sole,  se  conti¬ 
nuano  ad  abusare  del  vino  bianco,  finiscono  a  presen¬ 
tare  tutto  quell’  apparato  di  sintomi  nervosi  che  noi  os¬ 
serviamo  ne’  pellagrosi  che  si  trovano  in  situazione  di 
non  poter  più  disimpegnare  alle  campagne  le  funzioni 
loro  in  causa  di  disordini  viscerali,  e  le  sezioni  de’ fatti 
cadaveri  appoggiano  quanto  la  fisiologia  e  la  patologia 
ci  mostrava  sul  conto  loro.  Dal  che  risulta  che  l’infiam¬ 
mazione  degli  stessi  tessuti,  per  quanto  sia  diversa  la 
causa  da  cui  venne  eccitata,  si  fa  sempre  conoscere  co¬ 
gli  stessi  sintomi,  e  costantemente  le  sezioni  de’  fatti 
cadaveri  mostrano  esiti  in  relazione. 

Per  li  molteplici  confronti  fatti  sul  modo  di  essere 
della  cute  de’  pellagrosi  della  classe  di  cui  parlo,  con 
quello  di  altri  della  seconda,  mi  risultò  più  volte  che  i 
disordini  del  tessuto  cìermoideo,  di  buona  parte  di  que¬ 
sti,  poteva  benissimo  stare  a  petto  con  quelli  di  molti 
de’  primi.  In  genere  molto  alterata  si  rinveniva  la  cute 
de’  soggetti  della  terza  classe,  cosa  che  con  eguale  fa¬ 
cilità  non  si  riscontrava  in  quelli  della  seconda.  Si  os¬ 
servò  inoltre  che  i  più  alti  ed  estesi  disordini  della  cute, 
comuni  a  tanti,  non  ci  portavano  ovunque  a  ricono¬ 
scere  lesione  nelle  viscere  di  tutti,  e  tanto  meno  gra- 
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vezza  o  leggerezza  simile  de’  sintomi,  quando  identici 
in  più  si  trovano  i  visceri  lesi. 

§  X.  Dall’  osservazione  fatta  su  questi  soggetti,  du¬ 
rante  il  tempo  che  fra  noi  si  trattennero }  come  sopra 
moltissimi  altri  esaminati  nelle  estati  precedenti,  ne 
emerse  che  il  pronto  decadimento  avviene  più  di  tutto 
dietro  le  lesioni  o  all’  encefalo,  o  al  tubo  alimentare, 
decadimento  che  si  fa  rapido  quando  entrambi  questi 
visceri  si  trovano  già  molto  alterati.  Così*'  risultò  che  il 
viscere,  il  quale  più  a  lungo  ritiene  i  disordini  avvenu¬ 
tigli,  e  che  anzi  più  d’ogni  altro  ne  fa  perpetua  mostra, 
si  è  il  midollo  spinale  in  un  co’  suoi  involucri.  E  co¬ 
minciando  dal  cervello  faccio  riflettere  che  segno  si¬ 
curo  dell’  esistenza  di  profondi  disordini  nella  tessitura 
dello  stesso  si  è  1’  osservare,  che  i  pellagrosi  non  si  ri¬ 
cordano  delle  cose  occorse  non  molto  tempo  prima.  La 
memoria  è  la  prima  fra  le  facoltà  intellettuali  che  di 
solito  va  indebolendosi.  I  contadini  conservano  forze 
bastanti  per  disimpegnare  alcune  delle  loro  faccende  in 
campagna,  ed  intanto  di  poco  o  nulla  si  ricordano. 
Contemporaneamente  si  trovano  avere  Ja  vista  torbida: 
alcuni  vedono  gli  oggetti  come  se  fossero  involti  nella 
nebbia,  altri  li  vedono  doppj.  Per  istrada  vanno  quasi 
a  tentone:  alcuni  vanno  barcollando  come  gli  ubriachi. 
Nella  mattina  e  nella  sera  la  cosa  non  è  cosi.  In  que¬ 
sto  stalo  se  la  passano  per  mesi  ed  anco  per  qualche 
anno.  Vi  è  chi  si  trova  avere  debole  la  vista  prima  della 
memoria.  In  questi  casi  più  volte  mi  cadde  riscontrare 
che  la  pupilla  aveva  perduto  della  sua  mobilità.  Non 
hanno  per  anco  perduta  intieramente  la  memoria  op¬ 
pure  la  vista,  che  si  trovano  già  malinconici  :  presto 
divengono  dementi.  Ad  onta  dell’  esistenza  di  tanti  di¬ 
sordini  patologici  i  pellagrosi  si  conservano  apiretici. 
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Questo  stato  apiretico  in  alcuni  dura  molto  tempo,  po¬ 
co  in  altri.  La  febbre  ha  sempre  compagno  1’  esalta¬ 
mento  delle  idee.  Questa  scompare  in  molti,  in  molti 
perde  solo  di  sua  forza  per  riassumerla  dopo  qualche 
tempo.  Il  delirio  furente  non  dura  molti  giorni,  però 
persiste  1’  aberrazione  mentale  rimarcabile  per  la  pro¬ 
digiosa  varietà.  Fu  osservato,  come  osservai  io  stesso, 
nel  medesimo  individuo  in  un  giorno  delirio  furente, 
quasi  pacato  pochi  giorni  dopo,  o  da  lì  a  non  molto 
così  tranquillo  da  confondersi  colla  stessa  melanconia. 
Oggi  espressioni  di  benevolenza,  e  dopo  pochi  giorni 
di  odio.  Fra  gli  altri  casi  di  tal  sorta  mi  ricorderò  sem¬ 
pre  d’ un  soggetto  di  trenlacinque  anni  all’intorno,  col¬ 
locato,  nel  luglio  dell’anno  1827,  nell’ infermeria  di 
S.  Lazaro  al  num.  28.  Era  quieto  in  tutta  l’estensione 
del  termine.  Mostrava  tutta  la  compassione  per  un  fi¬ 
glio  deli’  età  di  tredici  anni,  suo  vicino  di  letto,  che 
mai  in  addietro  aveva  veduto.  Questo  che  aveva  la 
gianduia  tiroidea  assai  voluminosa  si  trovava  affetto  da 
gagliarda  bronchite.  Il  pellagroso  si  alzò  un  dì  dal  letto, 
da  cui  pareva  appena  fosse  al  grado  di  moversi,  e 
prese  pel  collo  il  figlio  con  tutte  due  le  mani  e  con 
tanta  forza  che  a  stento  due  infermieri  glielo  fecero  la¬ 
sciare  in  libertà.  In  alcuno  osservai  divozione  in  un 
tempo,  e  disprezzo  per  le  cose  di  religione  in  un  altro. 
In  alcuno  osservai  dapprima  orgoglio,  e  dopo  umiltà. 
Uno  ne  sentii  in  un  giorno  cantare  e  raccontare  sto¬ 
rielle  giocose,  in  seguito  piangere  senza  che  se  ne  fosse 
conosciuto  il  perchè.  Però  la  maggior  parte  tende  alla 
melanconia.  Vi  sono  alcuni  che  sotto  voce  balbettano 
orazioni,  mentre  altri,  e  sono  i  più,  conservano  pro¬ 
fondo  silenzio.  Vidi  quest’  ultimo  modo  di  demenza  es¬ 
sere  proprio  di  chi  è  già  vicino  ad  essere  tabido.  Ne 
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vidi  alcuni  infuriare  contro  se  stessi  5  ma  a  proposito 
devo  avvertire,  che  fra  i  modi  coi  quali  tentano  to¬ 
gliersi  l’esistenza,  non  è  vero  sia  il  primo  quello  d’im¬ 
mergersi  nell’  acqua.  Nello  spazio  di  oltre  diciotto  anni 
dacché  vedo  pellagrosi  in  questo  grande  stabilimento, 
in  cui  per  adequato  decombono  quotidianamente  mille 
ed  ottocento  ammalati,  e  si  ricevono  nel  decorso  del- 
P  anno,  sebbene  non  per  la  pellagra,  come  malattia 
prima  più  di  settemila  affetti  da  questa  forma  di  male, 
o  da  suoi  postumi  ,  in  questo  giro  di  anni  ripiglio  ,  a 
mia  cognizione  si  contano  quattro  uomini  ed  una  don¬ 
na  che  tanto  abbiano  tentato:,  mentre  di  più  altri  si  sa 
che  in  modo  diverso  cercarono  ora  indarno,  ora  con 
effetto  ottenere  lo  stesso  fine.  I  bagni  qui  richiamati 
in  uso  per  chi  soffre  pellagra,  i  quali  si  davano  ai  deli¬ 
ranti,  in  un  coi  quieti  in  grandi  vasche,  erano  oppor¬ 
tunissimo  comodo  per  ispiegare  quest’  inclinazione,  se 
realmente  vi  fosse  stata,  non  però  per  poter  effettuare 
il  disegno,  perché  i  deliranti  erano  sempre  assicurati 
da  forti  lacci,  e  tutti  poi  da  esperte  guardie  assistiti,  ol¬ 
tre  dai  medici  e  dai  chirurghi  addetti  alle  infermerie  de’ 
decumbenti  per  questa  forma  di  male.  Nel  giro  di  que¬ 
sti  tre  anni  non  mi  consta  che  un  solo  pellagroso  abbia 
decisamente  mostrato  quest’  inclinazione.  Cerri  (  Osser¬ 
vazioni  intorno  al  Saggio  Medico  -  Politico  su  la  pella¬ 
gra,  di  G.  B.  Marzari  )  asserisce  che  di  cento  pellagrosi 
non  ve  n’  è  uno  che  tenta  di  togliersi  la  vita  coll’  im¬ 
mergersi  nell’  acqua.  Io  invece  ritengo  che  non  ve  ne 
sia  uno  in  dodici  mila. 

Ho  rimarcato  che  alcuni,  i  quali,  sotto  date  circo¬ 
stanze  si  potevano  appena  dire  melanconici,  cambiate 
queste  si  facevano  furiosi,  e  viceversa.  Ho  altresì  rimar¬ 
cato  che  chiari  erano  i  motivi  dai  quali  potevasi  con 
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quali  si  presentava,  ed  alternava  1’  alienazione  mentale 
in  questi  infelici.  Io  sono  persuaso  che  questa  forma 
di  male  comparirà  sempre  misteriosa  se  si  considerano 
complessivamente  tutti  i  fenomeni  nervosi  che  suole 
presentare  grosso  numero  di  pellagrosi  ne’  quali  le  fun¬ 
zioni  intellettuali  si  trovano  esaltate,  o  per  processo  di 
flogosi  vigente  nell’  encefalo,  o  pe’  suoi  postumi,  op¬ 
pure  unicamente  per  consenso.  Su  di  che  giova  ram¬ 
mentare,  fra  gli  altri,  il  fatto  seguente.  Avemmo  nella 
terza  tratta  del  i832  Gio.  Battista  Brambilla  dell’età  di 
diciotto  anni,  contadino  nato  da  parenti  pellagrosi.  Era¬ 
no  già  due  settimane,  così  raccontavano  i  di  lui  geni¬ 
tori,  dacché  aveva  dato  segni  di  aberrazione  mentale. 
In  una  notte,  mentre  tutti  dormivano,  mandò  gridi  di 
spavento  e  disse,  ecco  il  diavolo  che  viene  a  prender¬ 
mi.  A  queste  voci  si  svegliarono  i  parenti,  i  quali  gia¬ 
cevano  nella  stanza  stessa,  si  alzarono  dal  letto  e  cer¬ 
carono,  ma  indarno,  persuaderlo  che  nella  stanza  nulla 
vi  era.  Ciò  nulla  meno  il  Brambilla  insisteva  che  il  de¬ 
monio  si  trovava  presente,  ed  indicava  col  dito  il  sito 
dove  stava.  Fattosi  giorno  non  cambiò  la  concepita 
idea.  In  questa  persistè  per  più  giorni  anco  dopo  che 
qui  venne  tradotto.  Per  il  che  anco  noi  dovemmo  cu¬ 
stodirlo  incessantemente.  Credo  che  trovati  inutili  tutti 
i  ripieghi  e  le  ragioni  onde  persuaderlo  del  contrario, 
e  renderlo  così  quieto,  credessero  utile  espediente  alle 
loro  viste  1’  appendergli  al  collo  l’ immagine  di  S.  An¬ 
tonio  da  Padova  fatta  di  osso.  Osservammo  che  con¬ 
servava  questa  colla  massima  premura,  asserendo  che 
il  diavolo  non  lo  aveva  portato  all’  inferno,  luogo  che 
diceva  aver  meritalo  per  i  fatti  peccati,  in  grazia  ap¬ 
punto  della  stessa.  Poiché  ogni  qualvolta  il  demonio 
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cercava  di.avvicinarsegli,  cavando  fuori  quella  dal  seno, 
il  diavolo  rapido  sen  fuggiva  qual  vento.  Intanto  colla 
persuasione  d’  essere  dannato  all’  inferno,  e  di  essere 
sempre  inquisito  dal  diavolo,  rubava  quello  che  pote¬ 
va,  e  sollecitamente  lo  nascondeva.  Era  quest’  infelice 
il  trastullo  de’  suoi  compagni.  La  maniera  energica  con 
cui  si  esprimeva  ,  la  pittura  che  faceva  del  diavolo  ,  e 
del  come  rapidamente  fuggiva  col  mostrare  l’immagine 

faceva  si  che  anco  noi  ci  fermavamo  qualche  volta  al 

* 

suo  letto  perchè  ce  ne  raccontasse  il  fatto.. E  degno  di 
riflesso  che  1’  aberrazione  mentale  era  meno  vivida  in¬ 
nanzi  al  pranzo  di  quello  che  dopo,  e  che  colle  lava¬ 
ture  fatte  su  tutta  la  cute  con  acqua  appena  attinta 

dal  pozzo,  noi  potevamo  sospenderla  come  per  incanto, 

\ 

mezzo  con  cui  giungemmo  a  vincerla  stabilmente.  E 
degno  pure  di  riflesso,  giusto  per  1’  argomento  di  cui  ci 
occupiamo,  che  restituito  fermamente  a  se  il  Brambilla 
poco,  per  non  dir  nulla,  indi  si  curava  più  dell’imma¬ 
gine  su  cui  tanta  fiducia  aveva  dapprima  riposto,  rac¬ 
contando  desso  stesso  le  sue  illusioni.  Nell’  estate  del 
1 834  di  nuovo  condotto  ai  bagni  5  presentava  giu¬ 
stezza  d’ idee,  e  dai  parenti  avemmo  che  tali  si  erano 
mantenute  sempre  dopo  1’  ultima  cura  che  qui  gli  fu 
fatta.  Io  ho  per  fermo  che  in  fisica  di  ogni  effetto  avvi 
sempre  una  causa  materiale,  perciò  che  di  ogni  funzio¬ 
ne  lesa  net  nostro  organismo  ,  o  temporariamente  o  a 
permanenza,  o  lievemente,  o  profondamente,  indicando 
con  ciò  sempre  alterazioni,  o  simpatiche  o  idiopatiche, 
gli  indizj  varieranno  costantemente  a  norma  di  queste 
circostanze  ,  come  di  altre  inerenti  al  luogo,  al  tempo, 
ai  rispettivi  individui,  ed  alle  cause  occasionali,  le  quali 
il  disordine  suddetto  produssero.  Così  ho  per  fermo, 
che  modificazioni  sia  poco,  o  molto  rilevanti,  portate 


nelle  condizioni  organiche  degli  involucri  del  cervello 
di  robusti,  o  fiacchi  soggetti,  ed  indi  nella  sostanza 
dello  stesso,  mantenute  da  energica  e  persistente  forza 
di  esterni  agenti,  daranno  risentimenti  sempre  relativi 
alle  membrane,  oppure  alla  porzione  dell’  organo  ence¬ 
falico,  a  cui  sta  attribuito  il  tale,  o  il  tal  altro  potere, 
risentimenti,  io  dico,  che  saranno  meno  forti,  quando  in 
casi  di  tal  sorta  intieramente  dipendono  dalla  sola  for¬ 
za  di  reazione  insita  all’  organismo  di  già  fiaccato  per 
esiti  di  pregressi  insulti  di  flogosi.  Sono  questi  fatti  che 
ben  di  spesso  occorrendoci  vedere  nel  cominciare  dei- 
fi  inverno,  come  nel  grande  caldo  dell’  estate,  ne’  cro¬ 
nici  incurabili  per  pellagra  ,  volgarmente  qui  fra  noi 
detti  fondi  di  cassa ,  ci  confermano  nel  tempo  stesso  di 
quanto  la  fisiologia  e  la  patologia  c’  insegnano  in  pro¬ 
posito.  Per  il  che,  in  appoggio  venendone  pure  le  se¬ 
zioni  de’  fatti  cadaveri,  noi  con  tali  dati  possiamo  eser¬ 
citare  rigoroso  e  giusto  razocinio.  Il  che  così  essendo, 
come  bene  i  medici  tutti  di  questo  grande  stabilimento 
conoscono,  di  buon  animo  tralascio  di  enumerare  tutti 
ed  i  singoli  stravagantissimi  fenomeni  nervosi  che  col 
lungo  andare  del  tempo  presentano  quelli  i  quali  con¬ 
servano  postumi  di  flogosi,  entro  la  teca  cerebrale  e 
vertebrale,  svoltasi  in  seguito  ad  iterati  attacchi  di  der¬ 
matite.  Poiché  se  per  una  parte  questa  sarebbe  per  me 
cosa  di  poco  momento,  non  avrei  ragioni  per  fi  altra, 
come  appoggiare  qual  vantaggio  da  ciò  ne  potrebbe  ri¬ 
sultare  all’uopo.  Difatti  si  svolga  flogosi  entro  il  cranio, 
come  in  qualunque  altro  viscere,  sia  primitivamente 
che  secondariamente,  la  flogosi,  ripiglio,  ha  costante- 
mente  modi  eguali  di  azioni,  e  le  parti  violentate  sia 
dall  a  stessa  che  da’  suoi  postumi,  hanno  segni  relativi 
per  mostrarne  il  risentimento.  In  appoggio  al  vero  sin 
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qui  discorso,  credo  opportuno  accennare  che  certi  sin¬ 
tomi  presentati  da  soggetti  travagliati  da  molto  tempo 
dalla  pellagra  e  che  conservavano  punti  patologici  en¬ 
tro  il  cranio,  o  la  teca  vertebrale,  questi  stessi  sintomi, 
io  dico,  i  quali  fissarono  1’  attenzione  di  alcuni  pratici, 
io  gli  osservai,  e  feci  rimarcare  ai  medici  assistenti,  in 
donne  affette  da  epilessia,  collocate  nelle  infermerie 
Maddalena  e  Ferrata  negli  anni  1828  e  1829  a  me 
affidate.  Per  esempio  una  di  queste  sentiva  sempre 
cantare  le  cicale:  un’  altra  si  lamentava  d’  un  continuo 
batter  di  martello  su  l’incudine:  una  terza  sentiva  ne’ 
suoi  orecchi  susurrare  incessantemente  il  vento }  una 
teneva  assiduamente  il  collo,  il  tronco  e  le  estremità 
inferiori  distese  così  forzatamente  che  poteva  far  cre¬ 
dere  le  vertebre  fossero  P  una  coll’  altra  aderenti  per 
callo,  e  così  le  articolazioni  delle  estremità  inferiori. 
Sotto  1’  accesso  epilettico,  malattia  per  cui  era  stata 
collocata  fra  le  incurabili,  colla  massima  prestezza  e 
tanto  bene  si  contorceva  tutta  in  avanti,  che  presentava 
e  manteneva  per  tutto  il  tempo  deli’  accesso  la  figura 
di  un  cerchio.  Più  volte  in  questi  tre  anni  ci  accadde 
vedere  1  pellagrosi  contorcersi  o  all’  innanzi  o  all’  in¬ 
dietro,  col  primo  immergere  le  gambe  nell’  acqua  del 
bagno.  Nell’anno  i832  ne  vedemmo  tre,  per  tacere  di 
quelli  dell’  anno  consecutivo,  i  quali  contorcendosi  in 
avanti  presentarono  proprio  la  figura  di  un  cerchio,  e 
la  mantennero  per  quattro  o  sei  minuti.  Di  questi  uno 
fu  F  rancesco  Nava,  contadino,  dell’  età  di  cinquantadue 
anni:,  l’altro  Stefano  Colombo  di  anni  quarantatre, 
contadino  anch’  esso,  entrambi  della  terza  tratta,  ed  il 
terzo  era  una  donna  della  seconda  tratta  dell’  età  di 
anni  trentasei,  per  nome  Maria  Selmini,  contadina  essa 
pure.  In  altri  tempi  ne  osservai  contorcersi  verso  l’uno, 


49 

e  P  altro  lato,  come  ne  vide  Strambio  Gaetano.  Vidi 
così  degli  epilettici.  Tutti  gli  ammalati  di  questa  terza 
classe  sentono  un  grave  peso  alla  testa,  ed  in  alcuni  è 
tale,  che  pare  li  tiri  a  terra.  Si  è  pel  timore  di  cadere 
che  più  mi  dicevano  di  essere  costretti  muovere  il  pas¬ 
so  in  linea  retta.  A  poco  a  poco  loro  vien  meno  la  forza 
nelle  estremità  inferiori.  Le  contrazioni  del  cuore  si 
fanno  sempre  più  lente,  manifesto  si  vede  il  progredire 
e  P  aumentarsi  in  intensità  de’  sintomi  tutti  già  da  molto 
tempo  esistenti,  e  come  il  male  va  a  portare  P  ultimo 
colpo  all’esistenza  di  quegl’individui  che  da  molti  anni 
travaglia.  Con  tutto  ciò  questi  sgraziati  non  si  trovano 
sempre  con  febbre.  Anzi  per  la  maggior  parte  dell’  an¬ 
no  si  conservano  apiretici.  Gl’  insulti  febbrili  che  ad  in¬ 
tervalli  in  chi  più,  in  chi  meno  lunghi  appaiono,  con 
poche  cose  generalmente  presto  cessano.  Così  vanno 
innanzi  per  qualche  anno  se  si  tengano  coi  necessari 
riguardi.  Il  processo  di  flogosi  appare  progredire  ed 
invadere  a  gradi  lentissimi,  e  quando  è  giunto  ad  alte¬ 
rare  profondamente  il  tessuto  de’  principali  centri  ner¬ 
vosi,  e  ad  indurvi  esiti,  per  P  esaurimento  della  forza 
nervosa  e  per  l’universale  debolezza,  gli  ammalati  non 
hanno  più  forza  di  reggersi  in  piedi,  onde  si  tengono 
sempre  a  letto.  Il  loro  sguardo  si  fa  fisso  e  tetro:  pre¬ 
sto  ne  viene  la  cecità  ,  preludio  di  prossima  fine.  In 
alcuni  prima  si  abolisce  la  facoltà  di  udire.  Tutti  per¬ 
dono  involontariamente  le  fecce  e  P  orina.  Dalla  loro 
bocca  in  genere  cola  la  saliva.  Questi  miserabili  offrono 
la  mucosa  delle  fauci  rossa  e  gonfia  :  alle  volte  si  ri¬ 
scontrano  rosse  e  tumide  solamente  le  gingive}  trovai 
sempre  in  istato  patologico  la  lingua. 

Fra  il  giorno,  e  più  di  tutto  alla  mattina,  loro  sgorga 
dagli  ocelli  muco  in  abbondanza.  Gli  stimoli  che  in  ad* 
Nardi,  Della.  Pellagra*  4 
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dietro  eccitavano  forti  contrazioni  nelle  fibre  dove  erano 
applicati,  o  non  ne  producono  che  delle  debolissime,  o 
nessuna.  In  questi  casi  l’ emaciazione  lentissimamente 
arriva  ad  un  grado  così  alto  che  non  se  ne  dà  esempio 
in  altra  forma  di  male.  I  soggetti  giungono  allo  stato  dirò 
quasi  di  mummia  morendo  nella  più  orribile  consunzione. 
Questa  maniera  di  perdere  la  vita  la  si  osserva  più  di 
tutto  sul  finire  dell’  autunno,  e  nell’  inverno.  I  corpu¬ 
lenti  generalmente  li  vidi  finire  in  estate }  così  pure 
gli  anassarcatici,  od  ascitici.  Merita  certo  tutto  il  rifles¬ 
so  la  lentezza  con  cui  cessano  di  vivere,  lentezza  som¬ 
ma,  che  sicuramente  non  si  riscontra  dietro  alcun’  altra 
forma  di  male.  Si  vedono  alcuni  per  qualche  settima¬ 
na  durarla  cogli  arti  così  irrigiditi  e  distesi,  da  non 
potersi  piegare,  e  con  tale  freschezza  delle  carni,  che 
se  il  polso  ed  il  respiro  lentissimi,  ed  appena  percetti¬ 
bili  entrambi,  non  ci  avvertissero  dell’  esistenza  della 
vita,  pel  resto  a  tutta  prima  si  crederebbero  estinti.  In 
estate  cessano  di  vivere,  essendovi  ne’  più  leggier  tu¬ 
multo  febbrile:  nell’inverno  all’opposto  muoiono  quasi 
sempre,  e  quasi  tutti  senza  che  si  conosca  esservi  il  ben¬ 
ché  minimo  risentimento  vascolare,  e  calore  sensibile. 
La  morte  in  tutti  i  casi  è  il  risultamento  di  estese  e 
profonde  alterazioni  in  più  tessuti,  organi  e  sistemi. 
L’  organo  del  respiro  di  rado  assai  viene  interessato  in 
questa  forma  di  male.  Di  mille  trecento  venticinque  in¬ 
dividui  osservati  in  questi  tre  anni  nessuno  aveva  tosse, 
nessuno  difficoltà  mostrava  nella  respirazione. 

§  XI.  L’  enumerazione  delle  parti  che  la  pellagra 
invade  nel  suo  svolgersi,  come  la  descrizione  dell’  an¬ 
damento  della  stessa  ci  ha  portati  al  punto  di  poter 
dire  il  nostro  parere  su  quanto  è  stato  scritto  relativa¬ 
mente  alla  di  lei  causa  prossima. 
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Riferirò  cinque  storie  di  autopsie  cadaveriche  fra  le 
tante  che  tengo  dì  persone  pellagrose  morte  in  causa 
di  fatti  patologici  ai  visceri,  cominciando  con  due  fra 
quelle  che  fecero  i  signori  dottori  Garancinl  e  Questa 
bravi  anatomici,  allora  chirurghi  aiutanti  nelle  inferme¬ 
rie  a  me  affidate,  de’ quali  alta  memoria  serbo  anco  per 
le  particolari  doti  dell’animo  che  possiedono. 

o ! s '  1 4 ; •  ; •  i  .;<}»(]  r,b  fSiO'iiJc  >  r.'h. 

Bisultamenli  della  sezione  del  cadavere  di  Francesco 
Longoni  d’  anni  cinquantadue ,  eseguita  nel  dì  ty 
agosto  i832,  alle  ore  sei  pomeridiane* 

11  cadavere  mandava  grave  puzza,  e  nella  cute  si 
vedevano  macchie  livide.  Al  dorso  delle  mani  e  de’ 
piedi  si  mantenevano  patenti  i  vestigi  della  pregressa 
risi  poi  a,  luoghi  ne’  quali  la  cute  appariva  senza  epider¬ 
mide  essendo  in  parte  caduta,  ed  in  parte  staccata. 
Aperto  il  cranio  si  videro  turgidi  di  sangue  atro  i  vasi 
della  dura  e  pia  madre.  Quella  era  alquanto  più  com¬ 
patta  e  resistente  del  normale.  La  sostanza  del  cervel¬ 
lo  in  istato  naturale }  dilatati  i  ventricoli  laterali.  — 
Nello  speco  vertebrale,  al  principio  della  coda  equina, 
eravi  raccolta  di  siero  sanguinolento  approssimantesi  al 
peso  di  once  tre  e  mezzo.  Turgidi  moltissimo  i  vasi 
rossi  degli  involucri  dello  spinai  midollo  :  parevano  in¬ 
iettati  ad  arte.  La  sostanza  di  quello  si  riscontrò  am¬ 
mollita  in  più  punti,  e  più  di  tutto  in  quella  porzione, 
la  quale  corrisponde  alle  vertebre  lombari.  —  I  pol¬ 
moni  in  istato  sano,  ma  zeppi  di  nero  sangue.  * —  Il 
cuore  flaccido  e  pallido  era  vuoto  di  sangue.  —  In  istato 
normale  si  mostravano  i  visceri  tutti  racchiusi  nella  ca¬ 
vità  dell’  addome. 
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§  XII.  Risultalo  dall ’  autopsia  cadaverica  di  Marino 
Filippini  d"*  anni  quar antanove ^  eseguita  nella  mat¬ 
tina  del  ij  agosto  1882. 

Sviluppo  della  persona  :  regolare.  Segni  della  pre¬ 
gressa  risipola  al  dorso  delle  mani  e  dei  piedi:  distacco 
della  cuticola  da  quasi  tutto  1’  ambito  della  cute.  Cra¬ 
nio:  levata  la  scatola  ossea  si  veggono  le  meningi  lie¬ 
vemente  iniettate,  ma  alquanto  più  grosse  del  naturale. 
La  pia  madre  offre  i  suoi  vasi  rossi  più  copiosi  e  pieni 
dello  stato  normale.  Tagliata  la  sostanza  cerebrale  ap¬ 
pare  nell’  interno  sparsa  di  copiosi  punti  rossi,  da  cui 
poco  stante  trapelavano  goccioline  di  sangue.  Ne’  ven¬ 
tricoli  laterali  eravi  piccola  quantità  di  siero.  Plessi  co¬ 
roidei  alquanto  iniettati}  siero  in  piccola  dose  alla  base 
del  cranio.  Superfìcie  esterna  del  cervelletto  con  nu¬ 
merosissimi  vasellini  rossi  palesi  per  la  quantità  di  san¬ 
gue  che  li  riempiva}  normale  la  consistenza  sì  del  cer¬ 
vello,  che  del  cervelletto.  Midollo  spinale  :  lievemente 
iniettate  le  di  lui  meningi.  Il  midollo  in  tutta  la  sua 
lunghezza  riccamente  sparso  di  vasi  sanguigni,  massi¬ 
mamente  venosi,  che  strisciano  su  tutta  la  sua  superfi¬ 
cie,  senza  menomamente  internarsi  nella  di  lui  sostan¬ 
za»  Tagliato  il  midollo  appare  in  istato  normale  tanto 
pel  colore,  che  per  la  consistenza:  lieve  rammollimento 
però  al  principio  della  coda  equina.  Nulla  nella  cavità 
del  torace,  e  tutto  in  istato  normale  in  quella  dell’  ad¬ 
dome. 


53 


§  XIII.  Sezione  del  cadavere  di  Giuseppa  Taglìabue , 
villico ,  d’  «uni  settantotto ,  gza  pellagrosa,  e  morta 
neW  infermeria  di  S .  Antonio  nel  giugno  del  1829. 

C.  *  Ci  *  v  v  '  '  * 

Compage  organica  in  istato  di  buona  nutrizione  : 
cute  del  dorso  delle  mani  e  de’  piedi  pressoché  scevra 
da  quel  particolare  aspetto  che  suole  conciliarle  1’  ac¬ 
cennata  malattia.  La  donna  decumbeva  nello  spedale 
da  oltre  cinque  mesi. 

Cavità  cerebrale  e  spinale  :  dura  meninge  del  cer¬ 
vello  suffusa  di  un  colore  rosato  sporco  }  di  uno  spes¬ 
sore  alquanto  maggiore  dell’  ordinario  ,  specialmente 
considerata  ai  lati  del  seno  longitudinale.  Pia  meninge 
sensibilmente  ricca  di  vasi  :  interstinta  in  qualche  punto 
della  superficie  superiore  degli  emisferi  del  viscere  da 
qualche  esile  striscia  di  linfa  plastica.  Parenchima  del 
cervello  propriamente  detto,  assai  resistente  alla  pres¬ 
sione  dei  dito:  di  un  bianco  meno  pronunciato  di 
quello  che  solitamente  offre.  I  ventricoli  laterali  di  esso 
pieni  di  un  siero  gialliccio }  ma  per  nulla  distesi  da 
siffatta  raccolta:  scevri  anzi  in  corrispondenza  delle 
loro  pareti  da  aperti  indizj  d’ infiammazione,  se  si  ec¬ 
cettuino  alcune  turgide  venuzze  che  presentano  verso 
la  loro  parte  anteriore.  Plessi  coroidei  piuttosto  tenui 
e  pallidi.  Nessuna  traccia  di  particolari  lesioni,  nè  ai 
talami  ottici,  nè  ai  corpi  striati,  nè  alla  protuberanza 
anulare.  Il  cervelletto  un  poco  meno  consistente  della 
sostanza  in  istretto  senso  cerebrale.  La  dura  meninge 
dello  spinai  midollo  presa  da  una  tinta  rossa  piuttosto 
intensa,  ed  assai  bene  assomigliabile  all’aspetto  di  quelle 
strisce  di  color  rosso,  sì  ovvie  sulla  tunica  interna  del- 
1’  aorta  :  lo  stesso  rossore  appare  come  avviene  in  que- 
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st’  ultimo  caso,  inerente  alle  molecole  del  tessuto,  e 
indipendente  dai  vasi.  Nella  cavità  di  questa  membrana 
non  s’ incontrò  una  notabile  effusione  di  siero.  La  pia 
meninge  si  dà  a  vedere  sparsa  di  numerosi  vasellini 
sanguigni}  essi  abbondano  specialmente  nel  di  lei  terzo 
inferiore,  ove  se  ne  vede  qualcuno  del  diametro  di  due 


propagini,  onde  risulta  la  coda  equina,  appaiono  nor¬ 
mali,  considerati  in  sè  stessi:  tra  l’uno  e  l’altro  però 
di  essi  scorgesi  una  quantità  di  grumetti  sanguigni  fin¬ 
genti  una  pregressa  effusione  di  sangue  nei  loro  inter¬ 
valli  operatasi.  La  consistenza  del  midollo  spinale  non 
sembra  lesa  d’una  decisa  maniera,  che  in  un  sol  punto. 
Sta  esso  alla  metà  circa  della  lunghezza  del  viscere,  di 
cui  occupa  le  sinistre  colonne,  ridotte  peli’  estensione 
d’  un  terzo  di  pollice  in  un  liquamento  di  un  colore  ver¬ 
gente  al  fulvo.  Retrocedendo  da  questo  punto  scorgesi 
l’ iniezione  della  pia  meninge  più  pronunziata  a  sini¬ 
stra  che  a  destra  :  la  membrana  si  presenta  dallo  stesso 
lato  sparsa  di  varie  areole  di  ossificazione,  che  giace¬ 
vano  tra  essa  ed  il  velamento  aracnoideo,  e  nessuna 
delle  quali  supera  lo  spessore  d’  un  grosso  foglio  di 
carta,  e  1’  estensione  di  quattro  o  cinque  linee  di  lun¬ 
ghezza,  sopra  tre  o  quattro  di  larghezza.  11  numero  di 
questi  punti  di  ossificazione  è  assai  limitato  :  il  loro 
colore  è  quello  della  parte  diploica  delle  ossa  ordina¬ 
rie:  la  loro  superficie  è  scabra:  il  tessuto  di  questa  ap¬ 
pendice  dell’  apparecchio  nervoso  è  del  resto  in  di¬ 
screto  stalo.  Cavità  toracica  :  la  pleura  costale  è  in 
alcuni  punti  legata  alla  polmonale  da  vecchie  e  sode 
aderenze.  Il  parenchima  polmonale  è  illeso  }  il  cuore 
flaccidissimo,  pallido,  pieno  di  sangue  atro,  ma  coagula¬ 
to.  Cavità  addominale:  l’esteriore  aspetto  del  condotto 
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digerente  nulla  indica  d’ inuormaìe.  La  superficie  in¬ 
terna  del  ventricolo  si  dà  a  sentire  in  corrispondenza 
della  costui  curva  maggiore,  molle  e  facile  ad  esserne 
staccata.  I  follicoli  mucipari  della  regione  sinistra  del 
viscere  si  presentano  più  dell’  ordinario  sviluppati,  ma 
di  un  colore  normale.  La  stessa  membrana  interna  sì 
del  tenue  che  del  crasso  intestino,  trovasi  qua  e  là 
sparsa  di  diramazioni  capillari  portanti  tutti  i  caratteri 
di  una  iniezione  passiva.  Quest’  alterazione  è  cospicua 
nel  colon  e  nel  retto,  ove  il  grado  dell’apparenza  mor¬ 
bosa  cresce  tratto  tratto  a  tal  punto  da  emulare  delle 
ampie  aree  infiammatorie.  Ai  due  terzi  inferiori  di  que¬ 
st’  ultima  parte  dell’  intestino  il  tessuto  muciparo  si  of¬ 
fre  del  doppio  ingrossato,  attaccato  da  congestione  de’ 
capillari,  specialmente  venosi,  degenerato  in  altri  punti 
in  una  specie  di  tessuto  lardaceo  e  assai  duro.  In  tutta 
1’  estensione  del  tubo  alimentare  non  si  trovò  la  mini¬ 
ma  ulcerazione. 
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§  XIV.  Sezione  del  cadavere  di  Carlo  Mariani ,  di 
anni  cinquantasei ,  contadino ,  di  Trezzano ,  pella¬ 
groso  fino  dall"1  infanzia ,  fatta  nel  dì  6  febbraio 
1828.  > 
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Dura  madre  ingrossata  ed  opaca  con  vasi  venosi 
turgidi  di  sangue  abbondante  raccolta  di  siero  fra 
l’aracnoide  e  la  pia  meninge,  principalmente  sulla  parte 
superiore  degli  emisferi  laterali }  alla  base  ed  ai  contorni 
del  nodo  del  cervello  e  del  midollo  oblungato.  Ara- 
cnoide  fatta  opaca  in  varj  luoghi  e  principalmente  alla 
base  del  cervello  al  dinanzi  del  ponte  di  Varolio.  Pia 
meninge  vivamente  arrossata  }  ma  che  facilmente  stac- 
cavasi  dalla  sottoposta  sostanza  cerebrale.  Il  suo  ros- 
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sore  parve  dipendesse  unicamente  da  semplice  ingorgo 
vascolare,  non  confondibile  col  rossore  di  parte  infiam¬ 
mata.  Nulla  nei  ventricoli  iaterali.  La  sostanza  cinerea 
del  pari  che  la  midollare  normali  pel  colore  e  per  la 
consistenza  se  se  ne  eccettui  la  parte  inferiore  dei  lobi 
posteriori  notabilmente  rammollita.  Notabile  rammolli¬ 
mento  offrì  il  cervelletto  principalmente  nella  sostanza 
cinerea.  Plessi  venosi  del  cavo  vertebrale  turgidi  di 
sangue  principalmente  nella  porzione  infima  dorsale. 
Abbondante  raccolta  fra  1’  aracnoide  e  la  pia  meninge. 
Tutto  lo  spinai  midollo  infiammato  riconoscibile  in  ciò 
dal  colore  rosso  di  rosa  in  cui  erasi  cambialo  il  cinereo 
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della  sostanza  matrice:  pel  tratto  di  tre  dita  trasverse 
circa,  nella  porzione  infima  lombare,  offriva  notevole 
rammollimento.  Polmoni  sani  :  il  destro  aderente  al 
costato  per  processo  di  antica  data.  Pericardio  disteso 
da  siero.  La  milza  normale.  Il  fegato  voluminoso,  di 
color  giallo  pallido,  di  consistenza  naturale.  La  cistife- 
lea  distesa  da  bile  di  colore  giallo  dilavato.  Lo  stomaco 
assottigliato  nel  fondo  cieco.  Copiosa  rete  di  vasi  rossi 
e  grossi  nella  villosa,  manifesto  aspetto  di  pregressa  in¬ 
fiammazione}  era  al  fondo  cieco  in  grado  altissimo  am¬ 
mollila.  La  mucosa  del  duodeno  infiammata  in  varj 
tratti.  Il  resto  del  tubo  alimentare  tutto  in  istato  nor¬ 
male,  non  che  le  altre  parti. 

§  XV.  Grassi  Paolo  d’anni  venti,  contadino,  di  Bar- 
lassina,  fu  collocato  nell’  infermeria  di  S.  Lazaro,  al 
letto  5g  nel  dì  azf  giugno  1827  come  affetto  da  pella¬ 
gra.  Da  nove  giorni  aveva  gagliarda  febbre,  e  da  tre 
aberrazione  mentale.  Presentava  regolare  sviluppo  della 
persona,  e  buona  nutrizione.  Nasceva  da  genitori  pella¬ 
grosi.  Era  questa  la  terza  volta  (  così  almeno  riferivano 
quelli  che  allo  spedale  lo  tradussero)  in  cui  se  gli  pie- 
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spulava  la  risipola  ne’’  luoghi  soliti,  come  la  seconda 
in  cui  contemporaneamente  soffriva  aberrazione  nelle 
facoltà  intellettuali.  Col  dì  3o  agosto,  dopo  sostenuto 
attivo  e  continuato  trattamento  antiflogistico,  cessò  di 
vivere. 
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Sezione  del  cadavere. 

Decubito  in  corrispondenza  dell’osso  sacro:  pezze 
del  colore  di  mora  lungo  tutto  il  dorso,  e  segnatamente 
in  corrispondenza  delle  scapole.  Cavità  cerebrale  e  spi¬ 
nale.  Dura  madre  in  istato  naturale.  Considerevole  ef¬ 
fusione  di  siero  fra  1’  aracnoide  e  la  pia  meninge  alla 
base  del  cervello,  anteriormente  al  ponte  di  Varolio.  I 
vasi  della  pia  madre  in  numero  ed  in  grossezza  mag¬ 
giori  del  naturale,  e  segnatamente  lunghesso  le  circon¬ 
voluzioni  del  cervello.  Sostanza  di  questo  viscere  piu 
bianca  di  quello  che  ordinariamente  si  osserva  :  nor¬ 
male  nella  consistenza:  tagliata  non  offriva  onde  poter 
argomentare  pregresso  stato  flogistico.  Scarsa  raccolta 
di  siero  ne’  ventricoli  laterali.  Plessi  coroidei  bianchi,  e 
ben  piccoli.  Sostanza  del  cervelletto  in  istato  normale. 
Le  vene  tutte,  che  si  trovavano  alla  base  del  cervello, 
eran  di  volume  maggiore  del  naturale.  In  questo  caso 
come  in  tutti  gli  altri,  ne’  quali  si  riscontrò  dilatazione 
costante  della  pupilla,  con  indebollimento  e  perdita 
della  vista  per  qualche  tempo  innanzi  della  morte,  tro¬ 
vammo  sempre  che  le  vene,  le  quali  accompagnano  i 
nervi  ottici  erano  ingrossate  di  volume  oltre  1’  ordina¬ 
rio,  e  turgide  di  sangue.  La  dura  madre  dello  spinai 
midollo  nulla  presentava  che  si  potesse  credere  mor¬ 
boso.  Non  eravi  siero  fra  questa  e  la  pia  meninge  in 
dose  da  fermare  1’  attenzione,  In  istato  normale  la  pia 
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meninge  in  un  coi  vasi.  Dessi  erano  copiosi  e  grossi  là 
dove  lo  spinai  midollo  va  a  costituire  la  coda  equina. 
Su  questo  conto  devo  far  riflettere  che  così  li  rinvenni 
ogni  qual  volta  mi  avvisava  di  aprire  lo  speco  vertebrale 
di  cadaveri  di  persone  morte  per  tutt1  altra  malattia 
fuorché  la  pellagra,  e  di  lei  conseguenze,  e  nulla  mai 
di  morboso  patirono  durante  il  loro  vivere,  che  avesse 
potuto  muovere  il  minimo  dubbio  sopra  alterazioni  flo¬ 
gistiche,  oppure  soltanto  patologiche  in  quel  viscere.  Le 
membrane,  le  quali  involgevano  i  cordoni  costituenti  la 
coda  equina,  come  i  cordoni  nervosi  stessi  risultarono 
in  istato  normale.  Così  si  trovava  il  midollo  spinale  in 
tutta  la  sua  estensione.  Cavità  toracica  :  si  trovò  tutto 
in  istato  normale.  Cavità  addominale  :  osservato  all’  e- 
sterno  il  tubo  alimentare,  apparve  bianco  per  ogni  do¬ 
ve,  ed  esaminalo  all’  interno  nulla  offriva  di  morboso. 
I  visceri  tutti  contenuti  in  questa  cavità  erano  come 
ne’  sani.  Forse  merita  riflesso  la  raccolta  di  siero  che 
vi  scontrammo,  la  quale  però  non  era  oltre  le  cinque 
once  circa.  Aperti  i  grossi  tronchi  de’  vasi  sanguigni  si 
trovarono  rossi.  Il  rossore  non  scompariva  neppure 
colla  lavatura.  Questo  fatto  ci  mise  nell’  avvertenza  di 
esaminarli  in  altri  cadaveri  di  pellagrosi,  ma  nulla  di 
analogo  mai  fu  dato  di  riscontrare. 

§  XYI.  In  genere  le  sezioni  de’cadaveri  de’pellagrosi 
mi  diedero  costantemente  questi  risultamenti:  cioè,  che 
le  più  frequenti  ed  alte  lesioni  le  riscontrava  negl’  invo¬ 
lucri  del  cervello  \  che  a  queste  tenevano  dietro  quelle 
del  tubo  alimentare,  sotto  ogni  rapporto,  e  che  per  le 
ultime  erano  quelle  degl’  involucri  del  midollo  spinale. 
I  disordini  estesi,  e  di  data  antica,  delle  membrane  del 
cervello  vidi  avere  quasi  sempre  socii  quelli  degl’  invo¬ 
lucri  del  midollo  spinale.  I  profondi  ed  estesi  disordini 


nel  tessuto  delle  membrane  del  cervello,  come  del  mi¬ 
dollo  spinale  erano  ovunque  indizj  che  in  istato  pato¬ 
logico  era  pure  il  viscere  che  racchiudevano.  Riscon¬ 
trando  alte  e  molteplici  alterazioni  lunghesso  il  tubo 
gastro-enterico,  non  trovava  costantemente  alterazioni 
entro  il  cranio,  e  tanto  meno  frequentemente  entro  la 
teca  vertebrale.  Mai  mi  accadde  riscontrare  patologiche 
alterazioni  tanto  nelle  membrane,  che  nel  midollo  spi¬ 
nale  stesso,  illesi  stando  gl’  involucri  del  cervello  ed  il 
cervello  medesimo  ne’  soggetti  morti  in  conseguenza 
di  strumentali  alterazioni  al  tubo  alimentare.  Osservava 
che  ai  disordini  di  tessuto  delle  membrane  del  midollo 
spinale  eranvi  quasi  sempre  sodi  quelli  del  midollo 
stesso,  cosa  che  cosi  non  mi  si  presentava  ovunque 
nella  sostanza  del  cervello  e  cervelletto,  essendo  in 
istato  patologico  i  di  lui  involucri.  Siffatte  alterazioni 
patologiche  in  alcuni  cadaveri  si  trovavano  solo  nel 
tubo  alimentare,  e  solo  negl’  involucri  del  cervello  in 
altri.  Si  appalesavano  più  alte  in  questi  ultimi  tessuti 
ne’  cadaveri  di  alcuni,  e  viceversa  ne’  cadaveri  di  altri. 
In  chi  per  più  anni  riportò  dermatite  da  insolazione,  e 
lentamente  si  vide  andare  perdendo  1’  esistenza  in  cau¬ 
sa  di  alterazioni  meccaniche  in  più  visceri,  operate  da 
processo  di  flogosi  ivi  acceso  o  per  diffusione  di  quello 
vigente  nella  cute,  o  nato  comunque  prima,  o  dopo, 
stante  Io  stalo  anormale  del  tessuto  dermoideo,  non  fu 
possibile  precisare  a  priori  se  Io  stame  vitale  cesserebbe 
in  causa  delle  alterazioni  sorte  entro  la  teca  cerebra¬ 
le,  oppure  nel  cavo  dell’  addome,  quando  in  entrambe 
queste  cavità  si  riscontravano  orditi  stati  patologici. 
Fra  i  tanti  pellagrosi  che  collocati  tra  gl’incurabili 
tenni  di  vista  per  più  e  più  mesi,  i  cadaveri  de’  quali 
o  furono  sezionati  da  me,  o  dai  chirurghi  aiutanti  alla 


6o 

mia  presenza,  mai  mi  accadde  vederne  uno  in  cui  i  guasti 
patologici  fossersi  limitati  ad  un  solo  viscere.  Con  di¬ 
sordini  allo  spinai  midollo  unicamente,  oppure  alle  sole 
sue  membrane  non  ne  vidi  neppur  uno.  L’osservazione 
mi  ha  costantemente  dimostrato  che  i  tessuti  interni 
prediletti  dalla  flogosi  in  questa  malattia  sono  sempre  i 
membranosi  prima  d’ogni  altro,  ed  i  soli  nella  pluralità 
de’  casi,  non  altrimenti  che  risultava  dalle  sezioni  de’ 
fatti  cadaveri  in  causa  di  tifo  nato  da  qualunque  esan¬ 
tema,  come  anco  ci  costa  dalle  relazioni  lasciateci  dagli 
autori,  e  segnatamente  dal  nostro  benemerito  Martino 
Ghisi. 
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§  XVII.  Come  non  si  potè  persuadersi  che  in  quat¬ 
tro  o  più  circoscritte  parti  della  cute,  cosa  la  più  co¬ 
mune,  invase  da  leggiere  e  fugace  risipola,  consista  il 
germe  della  malattia  :y  cosi  non  si  potè  comprendere, 
che  questa  stessa  risipola  potesse  accendere  flogosi  ora 
alta,  violenta,  distruggitrice,  ora  lenta,  bassa  Appena  per¬ 
cettibile  in  tessuti  delle  diverse  cavità  della  macchina 
animale  lontani  fra  di  loro  per  sede,  ed  anco  diversi 
per  struttura,  e  che  quindi  i  disordini  interni  svoltisi 
fra  loro,  differenti  per  estensione  e  sede,  fossero  assolu¬ 
tamente  conseguitati  alla  pregressa  dermatite.  Ella  è 
cosa  di  fatto,  che  come  le  verità  tutte,  le  quali  hanno 
per  appoggio  principi  assolutamente  naturali,  e  perciò 
stesso  evidenti  per  sè  stessi  non  sono  in  genere  sempre 
conosciuti  :  così  a  più  forte  ragione  avviene  lo  siano 
meno  ne’  loro  singoli  rapporti.  Ond’  è,  che  sul  punto 
diffusione  del  processo  flogistico  dalla  cute  ne’  pella¬ 
grosi  ai  tessuti  delle  diverse  cavità  dell’animale  orga¬ 
nismo,  mi  trovo  necessitato  dire  quanto  sento  in  ap¬ 
poggio  di  quanto  mi  pare  di  vedere  di  retto,  e  che  per¬ 
ciò  stesso  di  nuovo  sostengo  (Veggasi  la  mia  Memoria 
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su  la  sinoca:  Annali  del  eli.  Omodei,  fascicolo  di  feb¬ 
braio,  1829).  E  prima  di  tutto  faccio  riflettere,  che  dal¬ 
l’esame  istituito  sui  pellagrosi,  come  di  questi  tre  anni 
i832,  33  e  34,  così  degli  antecedenti,  mi  risultò  che  la 
pellagra  nasce,  si  estende  e  finisce  nel  tessuto  della 
cute,  e  che  assolutamente  non  merita  il  nome  di  pella¬ 
gra  la  flogosi  che  si  accende  nei  diversi  tessuti  interni 
in  causa  della  dermatite,  come  de’  di  lei  postumi,  an¬ 
dando  così  a  costituire  tante  altre  forme  di  mali  diverse 
a  seconda  de’  visceri,  o  tessuti  diversi  che  investe.  Die¬ 
tro  queste  viste  mi  sono  fatto  a  ricercare  se  alcuno  de’ 
scrittori,  i  quali  mi  hanno  preceduto  in  tale  argomento, 
abbia  prima  di  me  avuta  la  stessissima  maniera  di  os¬ 
servare  e  ragionare  insieme }  mentre  ove  ciò  stato  fosse 
avrei  maggiormente  accarezzato  il  mio  modo  di  vedere 
e  di  argomentare,  trovando  che  aveva  l’appoggio  anco 
di  altre  persone,  ma  per  quanto  abbia  letto  non  mi  fu 
mai  dato  di  altro  trovarne  che  la  cosa  vedesse  al  pari 
di  me.  Ho  dovuto  convincermi  che  per  formarsi  un’ 
idea  chiara  della  malattia  è  necessario  esaminarla  sul 
suo  primo  primo  svolgersi  in  persone,  le  quali  in  ad¬ 
dietro  mai  ne  abbiano  sofferti  attacchi,  e  nuli’ altro  ac¬ 
cusino,  e  nuli’  altro  di  morboso  nel  loro  organismo 
conservino  a  meno  della  risipola,  della  dermatite,  o 
suoi  postumi.  Ricordiamoci  dei  cento  e  ventuno  pella¬ 
grosi  che  dicemmo  costituire  la  prima  classe.  A  propo¬ 
sito  di  questa  dermatite  devo  ripetere  che  1’  esporre 
quelli  alti  esemplari,  quelle  estese  e  profonde  abrasioni 
di  cute,  che  si  vedono  in  Scarsissimo  numero  di  sog¬ 
getti,  anco  di  quelli  che  dicemmo  costituire  la  seconda 
e  la  terza  classe,  ed  il  presentarli  per  i  soli  indizj  di 
pellagra  come  si  vede  nella  tavola  3. 3  della  traduzione 
dell’Opera  del  barone  G.  L.  Alibert  (Malattie  della  pelle) 
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che  ora  si  fa  in  Venezia  sono  altrettanti  fonti  di  errore. 
Dovendo  esporre  il  quadro  di  qualunque  malattia  esan¬ 
tematica,  e  particolarmente  della  pellagra,  non  per  anco 
ravvisata  in  alcuni  luoghi  dell’  Italia  e  solo  in  qualche 
altro  fuori  della  stessa ,  non  è  il  migliore  quel  me¬ 
todo  di  descrivere  solo  i  casi  più  parlanti,  necessita 
assolutamente  far  conoscere  anco  i  minimi  facilissima¬ 
mente  sfuggevoli,  facendone  vedere  la  relazione  ed  inti¬ 
ma  connessione  che  fra  di  loro  passa.  Senza  di  questa 
avvertenza  i  casi  minimi  andando  perdutasi  dà  campo, 
a  chi  non  ne  è  bene  edotto,  di  prendere  abbagli,  de¬ 
durre  conseguenze  erronee,  e  dire  che  non  esiste  la 
malattia  dove  realmente  in  buon  dato  si  trova. 

Formatasi  idea  chiara  di  tale  dermatite  in  questi  pre¬ 
cisi  limiti  ,  allora  si  puoi  passare  oltre  ad  esaminare  il 
più  sussistente  ed  il  più  rimarcabile  insieme  dei  disor¬ 
dini,  che  col  lungo  andare  del  tempo  se  le  vedono  te¬ 
nere  dietro  ,  le  lesioni  cioè  cerebrali ,  gli  sconcerti  del 
tubo  alimentare  ,  la  debolezza  somma  della  persona  ,  e 
la  tabe  per  fine  ,  evidente  risultamento  di  profonde  le¬ 
sioni  in  organi  di  prima  classe.  Osservata  la  pellagra  e 
le  malattie  diverse,  che  da  essa  hanno  vita,  sotto  questi 
punti  di  vista,  non  riesce  più  malattia  sempre  unica  ,  e 
quindi  a  ragione  misteriosa  ,  come  sin  qui  si  doveva 
credere.  Si  vede  la  successione  e  la  regolare  concate¬ 
nazione  ,  fisiologica  e  persuadente,  dei  sintomi}  si  vede 
nel  diffondersi  del  processo  flogistico  quell’ordine,  quella 
connessione  fra  causa,  relative  lesioni  organiche,  e  cor¬ 
rispondenti  sintomi,  come  ravvisiamo  in  qualunque  al¬ 
tra  forma  nosologica  ,  che  attacca  la  cute  eccitandovi 
infiammazione  ,  che  a  poco  a  poco  va  ad  estendersi  ai 
tessuti,  che  precipuamente  colla  stessa  simpatizzano  ,  e 
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nei  casi  opposti  a  que’  che  postumi  conservano  di  pre¬ 
gresso  lavoro  flogistico. 

§  XVIII.  Ciò  premesso  ,  alla  più  pronta  cognizione 
del  come  la  solita  successione  tengano  nello  svolgersi 
i  sintomi,  che  noi  osserviamo  tenere  dietro,  ed  accom¬ 
pagnare  la  dermatite  nei  pellagrosi  ,  scopo  di  quest’ar¬ 
ticolo,  credo  far  cosa  grata  il  richiamare  alla  memoria, 
che  la  cute  è  un  composto  di  diversi  organi  ,  gli  uni 
senzienti,  gli  altri  secretorii}  gli  uni  inservienti  alla  nu¬ 
trizione,  e  gli  altri  destinati  ad  interporsi  fra  la  parte 
sensitiva  e  gli  agenti  esterni.  Noi  pel  nostro  scopo  ci 
limiteremo  ora  a  dire  solo  del  sistema  nervoso.  - — •  La 
cute  nella  faccia  riceve  i  nervi  del  quinto  paio,  il  ramo 
frontale,  il  sottocutaneo  ,  1’  infraorbitale  e  1’  auricolare, 
e  dalla  porzione  del  settimo  paio  il  ramo  superficiale. 
L’occipite  è  fornito  del  nervo  occipitale,  che  parte  dai 
cervicali.  Il  collo  riceve  il  ramo  sottocutaneo  del  collo, 
nato  dalla  porzione  dura  del  settimo  paio  ,  ed  il  nervo 
superficiale  del  collo  prodotto  dai  nervi  cervicali.  Al 
dorso  vanno  i  rami  posteriori  nati  dai  nervi  dorsali.  Ai 
lombi  i  rami  posteriori  originati  dai  nervi  lombari  e  dai 
sacrali.  Alle  parti  genitali  il  nervo  comune  delle  pu¬ 
dende,  che  parte  dai  sacrali.  Le  estremità  inferiori  del 
corpo  ricevono  dal  nervo  crurale,  otturatorio  ed  ischia¬ 
tico  il  nervo  gluteo  posteriore  della  gamba.  Dal  nervo 
tibiale,  o  dal  nervo  peroneo  il  ramo  superficiale,  i  quali 
nervi  tutti  della  cute  hanno  intima  unione  col  cervello, 
colla  midolla  spinale  e  coi  nervi  intercostale  e  vago.  E 
pure  assai  ricca  di  nervi  la  cute  delle  estremità  supe¬ 
riori.  Dei  sei  cordoni  nervosi,  che  costituiscono  il  plesso 
bracchiale  risultante  dalle  quattro  ultime  paia  cervicali, 
e  dal  primo  dorsale,  cinque,  cioè  il  muscolo  cutaneo  , 
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i!  mediano,  il  cubitale,  il  cutaneo  interno  ed  il  radiale 
danno  copiose  diramazioni  alla  cute. 

§  XIX.  Al  sistema  nervoso  essendo  affidato  il  governo 
di  tutto  il  corpo,  è  ragionevole  che  la  prima  scossa 
portata  su  la  cute  dai  cocenti  raggi  del  sole  sia  dai 
nervi  sentita  ,  e  1’  effetto  dell’  impressione  solo  appaia 
quando  del  sistema  sanguigno  i  vasi  capillari  ,  tirati  in 
consenso  ,  reagiscono.  È  ragionevole  il  credere  ,  che  i 
nervi  delle  porzioni  di  cute  sempre  scoperte  ,  tormen¬ 
tati  le  tante  e  tante  volte,  e  per  lungo  spazio  di  tempo 
in  ogni  estate,  dall’azione  morbosa  del  sole,  abbiano  a 
subire  modificazioni  di  tessuto  in  relazione.  Però  le 
tante  volte,  che  mi  sono  avvisato  di  sezionare  nervi  dei 
più  grossi ,  tanto  delle  estremità  ,  come  delle  cavità  e 
dei  plessi  stessi  dei  cadaveri  di  pellagrosi  portati  allo 
stato  della  più  orribile  consunzione,  mai  mi  fu  dato  ri¬ 
scontrarli  in  quello  stato  ,  che  a  ragione  si  può  dire 
morboso.  Lo  stesso  accadde  ad  altri,  che  altrettanto  per 
mio  avviso  tentarono.  Su  queste  ricerche  toccò  a  me  , 
come  ai  miei  medici  assistenti  e  chirurghi  aiutanti  , 
quello  che  a  tanti  altri  trovo  avvenne  ,  quando  dietro 
evidente  lesione  nelle  funzioni  di  dato  nervo  tentarono 
nel  nervo  stesso  scoprirne  lo  stato  patologico.  La  storia 
della  medicina  finora  a  mia  cognizione  non  conta  ,  in 
punto  durezza  o  mollezza  morbose  dei  nervi  riscontrate 
colla  sezione  dei  cadaveri,  che  pochissimi  casi  (Andrai, 
Anatomia  patologica ,  voi.  ìv,  parte  4?  pag.  8o5.  Milano, 

1  835). 

§  XX.  Richiamerò  pure  alla  memoria  ,  che  la  cute  , 
la  quale  tutto  all’  esterno  in  sè  involve  1’  umano  orga¬ 
nismo,  veste  ben  anco  l’interno  di  tutti  gli  organi  cavi, 
i  quali  hanno  aperture  alla  superficie  del  corpo.  La 
cute  penetra  per  la  bocca  e  per  il  naso,  veste  l’interno 
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eli  queste  due  cavità  :  nella  bocca  si  prolunga  entro  i 
condotti  escretori  delle  glandule  salivali,  e  tutte  ne  cuo- 
pre  le  loro  diramazioni.  Forma  la  congiuntiva  degli 
occhi.  Si  estende  entro  i  punti  e  condotti  lagrimali:  ne 
veste  il  sacco,  il  canale  nasale  e  le  nari.  S’  introflette 
entro  le  aperture  di  queste  ,  e  va  a  vestire  anco  tutti  i 
loro  diversi  seni.  Sempre  interrotta  discende  a  vestire 
il  cavo  della  faringe:  con  propaggini  cuopre  tutto  l’in¬ 
terno  delle  tube  di  Eustachio  ,  non  che  gli  andirivieni 
dell’orecchio.  Discendendo  per  l’apertura  della  glottide 
veste  tutto  il  cavo  della  laringe,  della  trachea,  dei  bron¬ 
chi,  e  le  loro  più  piccole  diramazioni.  Si  abbassa  entro 
l’esofago  ,  che  tutto  pel  di  dentro  veste  ,  così  il  ventri¬ 
colo  ,  e  tutto  il  lunghissimo  tubo  alimentare  ,  andando 
per  tal  modo  ad  immedesimarsi  colla  cute  esterna.  Nel- 
l’ intestino  duodeno  penetra  per  le  aperture  dei  con¬ 
dotti  coledoco  e  pancreatico  ,  dei  quali  veste  anco  le 
più  rimote  diramazioni.  Nell’  uomo  la  cute  entra  per 
l’uretra  e  la  veste:  una  di  lei  propaggine  s’  interna  ne’ 
condotti  escretori  delia  gianduia  prostata:  copre  i  ca¬ 
nali  ejaculatorj  :  le  vescichette  seminali,  i  canali  de¬ 
ferenti  con  tutte  le  loro  diramazioni.  Segue  la  cute 
nell’  uretra  e  cuopre  tutto  il  di  lei  cavo  }  quello  della 
vescica  e  de’  canali  dell’  orina.  —  Nelle  donne  la  cute 
penetra  per  la  vulva,  veste  1’  uretra,  e  tutto  il  resto 
delle  vie  orinarie.  Veste  pure  tutto  l’interno  della  va¬ 
gina,  deli’  utero  e  delle  tube  di  Faloppio,  per  mezzo 
delle  quali  1’  utero  comunica  colla  cavità  peritoneale. 
La  cute  s’ introflette  e  veste  tutti  i  vasi  che  mettono 
foce  alla  superficie  della  stessa.  —  II  tessuto  vascolare 
dell’  apparato  sanguifero,  se  tutto  fosse  possibile  spie¬ 
gare  e  sottoporre  all’  occhio,  offrirebbe  un’  estesissima 
Nardi,  Della  Pellagra.  5 
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membrana  continua  colla  cute  e  cogl'  involucri  de’  vi¬ 
sceri.  Per  lo  che  il  sistema  cutaneo  involge  tutti  gli  or¬ 
gani  della  macchina  animale,  e  ne  forma  un  tutto  solo, 
onde  questo  estesissimo  tessuto,  questa  cute  esterna  ed 
interna,  come  cuopre  e  cape  entro  sè  stessa  tutto  il 
nostro  corpo,  propagata  e  diffusa  entro  di  noi  (  ben 
considerata  la  cosa  )  veste  e  contiene  entro  di  sè,  quasi 
in  altrettante  borse  tutti  gli  organi  interni  della  nostra 
fabbrica  }  mette  P  organismo  intiero  in  relazione  col 
mondo  esterno  :  ha  stretta  continuità,  e  perciò  stesso 
strettissima  simpatia  fra  tutte  le  sue  parti.  —  Le  diffe¬ 
renze  che  appaiono  esistere  fra  il  sistema  cutaneo  e 
quello  delle  membrane  mucose  non  sono  che  modifica¬ 
zioni  d’  un  solo  e  medesimo  tipo,  poiché  si  continuano 
l’una  coll’altra  senza  la  menoma  interruzione,  e  per¬ 
chè  hanno  in  fondo  la  medesima  configurazione,  la 
stessa  composizione  e  le  medesime  qualità,  e  funzioni. 
La  cute  esterna,  egualmente  che  le  di  lei  propaggini 
all’interno,  conserva  ovunque  il  suo  stato.  Gli  elementi, 
i  quali  per  ogni  dove  la  compongono  sono  così  fra  di 
loro  intimamente  collegati,  e  gli  uni  cogli  altri  commi¬ 
sti,  che  come  riesce  impossibile,  col  coltello  anatomico, 
il  differenziarli,  l’ indicare  le  più  minute  fibrille  orga¬ 
niche  appartenenti  sì  agli  uni  che  agli  altri  }  riesce  dei 
pari  impossibile  alia  mente  l’ invaginarseli  divisi.  Per¬ 
ciò  questi  elementi,  come  tutti  assieme  indivisibili  col 
coltello  anatomico ,  così  impercettibili  al  pensiero  in 
istato  di  divisione,  andando  a  costituire  un  tutto  unico, 
non  si  puoi  comprendere  in  qual  modo  dietro  l’azione 
degli  agenti  esterni  eccitanti  flogosi,  questa  apparendo 
accesa  negli  uni,  noi  sia  del  pari  nel  tempo  stesso  ne¬ 
gli  altri,  e  manifesta  ed  alta  trovandosi  in  quattro  q 
più  siti  della  cute,  non  si  abbia  con  ragione  a  ritenere 
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che  dal  più  al  meno  tutta  dessa  all’  esterno  non  ne  sia 
invasa,  e  all’  interno  su  le  prime  non  ne  sia  almeno 
scossa.  Se  i  processi  flogistici  della  cute  ne’  pellagrosi 
alti  e  persistenti  per  molti  giorni  si  osservassero  }  se  in 
punto  all’ espressione  si  comportassero  come  quelli  di 
qualunque  viscere  quando  è  dalla  flogosi  invaso,  egli  è 
fuor  di  dubbio  che  minori  dissensioni  sarebbero  insorte 
in  fatto  di  dermatite  quale  causa  prossima  della  pella¬ 
gra,  o  in  fatto  di  stato  patologico  della  stessa  quale 
conseguenza  della  pregressa  infiammazione.  Ma  perchè 
la  flogosi  de’  capillari  cutanei  non  si  appalesa  sempre, 
ed  ovunque  con  evidenza,  a  meno  che  risipola  alta  vi 
si  svolga  persistente  per  più  giorni  accompagnata  da 
febbre  e  da  mordace  calore,  cosa  assai  rara  ad  osser¬ 
varsi  nell’  infiammazione  della  cute  de’  pellagrosi  sui 
primo  di  lei  presentarsi}  siccome  chi  si  ammala  fra  i 
contadini  per  dermatite  da  insolazione  tante  volte  non 
è  scevro  da  vizj  viscerali}  siccome  la  cute  come  or  ora 
abbiamo  veduto  ha  continuità  coi  visceri  tutti,  ne  vie¬ 
ne  che  i  più  piccoli  sconcerti  nelle  di  lei  funzioni,  sono 
subito  sentite  dal  tubo  gastro-enterico,  che  di  solito  è 
il  primo  sempre  ad  indicarne  risentimento,  sebbene  noi 
conservi  }  ma  anco  dagli  altri,  e  tanto  più  se  lo  stato 
loro  è,  o  fu  morboso.  Per  siffatto  modo  di  essere  delle 
cose  ne  è  venuta  l’oscurità  in  cui  ci  troviamo  sul  punto 
della  diffusione  del  processo  flogistico  della  cute  ai  tes¬ 
suti  interni  dell’  organismo  animale. 

§  XXI.  Ciò  così  essendo,  onde  chiara,  come  io  la 
vedo,  appaia  la  cosa,  credo  bene  con  paralleli  circo- 
stanziati  mostrare  la  maniera  che  tiene  nello  svolgersi 
la  risipola  nella  cute  de’  pellagrosi,  ed  indicare  le  di¬ 
verse  conseguenze  della  stessa.  Dall’  applicazione  deh 
ranuncolo  acre  alla  cute  delle  ayambraccia  di  persone 
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mai  siate  tocche  dalla  pellagra  vedeva  svolgersi  o  sem« 
plice  eritema,  oppure  risipola  in  tutto  e  per  tutto  ana¬ 
loga  a  quella  che  presentano  i  contadini  dietro  l’ inso¬ 
lazione.  Alla  risipola  osservava  che  in  qualche  indivi¬ 
duo  vi  conseguitava  malessere  riflessibilissimo,  calore 
morboso,  febbre.  Gaetano  Strambio  desso  pure  fece 
svolgere  la  risipola  ne’  pellagrosi  dietro  1’  applicazione 
della  medesima  pianta  alla  cute  delle  avambraccia. 
Però  non  ci  avverte,  se  vi  susseguisse  febbre.  E  costu¬ 
me  presso  alcuni  de’  contadini  del  basso  milanese  ten¬ 
tare  di  arrestare  le  febbri  periodiche  ostinate  coll’  ap¬ 
plicazione  ai  carpi  della  celidonia,  oppure  del  sedo  acre 
o  del  ranuncolo  acquatico,  conosciuto  da  molti  di  loro 
sotto  il  nome  di  erba  di  san  Giovanni.  Ho  osservato 
che  il  primo  effetto  che  conseguita  all’  applicazione  su 
la  cute  di  alcuna  di  queste  piante,  si  è  quello  di  atti¬ 
rare  nel  sistema  capillare  rosso  della  cute,  sangue  che 
dapprima  vi  era  estraneo.  Per  siffatto  processo  la  su¬ 
perficie  della  rete  vascolare  della  stessa  si  esalta,  si  fa 
tumida  e  vi  si  svolge  o  semplice  rossore,  oppure  evidente 
risipola,  sempre  però  che  convenientemente  risponda 
la  forza  di  reazione  insita  all’  individuo.  Un’  area  rossa 
tanto  nel  primo  che  nel  secondo  caso  marca  sempre 
nella  cute  l’estensione  in  cui  agì  la  pianta  escarotica. 
La  risipola  in  alcuni  ora  in  un  dato  periodo  di  tempo, 
in  un  altro  in  altri  produceva  delle  vescichette  piene 
di  siero,  in  altri  apportava  solamente  rossore,  cui  te¬ 
neva  dietro  pronta  disquamazione.  Il  versamento  di 
siero  lo  si  vedeva  farsi  più  presto  o  più  tardi,  più  ab¬ 
bondante  o  più  scarso,  o  non  se  ne  faceva  punto  a  se¬ 
conda  che  usavano  delle  sunnominate  piante  in  tempi 
più  o  meno  propizj  a  spiegare  sua  possa,  come  della 
più  o  meno  lunga  durata  dell’  applicazione,  ed  in  ra- 
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gione  della  morbidezza,  sensibilità  e  f<^f*za  di  reazione 
della  cute  su  cui  erano  state  applicate?  Quell’  effetto 
che  osservai  portare  le  sostanze  escarotiche,  Io  stessis¬ 
simo  vidi  prodotto  dal  fuoco,  dall’  acqua  bollente,  dal- 
1’  acido  solforico,  dalle  cantaridi  e  simili.  Fra  le  risi- 
pole  prodotte  dall’acqua  bollente,  o  dal  fuoco  sappiamo 
che  avvene  di  quelle,  le  quali  sono  costituite  da  rossore 
superficiale.  Queste,  fra  le  risipole,  sono  le  più  sempli¬ 
ci,  e  con  poca  cosa  prodotte.  Queste  benissimo  com¬ 
binano  colla  risipola  semplice  de’  pellagrosi,  così  deno¬ 
minata  da  Gaetano  Strambio.  Fu  simile  a  questa  la 
risipola  che  si  svolse  al  dorso  delle  mani  ed  alla  faccia 
in  Antonio  Carones,  conosciuto  sotto  il  nome  del  Gozzo , 
nel  luglio  del  1829,  ed  in  certo  Carlo  Bergamo,  detto 
il  Caciaio ,  nell’agosto  del  i83o,  dopo  essersi  trattenuti 
per  alcuni  giorni  al  sole,  disimpegnando  loro  incom¬ 
benze,  entrambi  facchini  del  mercato  di  porta  Ticinese. 

Dietro  scottatura  si  vede  pure  eccitarsi  risipola,  che 
appuntino  rassomiglia  alla  flittenosa  dello  stesso  Stram¬ 
bio,  di  cui  un  caso  solo  ne  vedemmo  nel  giro  delle  tre 
estati,  nelle  quali  fummo  a  dirigere  le  bagnature.  In 
questa  risipola  1’  area  della  cute  stata  scottata  presenta 
delle  flittene,  le  quali  ora  sono  in  maggiore,  ora  in 
minor  numero,  in  chi  più  grosse  ed  in  chi  meno,  in 
chi  più  ed  in  chi  meno  turgide  di  siero.  Osservai  svol¬ 
gersi  sempre  febbre  dal  più  al  meno  risentita  in  tutti, 
sia  che  la  risipola  fosse  stata  eccitata  dall’  applicazione 
delle  piante  escarotiche,  quanto  dal  fuoco,  dall’  acqua 
bollente,  da  fluidi  che  hanno  forza  caustica,  come  dal 
sole.  Nei  due  facchini,  de’ quali  dissi,  la  febbre  presen¬ 
ziava  tutti  i  caratteri  della  sinoca,  e  dopo  successa  la 
disquamazione  in  uno  cessò  nella  settima,  e  nella  nona 
giornata  nell’altro.  Nella  donna  (V.  cap.  II,  §  4)  che 


qui  venne  a  prendere  i  bagni  cessò  al  terzo  dì  dopo 
die  fu  ricevuta  nello  spedale,  ed  al  decimo  dopo  il  di 
lei  sviluppo,  come  ce  ne  avvertì  P  ammalata  stessa. 

§  XXII.  Qualunque  sia  stata  la  causa  che  potè  far 
nascere  risipola,  io  fermo  P  attenzione  su  lo  svolgi¬ 
mento  delle  vescichette,  su  P  effusione  del  siero,  su  la 
disquamazione  propria  a  tutte,  e  segnatamente  su  lo 
sviluppo  morboso  di  calore  universale,  sul  movimento 
accresciuto  delle  arterie,  su  la  sete  morbosa,  sul  dolore 
di  capo,  in  una  parola  su  tutti  i  sintomi  indizj  certi 
dell’  orgasmo  morboso  diffusosi  all’  universale  dell’  or¬ 
ganismo,  consecutivamente  all’  insorta  risipola ^  e  per¬ 
ciò  stesso  alla  morbosa  evoluzione  dell’  azione  dinami¬ 
ca,  e  chimico-vitale  in  quel  sito  precisamente  dove  agi¬ 
rono  cause  morbose  sia  ad  arte  applicale,  come  ad 
esempio  le  piante  escarotiche,  sia  che  avessero  agito 
per  mero  accidente,  come  avviene  dietro  scottature 
portate  o  dal  fuoco,  o  dal  sole,  o  da  fluidi  caustici.  Nè 
deve  riuscire  difficile  il  comprendere  come  anco  dietro 
eritema  circoscritto  a  poche  parti  della  cute  (  cosa  or¬ 
dinaria  ne’  pellagrosi)  ne  abbia  a  nascere  tumulto  uni¬ 
versale,  riflettendo,  oltre  le  cose  già  dette  sul  conto 
della  cute,  che  dessa  fra  tutti  i  sistemi  è  quello  solo  il 
quale  esercita  P  impero  maggiore  sul  sistema  sanguife¬ 
ro,  appunto  perchè  i  di  lei  vasi  rossi  capillari  hanno  il 
numero  maggiore  de’  nervi,  e  questi  più  potere  de’ 
grossi,  come  di  quelli  di  qualsivoglia  altro  organo.  A 
buoni  conti  tutti  i  pellagrosi  della  classe  prima,  i  quali 
bene  si  ricordavano  de’  momenti  ne’  quali  ebbe  luogo 
in  essi  loro  lo  sviluppo  primo  primo  dell’  eritema  cuta¬ 
neo,  tutti  si  accordavano  nel  riferire  la  sofferta  svoglia¬ 
tezza,  il  malessere,  il  dolore  di  capo,  la  debolezza  uni¬ 
versale,  il  senso  di  fuoco  esteso  per  tutto  il  corpo,  per 
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quanto  tutti  questi  segni  fossero  stati  di  ctirta  durata» 
In  alcuni  soggetti,  giusto  di  quelli  che  vollero  tentare 
1’  efficacia  del  sedo  acre  applicato  ai  carpi,  onde  arre¬ 
stare  la  febbre  ostinatamente  ribelle  all’uso  del  chinino 
da  più  giornate,  la  quale  trovai  che  era  mantenuta  da 
stato  patologico  della  milza  in  uno,  del  fegato  in  altro, 
ed  in  un  terzo  del  polmone,  questa  febbre,  ripiglio, 
consecutivamente  all’  applicazione  della  suddetta  pian¬ 
ta,  di  quartana,  che  o  era  o  la  credevano  nei  due  pri¬ 
mi  soggetti,  io  la  trovai  continua,  accompagnata  da 
persistente  e  grave  dolore  di  testa,  da  dolore  di  ventre 
in  corrispondenza  de’  visceri  lesi,  esacerbantesi  sotto  il 
tatto,  e  coi  più  evidenti  segni  dell’  infiammazione  ai 
visceri  indicati.  La  milza  si  trovava  quattro  volte  circa 
più  grossa  di  quello  che  suol  essere  nello  stato  sano,  e 
così  assai  più  voluminoso  del  normale  appariva  il  fe¬ 
gato.  Mi  venne  detto  che  nel  terzo  la  febbre  si  presen¬ 
tava  col  tipo  di  terzana  doppia»  Quest’  individuo  era 
in  corso  di  tisi  polmonare  già  ben  bene  avanzata.  Nella 
tornata  del  mese  di  marzo  1828,  dicendo  che  anco  ne’ 
tisici  per  tabe  polmonare,  i  quali  si  trovano  ne’  luoghi 
dove  dominano  febbri  accessionali,  1’  andamento  della 
febbre  in  essi  loro  pare  si  adatti  al  genio  dominante, 
mentendone  una  di  periodo,  e  che  era  error  massiccio  il 
credere  di  poter  arrestarla  col  chinino,  da  me  sostenuto 
di  azione  debilitante  per  quanto  leggiere,  dissi  di  que¬ 
st’  ammalato.  Dal  sin  qui  discorso  ne  conseguita,  i.°  che: 
dove  agì  la  causa  morbosa  ivi  ebbe  proprio  comincia- 
mento  1’  azione  dinamica  e  chimico-vitale  :  2.0  che  da 
quel  centro  propagossi  a  tutto  l’ organismo  se  potò 
riaccendere  flogosi  se  era  spenta,  oppure  ravvivarla  se 
era  languida  ne’  visceri  di  que’  tre  individui,  de’  quali 
si  è  tenuta  parola. 
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Gli  stimoli  morbosi  del  sole,  così  dicasi  dell’  aria  calda 
in  grado  eccessivo  relativamente,  non  solo  agiscono  su 
dati  punti  della  cute,  ed  in  un  modo  uniforme  e  co¬ 
stante,  come  le  sostanze  vescicatorie,  le  punture  delle 
api  e  simili,  agenti  tutti  capaci  a  destare  orgasmo  feb¬ 
brile  }  ma  agiscono  in  un  senso  di  gran  lunga  più  este¬ 
so,  ed  agiscono  ripetutamente.  Con  tutto  ciò  era  cosa 
assai  rara  nelle  tre  estati  degli  anni  i832,  33  e  34 
l’osservare  ne’  pellagrosi  della  prima  classe  (  i  soli  che 
potrebbero  essere  all’  uopo  opportuni  )  la  diffusione  del 
processo  flogistico  della  cute  a  dati  tessuti  delle  diverse 
cavità,  sebbene  in  più  si  fosse  anco  sotto  i  nostri  oc¬ 
chi  svolta  febbre  sinoca.  Però  per  chi  si  trova  in  mezzo 
a  famiglie  di  pellagrosi,  e  suole  vedere  sempre  gli  stessi 
individui,  certo  che  non  si  dà  forma  di  male  che  mo¬ 
stri  il  diffondersi  dell’  infiammazione  con  più  chiarezza 
di  questa.  Il  lento  nascere,  crescere  ed  estendersi  della 
risipola,  che  sempre,  o  subito,  o  alla  lunga  dal  più  al 
meno  porta  disturbi  idiopatici  in  qualche  viscere}  come 
il  rapido  svolgersi  in  alcune  circostanze,  e  1’  orgoglioso 
procedere  coll’  alzarsi  la  temperatura  atmosferica}  così 
lo  scomparire  coll’  abbassarsi  della  stessa,  il  rinascere 
poscia,  l’ubbidire  in  somma  alla  forza  dell’insolazione. 
«  Ita  leviter  incipit,  ut  ea  correpti,  nisi  vernali  tem¬ 
pore,  aegrotare  sibi  videantur,  caeteris  anni  tempori¬ 
bus,  optimam  valetudinem  jactantes  »  :  Gaetano  Stram- 
bio,  anno  secondo,  pag.  79.  Siffatto  andamento  offre 
al  filosofo  una  latitudine  tale  di  osservazione  e  di  esa¬ 
me,  che  puole  con  tutto  suo  comodo  tener  dietro  ai 
fenomeni  esterni  ed  agli  interni,  quando  si  presentano 
in  modo  tale  da  non  avere  altro  che  a  desiderare  su 
questo  conto.  Esponendo  egli  la  semplice  narrazione  di 
quanto  se  gli  presentò,  viene  a  dare  un  pretto  e  nitido 
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decorso  della  malattia,  e  mostra  con  ciò  che  per  e- 
sporre  la  diffusione  del  processo  flogistico  della  cute  ai 
tessuti  membranosi  interni,  non  fa  d7  uopo  oltrepassare 
i  limiti  che  sono  sostituiti  dal  fatto.  Assicurava  Albera 
di  non  aver  veduto  alcun  pellagroso  passare  al  secondo 
stadio  della  malattia  prima  della  comparsa  della  risi- 
pola  alla  cute,  e  Cerri  asseriva  che  i  sintomi  gastrici  e 
nervosi  dinotano  1’  avanzamento  del  male,  ed  il  ter¬ 
mine  dello  stesso.  Simili  pensieri  aveva  Zanetti. 

§  XXIII.  Tra  le  malattie,  le  quali  si  avvicinano  alla 
pellagra,  per  il  tessuto  cui  fissan  sua  sede,  per  i  disturbi 
materiali  che  vi  apportano,  come  per  gli  organi  e  si¬ 
stemi  delle  diverse  cavità  a  cui  molte  volte  si  diffonde 
P  infiammazione  della  cute,  ed  i  modi  di  disordine  che 
s’ induce  quando  apporta  la  morte,  a  non  dubitarne 
sono  gli  esantemi  febbrili.  Però  la  flogosi  eccitata  da 
queste  diverse  forme  di  mali,  la  pellagra  cioè  e  gli 
esantemi  febbrili,  moltissimo  nel  primo  caso  dai  secondi 
si  discosta  pel  tempo  che  di  solito  impiega  ad  investire 
tessuti  interni  della  macchina  animale  tuttavolta  che 
gli  investe  :  mentre  rapido  è  il  decorso  della  dermatite 
da  esantemi,  come  della  diffusione  del  di  lei  processo 
ai  visceri  delle  cavità  quando  avviene,  e  lentissimo 
quello  tenuto  dalla  dermatite  da  insolazione  per  ogni 
rapporto.  La  successione  de’ sintomi  a  seconda  de’ tessuti 
a  mano  a  mano  invasi,  che  molte  volte  si  osserva  sotto 
il  decorrere  degli  esantemi  febbrili,  avendo  sotto  gli  oc¬ 
chi  soggetti  che  ne  siano  presi,  ci  indica  benissimo  i 
progressi  dell’  infiammazione  }  cosa  che  non  ci  è  facile 
nella  pellagra,  primo  per  la  leggerezza  somma  de7  sin¬ 
tomi  col  primo  primo  loro  presentarsi  ;  secondo  per  la 
distanza  grande  che  di  solito  passa  fra  lo  sviluppo  della 
dermatite  e  la  diffusione  de’  suoi  raggi  ai  tessuti  interni. 
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Con  tutto  ciò  Strambio  Gaetano  nel  suo  secondo  Anno 
clinico  rimarca  piu  casi  di  encefalite  svoltasi  in  perso¬ 
ne  di  fresca  età,  nelle  quali  la  disquamazione  si  era 
manifestata  nella  primavera  stessa.  Nell’estate  del  1827, 
tempo  in  cui  la  Direzione  Medica  di  questo  grande 
Spedale  fece  adunare  tutti  gli  uomini  pellagrosi  nelle 
due  infermerie  san  Lazaro  e  san  Giuseppe,  medico  as« 
sistente  in  allora  nelle  stesse  vidi  mancare  in  causa  di 
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encefalite  da  pellagra  due  robusti  contadini  al  disotto 
dei  venticinque  anni,  i  quali  per  quanto  raccontavano 
i  loro  parenti,  era  quella  la  prima  estate  in  cui  su¬ 
birono  la  risipola  al  dorso  delle  mani  e  piedi,  ne’  quali 
essendosi  sviluppata  febbre  poco  dopo  vi  tenne  dietro 
delirio  furente.  Durante  il  tempo  de’  bagni  vedemmo 
molti  soggetti  della  prima  classe  presi  da  flogosi  alla 
mucosa  della  bocca  che  si  diffuse  alle  fauci  posterior¬ 
mente,  ed  in  alcuni  si  credette  fosse  giunta  perfino  al 
ventricolo,  argomentando  dall’ardore  che  partendo  dalla 
bocca  fino  là  si  faceva  molesto.  In  questa  circostanza 
facile  era  poter  fissare  punti  positivi  in  proposito.  Si 
osservava,  cosa  che  già  aveva  esposto  nelle  tornate  di 
luglio  e  di  agosto  1828,  parlando  de’ tifi  petecchiali,  si 
osservava,  ripiglio,  che  la  lingua  si  faceva  prima  di  tutto 
rossa  all’  apice.  Questa  tinta  rossa  non  più  estesa  di 
cinque  o  sei  linee  si  prolungava  lungo  la  linea  media¬ 
na,  e  con  rapidità  somma  andava  ad  invadere  il  velo 
pendulo  palatino.,  e  le  fauci  posteriori.  In  altri  il  ros¬ 
sore  dall’  apice  si  estendeva  ai  margini,  risparmiando  la 
linea  mediana.  Presto  rosse  comparivano  le  parti  poste¬ 
riori  delle  fauci  prima  che  tutta  la  lingua  avesse  acqui¬ 
stato  la  tinta  rossa.  Subita  dappertutto  questa  modifi¬ 
cazione,  la  lingua  si  faceva  liscia  e  levigata,  come  se 


fossero  scomparse  le  papiile.  Ad  alcuni  ne’  quali  tanto 
si  osservò  toccò  la  diarrea. 

Non  ho  mai  veduto  un  pellagroso  di  quelli  che  co¬ 
stituivano  la  prima  classe  essere  preso  da  tifo.  Questo 
colpo  che  da  vicino  minaccia  l’esistenza,  se  non  la  to¬ 
glie,  lo  vidi  sempre  in  soggetti  che  conservavano  pro¬ 
dotti  di  flogosi  ai  visceri  del  ventre,  o  del  cervello,  o 
del  polmone.  In  questi  casi  nè  è  facile  poter  tenere 
dietro  ai  rapidissimi  progressi  del  processo  flogistico, 
nè  precisare  quali  sieno  gli  effetti  dell’  ora  insorto  pro¬ 
cesso,  e  quali  quelli  consecutivi  alla  flogosi  svoltasi  sui 
preceduti  esiti.  Con  tutto  ciò  in  chi  non  perde  1’  esi¬ 
stenza  dopo  dodici  o  più  giorni  dacché  il  male  decor¬ 
re,  si  vede  che  1’  universale  dell’  organismo  subì  evi¬ 
dente  mutamento,  e  che  i  più  sensibili  effetti  furono 
principalmente  sentiti  dal  sistema  nervoso,  e  che  i  fatti 
patologici,  i  quali  tengono  in  forse  ed  anco  da  vicino 
minacciano  l’esistenza,  risiedono  in  organi  centrali  della 
macchina. 

La  dermatite  da  insolazione,  e  quella  da  contagi 
febbrili  investendo  gli  eguali  tessuti,  ed  in  entrambi  i 
casi  portando  analoghe  alterazioni,  quando  ai  centri 
dell’organismo  animale  diffondono  raggi,  per  chi  amasse 
conoscere  i  punti  che  nelle  cavità  predilige,  è  cosa  del 
tutto  indifferente  il  prendere  di  vista  piuttosto  un  tifo 
da  esantema,  di  quello  che  la  dermatite  da  insolazione. 

§  XXIV.  Nè  vaglia  in  appoggio  di  chi  sostiene  che 
la  pellagra,  intesa  in  un  senso  al  mio  opposto,  non  di¬ 
pende  dalla  diffusione  del  processo  flogistico  della  cute 
ai  visceri  delle  diverse  cavità  della  macchina  animale, 
il  dire  di  taluni  che  i  sintomi  interni  quasi  sempre  cre¬ 
scono  col  diminuire  degli  esterni.  Mentre  faccio  riflet¬ 
tere  i .°  che  questa  espressione  quasi  sempre  fa  vedere 
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che  vi  sono  de’casi  ne’quali  tanto  non  succede,  o  suc¬ 
cede  1’  opposto.  Tali  casi  sono  appunto  quelli  che  noi 
dicemmo  costituire  la  prima  classe.  Vedi  cap.  II  ,  §  4* 
2.0  Che  sebbene  chi  si  trova  offeso  dal  sole  si  metta  al 
coperto  dall’  azione  dello  stesso,  quand’  anco  volesse 
persistervi  più  che  risipola,  dermatite  non  potrebbe  ri¬ 
portare,  modi  di  essere  cbe  di  già  soffre.  3.°  Che  ces¬ 
sando  1’  azione  del  sole  su  la  cute  egli  è  facile  il  per¬ 
suadersi  che  dessa  per  quella  forza  che  è  insita  all’  or¬ 
ganismo  presto  si  rimette  nello  stato  primo  :  ma  l’ in¬ 
tegrità  organica  nelle  parti  di  cute  stata  alterata  dalla 
risipola  non  indicano  che  tutto  il  male  svoltosi  sia  ces¬ 
sato,  se  siamo  avvertiti  di  alterazioni  insorte  in  questo 
frattempo  nelle  viscere.  Alcuni  giorni  prima  della  com¬ 
parsa  della  risipola,  durante  il  decorrere  di  questa,  he’ 
giorni  della  disquamazione,  per  tutto  il  tempo  in  cui 
la  cute  si  ripristina,  è  certo  che  le  parti  della  stessa, 
le  quali  sostennero  1’  urto  delle  cause  esterne  e  subi¬ 
rono  alterazione,  si  trovarono  in  istato,  oltre  di  diffon¬ 
dere  l’ infiammazione  a  tutto  il  rimanente  dell’  involu¬ 
cro  cutaneo,  anco  a  qualche  viscere.  È  a  tutti  noto  fra 
le  altre  cose  quel  calore  mordace,  non  a  lungo  persi¬ 
stente,  ad  onta  dell’  essersi  ritiralo  dai  sole,  di  chi  ha 
subita  risipola  da  insolazione.  Onde,  sino  a  cbe  la  der¬ 
matite  esiste,  non  si  puole  dire  scomparsa,  e  fino  a 
cbe  cede,  non  si  puoi  dire  cessata.  —  Una  dermatite 
che  dà  un  esito,  la  squamazione,  quando  ad  onta  la 
scomparsa  di  questo  e  l’ intiera  riorganizzazione  della 
cute,  se  un  viscere  dapprima  sano,  ora  dà  segni  di  sof- 
ferimento,  e  mostra  di  giorno  in  giorno  aumento  pro¬ 
gressivo  di  malessere  svolgendovi  evidente  infiamma¬ 
zione,  non  si  puoi  dire  che  chi  ne  è  il  soggetto  è  gua¬ 
rito,  che  gode  salute.  Se  dall’andamento  in  bene  d’una 
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dermatite  volessimo  predire  che  nasceranno  o  non  na¬ 
sceranno,  decorrendo  dessa,  flogosi  ne’  visceri,  ci  met¬ 
teremmo  ben  di  spesso  nella  sgraziata  situazione  di 
vedere  sbagliati  i  nostri  pronostici.  4-°*Che  ordito  in 
un  viscere  qualunque  il  processo  flogistico  effetto  o  no 
della  diffusione  de’  raggi  della  dermatite  (  e  ricordia¬ 
moci  che  non  si  dà  infiammazione  di  alcun  tessuto  che 
spieghi  tanta  facilità  a  diffondersi  ad  altri  come  è  quella 
della  cute  )  quello  stato  flogistico  si  mantiene,  e  fa 
progressi  tanto  indipendentemente  dall’  esistenza  di 
quella  da  cui  ebbe  vita,  quanto  dalle  cause  che  questa 
stessa  valsero  a  far  svolgere.  Che  anzi  osserviamo  tante 
volte  questo  secondo  processo  infiammatorio  mantenersi 
per  del  tempo  ad  onta  del  più  ben  concepito  metodo 
di  cura  per  dissiparlo,  e  qualche  rara  volta  anco  intie¬ 
ramente  eludere  i  nostri  sforzi.  5.°  Che  vigente,  come 
dessi  ritengono,  il  fomite  pellagroso  interno,  il  quale  si 
esprime  e  si  mantiene  nell’  andamento  conformemente 
al  processo  flogistico,  alla  sopravvenienza  d’  un  agente 
universale,  esterno  capace  di  eccitare  dermatite,  sotto 
il  decorrere  di  questa,  quello  dovrà  essere  più  animato 
e  quindi  dovrà  dare  più  facili  e  pronti  prodotti.  6.°  Con 
qual  ragione  potremmo  noi  dire  indipendenti  dalla 
pregressa  flogosi  della  cute  quegli  sconcerti  nel  sistema 
nervoso,  quelle  lente  flogosi  della  mucosa  del  polmone 
e  del  tubo  gastro-enterico,  che  conservando  costante- 
mente  un  andamento  loro  proprio,  molte  volte  da  im¬ 
perturbate  decorrono  a  fronte  de’  nostri  rimedi  per 
arrestarle,  e  solo  col  cessare  della  vita  cessano  ?  Di 
positivo  sappiamo,  che  gli  ammalati  di  queste  forme  di 
mali  prima  della  comparsa  degli  esantemi,  come  della 
pellagra,  godevano  prospera  salute,  e  sappiamo  che  le 
dette  malattie  si  svolsero,  decorrendo  gli  esantemi,  o 
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la  pellagra.  Onde  è  chiaro  che  queste  seconde  forme 
di  mali  sono  conseguenze  della  diffusione  del  processo 
flogistico  della  cute,  e  che  le  eccezioni  fatte  non  sono 
di  forza  sufficiente  ad  eguagliare  il  valore  delle  osser¬ 
vazioni,  de’  fatti  e  de’  raziocinj,  che  il  contrario  mo¬ 
strano.  Se  lo  sviluppo  di  questi  riflessi  può  apparire 
nuovo,  risulterà  pure,  mi  lusingo,  ragionato. 


CAPO  III. 
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Sede ,  ossia  Causa  prossima.  , 


§  I.  Pel  sin  qui  discorso  risulta  che  iu  addietro  nel- 
1’  esaminare  i  soggetti,  i  quali  si  dissero  affetti  da  pel¬ 
lagra  nè  si  fece  conto  della  risipola  cutanea,  nè  della  dis- 
quamazione,  in  una  parola  della  dermatite,  e  che  solo 
si  pose  studio  nell’  enumerare  i  sintomi  indizj  di  per¬ 
vertimenti  nelle  funzioni  delle  viscere,  senza  precisare 
se  erano  preesistenti  alla  dermatite,  o  contemporanei, 
o  consecutivi.  Dal  quale  contegno  ne  è  venuto,  come 
è  di  ragione  ,  che  gli  autori  i  quali  mi  precedettero  in 
quest’  argomento  non  hanno  potuto  trovarsi  concordi 
nel  fissare  la  sede  della  causa  prossima.  Difatti  vi  fu 
chi  la  pose  nel  capo  dicendo  che  il  vizioso  umore  da 
questo  centro  discendeva  nelle  subiette  parti.  Vi  fu 
chi  accusò  un  acrimonia  acida,  e  chi  invece  la  vuole 
alcalina  diffusa  per  tutto  l’organismo.  Altri  in  altri  ter¬ 
mini  espressero  la  stessa  idea  coi  sughi  corrotti  asse¬ 
rendo  che  la  natura  mal  sostenuta  è  incapace  a  scac¬ 
ciarli  dal  corpo.  Altri  sospettò  del  virus  sifilitico.  Altri  ne’ 
disordini  flogistici  la  riposero  del  midollo  spinale  \  altri 
in  quelli  del  capo.  La  maggior  parte  però  combinò. 


So 

nel  collocarla  ne’  disordini  di  processo  flogistico  insorti 
ne’  visceri  dell’  addome,  e  più  di  tutto  del  tubo  alimen¬ 
tare.  Tanta  moltiplicità  e  discordanza  insieme  di  pareri 
su  la  causa  prossima  della  pellagra  è  senz’  altro  sicura 
prova  dell’  inesattezza  delle  nozioni  che  si  hanno  sul 
conto  della  stessa.  Ed  è  proprio  per  questo,  che  nessuno 
fin  ora  ha  potuto  trovare  negli  scritti  relativi  a  questa 
forma  di  male  con  che  soddisfare  1’  animo  \  mentre 
oltreché  è  contraddicente  la  serie  delle  opinioni,  risulta 
pure  essere  nulla  quella  delle  osservazioni  e  de’ fatti  ben 
analizzati  e  messi  in  chiaro. 

Tutte  le  opinioni  emesse  intorno  alla  causa  prossima 
della  pellagra  si  possono  dividere  in  quelle,  le  quali  la 
fanno  dipendere  dalla  corruzione  degli  umori,  in  quelle 
che  pongono  a  base  un  processo  di  flogosi  esistente  o 
nel  capo,  o  nell’  addome,  o  nella  teca  vertebrale,  ed 
in  quelle  di  coloro,  i  quali  la  ripetono  da  una  morbosa 
e  speciale  condizione  de’  filamenti  nervei  ganglio-spinali, 
che  diramansi  alla  membrana  digerente.  Ciò  posto  io 
così  la  discorro.  Sede  e  causa  prossima  in  senso  medico 
è  la  medesima  cosa.  Per  causa  prossima  d’una  malattia 
oggi  s’intende,  come  in  addietro  si  è  sempre  inteso,  quel¬ 
la  condizione  di  una  o  più  parti,  in  virtù  della  quale  si 
appalesa  la  nozione  della  sede  morbosa.  «  Causa  pro- 
xima  (  Boerhave,  Istit.  medie. ^  §  yzj4  )  appellatur  tota  il¬ 
la  simul,  quae  totum  jam  praesentem  morbum  immediate 
constituit.  Haec  semper  est  integra,  sufficiens,  praesens 
totius  morbi,  sive  simplex  fuerit,  sive  composita.  Hujus 
praesentia  ponit,  continuat  morbum,  hujus  absentia  eutm 
tollit}  est  fere  idem  ens  cum  ipso  integra  morbo  ».  Che 
gli  umori  della  macchina  umana  nell’  atto  che  sona 
animati  dal  moto  di  circolazione  in  essi  loro  vigendo, 
ed  agendo  I’  aura  di  vita,  possano  effettivamente  con- 
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vertirsi  in  un  putrido  composto  come  da  alcuni  Autori 
è  stato  sostenuto,  in  conseguenza  di  certe  cause  mor¬ 
bose,  delle  quali  a  suo  luogo,  per  cui  ne  nasca  una 
forma  di  male  unicamente  propria  di  data  stagione 
dell’  anno,  di  data  classe  di  persone,  di  dati  luoghi, 
la  quale  dapprima  intacchi  la  sola  cute,  scompaia 
poscia  e  taccia  per  li  tre  altri  quarti  dell’  anno  stesso 
in  cui  per  la  prima  volta  si  fece  vedere,  ed  in  alcuni 
anco  per  quattro,  sei  e  dieci,  e  più  anni,  io  non  so 
come  se  ne  possa  persuadere.  Io  ben  mi  so  che  la 
corruzione  degli  umori,  quale  causa  prossima  delle  più 
perniciose  malattie ,  ha  sempre  formato  il  consueto  1 
linguaggio  di  commercio  :  come  ben  mi  so,  che  qué¬ 
sta  dottrina  fu  stabilita  dai  più  grandi  maestri  del- 
1’  arte  nostra,  ed  estesa  principalmente  dal  Boerhave 
stesso,  dall’  Haller,  e  dal  Pringle.  Devo  però  avvertire, 
che  il  Boerhave  dopo  fissata  questa  dottrina,  la  con¬ 
traddice  nella  sua  Chimica,  poiché  asserisce  che  nel 
corpo  animale  vivente  non  pare  si  possa  introdurre 
putredine.  Il  celebre  Pujati  pel  primo  si  dichiarò  contro 
la  dottrina  stessa.  Surse  pel  secondo  il  chiarissimo  Fran¬ 
cesco  Vacca  Berlinghieri,  a  cui  altri  in  seguito  si  asso¬ 
ciarono,  e  gli  contesero  anco  ingiustamente  il  merito 
dello  sviluppo  primo  dell’  idea.  Se  nella  reciprocanza 
dei  fluidi  su  de’ solidi,  fa  osservare  il  professore  Buffalini, 
consiste  il  segreto  e  stupendo  magistero  della  vita,  quai 
fatti,  di  grazia,  e  quali  osservazioni  analitiche  hanno 
fin  ora  svelato  quali  di  queste  due  parti  tengano  il  pri¬ 
mato  nell’economia  organica  ?  Noi  vediamo  bene  l’alte¬ 
razione  dalle  potenze  esterne  prodotta  nelle  apparenti 
funzioni  dell’  organismo}  ma  che  mutamento  sia  allora 
nato  là  entro,  e  per  quale  strada,  e  in  quali  parli  quelle 
si  sieno  insinuate  entro  il  medesimo,  egli  è  impenetra’ 
Nardi,  Della  Pellagra.  6 
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bile  per  noi,  e  non  che  dedurlo  dai  fatti,  non  saprem¬ 
mo  neanche  imaginarlo.  Fa  eccezione  al  sin  qui  dello 
l’ alterazione  portata  nel  sangue  per  causa  di  veleni 
vegetabili,  minerali  ed  animali  introdotti  nel  grande 
alveo  della  circolazione.  Ho  per  fisso  che  il  veleno  delle 
vipere,  del  cane  arrabbiato  (  virus  idrofobico  )  dei  virus 
venereo  s’ insinuino  immutati  nel  sangue.  Credo  avere 
buone  ragioni  onde  provarlo,  che  a  tempo  opportuno 
spero  poter  produrre.  Questa  teoria,  io  ripiglio,  non  reg¬ 
ge  nemmeno  all’anatomia,  poiché  erroneamente  ammette 
una  partizione  netta  e  schietta  fra  fluidi  e  solidi,  com¬ 
ponenti  entrambi  questa  nostra  mirabile  fabbrica.  Esa¬ 
minando  il  contesto  tutto  del  nostro  organismo,  la  fina 
di  lui  composizione,  i  componenti  le  singole  parti,  e  di 
queste  le  molecole  e  le  fibrille,  noi  in  tutto  e  dappertutto 
riscontriamo  parti  solide  e  fluide  insieme  unite,  e  così 
collegate  che  non  si  puoi  cercare  d’ isolare  parte  solida, 
senza  che  questa  la  si  trovi  sempre  unita  a  parte  fluida, 
entrambe  parti  integranti  di  quella  posta  sotto  l’esame. 
Sì  prenda  ad  esempio  in  considerazione  un  muscolo,  si 
tenti  di  separare  le  parti  solide  dai  vasi  minimi:  si  prenda 
una  membrana  qualunque,  e  di  quelle  le  quali  costi¬ 
tuiscono  i  vasi:  si  esamini  anche  un  osso,  e  dappertutto 
si  troverà  solidi  e  fluidi  così  uniti,  così  fra  loro  intima¬ 
mente  collegati,  che  non  dirò  coi  coltello,  ma  neppure 
coll’  imaginazione  potremo  arrivare  a  fissare  la  demar¬ 
cazione  fra  fluido  e  solido.  Inoltre  tutti  i  tessuti,  come 
tutti  gli  organi  destinati  e  non  destinati  a  secernere 
fluidi  ricevono  dal  solo  sangue  tanto  il  nutrimento  loro, 
che  i  materiali  delle  secrezioni.  Questi  fluidi,  sia  che  in 
parte  vengano  espulsi  dal  corpo  ,  sia  che  intieramente 
entro  lo  stesso  siano  trattenuti ,  mai  potranno  essere 
fonte  primaria  di  malattia.  Poiché  supponiamo,  che  difet- 
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tosi  sieno  i  materiali  delle  secrezioni,  ciò  è  lo  stesso  che 
dire  il  sangue  trovarsi  da  per  se  solo  in  istato  morboso, 
la  qual  cosa  quanto  ripugni  alla  sana  filosofia  inutil  cosa 
credo  il  ridirlo.  Onde  nel  detto  supposto  converrebbe 
credere  cattivi  i  prodotti  delle  secrezioni.  In  tal  caso 
necessita  ammettere  difetto  nell’  organo  secretore,  ed 
in  esso  riporre  la  sede  della  malattia.  Per  il  sin  qui  e- 
sposto  se  male  ne  puole  avvenire  in  causa  degli  umori 
secreti,  i  quali  devono  riscontrarsi  in  istato  preterna¬ 
turale,  ciò  sarà  certo  perchè  vengono  trattenuti  entro  i 
loro  ricettacoli  più  del  dovere.  In  questo  supposto  il  di¬ 
fetto  sarà  sempre  secondario,  e  mai  da  attribuirsi  al 
fluido,  che  nel  grand’  alveo  comune  scorre.  L’  organo, 
che  rattiene  questi  fluidi  secreti  bisogna  desso  consi¬ 
derarlo  in  istato  morboso,  e  tutt1  al  più  si  potrebbe  dire 
che  tali  umori  ivi  stagnanti  agiranno  quali  corpi  distur¬ 
banti  1’  economia  animale.  Per  la  qual  cosa  in  giornata 
la  spiegazione  della  genesi  della  pellagra  col  mezzo  degli 
umori  corrotti  non  è  più  in  concordanza  collo  stato  at¬ 
tuale  delle  fisiologiche  ed  anatomiche  cognizioni.  Noi 
vediamo  i  contadini  della  parte  elevata  di  questa  pro¬ 
vincia  dove  segnatamente  di  sè  fa  mostra  la  malattia, 
sul  primo  essere  presi  dalla  stessa,  e  molti  anco  dopo 
più  e  più  anni  dacché  la  soffrono,  essere  così  vegeti 
e  robusti  che  proprio  formano  la  ricchezza  di  que’ 
paesi. 

§  II.  Fu  detto  che  la  pellagra  alle  volte  si  presenta 
con  sintomi  cefalici,  ed  altre  volte  con  sintomi  spinali. 
Da  questo  ne  viene,  io  argomento,  che  la  pellagra  di 
cui  si  sono  dati  a  parlare  nè  ha  sede  costante,  nè 
forma  eguale.  Che  si  possa  dare  un’  identica  forma  di 
male  di  fondo  flogistico,  la  quale  si  appalesi  con  se¬ 
gni  di  una  forma  in  alcuni  individui,  e  con  segni  di 
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forma  intieramente  diversa  in  altri:  che  in  quest’anno 
in  un  individuo  attacchi  un  tessuto,  oppure  un  orga¬ 
no,  o  un  sistema,  ed  investa  parli  affatto  diverse  in 
un  altr’  anno,  io  non  so  come  si  possa  dare  ad  inten¬ 
dere,  nè  spiegare,  nè  provare.  Un  fatto  di  questa  na¬ 
tura  farebbe  sempre  contro  l’  ordine  delle  fisiche  leggi, 
che  tutto  intiero  regolano  l’universo  vivente,  di  cui 
fa  parte  il  nostro  organismo.  Ma  andiamo  innanzi. 
Perchè  ogni  forma  morbosa  alimentata  da  processo  di 
flogosi,  la  quale  abbia  di  proprio  di  percorrere  molti 
giorni,  indica  a  non  dubitarne  persistenza  di  disordini 
istrumentali  in  dato  organo,  la  lesione  delle  di  lui 
funzioni  ci  fa  conoscere  la  forma  della  malattia}  per 
questo  avendo  ora  alcun  che  a  dire,  onde  provare  che 
nè  nel  cervello,  nè  nel  midollo  spinale  non  ha  sua 
causa  prossima  la  pellagra ,  devo  premettere  :  che  es¬ 
sendo  indubitato  il  collegamento  sì  in  istato  di  sanità 
che  di  malattia  fra  le  membrane  ed  il  tessuto  degli 
organi  che  vestono,  ed  entro  sè  stesse  racchiudono, 
anco  perchè  è  impossibile,  che  soffrendo  processo  di 
flogosi  le  membrane,  non  ne  abbiano  a  risentire  gli 
organi  contenuti,  poiché  risulta  la  flogosi  delle  mede¬ 
sime  diffondersi  agli  organi  che  entro  di  sè  quelle 
contengono }  perciò  attenendomi  al  parere  di  sommi 
pratici,  ed  alla  mia  propria  osservazione  stessa,  ho 
considerato  per  encefalite  tanto  l7  infiammazione  delle 
meningi  che  del  cervello,  e  così  per  spinite  l’infiam¬ 
mazione  di  quell’  aggregato  di  cose,  da  cui  risulta  il 
midollo  spinale.  Per  lo  che  col  dire  sintomi  cefalici 
alludo  ai  segni  dell’  infiammazione  sì  del  cervello  che 
delle  sue  membrane,  e  dicendo  sintomi  spinali  voglio 
significare  il  prodotto  della  flogosi  del  midollo  spinale 
e  suoi  involucri. 
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Se  la  pellagra  avesse  sua  causa  prossima  nell’  ence¬ 
falo,  questo  dovrebbe  generalmente  darne  segni  prima 
dell’  apparizione  della  dermatite.  Dissi  generalmente, 
poiché  che  morbi  possano  svolgersi,  e  persistere  nel 
cervello,  come  nel  midollo  spinale,  ed  in  qualunque 
altro  viscere  egualmente  della  più  aita  importanza  alla 
vita,  senzacbè  chi  ne  è  affetto,  ne  mostri  costantemente 
in  su  le  prime  evidente  sofferimento,  ella  è  questa  una 
cosa  di  fatto.  Di  tali  casi  se  ne  leggono  in  Bonnet,  in 
Morgagni,  e  quasi  in  ogni  scrittore  di  cose  mediche. 
Ma  sarà  sempre  vero  che  per  questi  casi  rarissimi, 
che  per  queste  eccezioni,  la  gran  legge  universale  non 
ne  scapita  menomamente.  Da  tutti  chiaramente  si  co¬ 
nosce  infatti  l’encefalite  e  la  spinite  per  li  segni  loro 
esclusivamente  proprj,  ed  è  appunto  in  conseguenza 
di  questi  che  noi  francamente  pronunciamo  l’esistenza 
delle  rispettive  forme  morbose.  Le  nostre  diaguosi  in 
questi  casi  non  restano  nò  poco  nè  punto  oscurate 
dai  consensi  nervosi.  Ogni  medico  conosce  che  questi 
nascono  sempre  dopo  stabilitasi  la  malattia,  e  che  di¬ 
pendono  dalle  relazioni  anatomico  -  fisiologiche,  come 
dalle  condizioni  sotto  le  quali  si  trova  1’  organismo 
animale  in  quel  tale  momento,  perciò  i  sintomi  indizj 
nè  sono,  nè  possono  essere  ovunque  eguali  e  costanti. 
Il  delirio  per  esempio  nasce  dietro  tante  e  tante  forme 
di  mali,  senzachè  le  meningi  ed  il  cervello  siano  me¬ 
nomamente  intaccati  da  flogosi.  Il  delirio  si  svolge 
dietro  la  dermatite  prodotta  da  qualunque  causa.  De¬ 
lirano  gli  ammalati  di  febbre  petecchiale,  di  vaiuolo, 
di  scarlattina,  di  morbillo,  quali  forme  di  mali  in  fon¬ 
do  sono  altrettante  dermatiti.  Con  tutto  ciò  siamo 
certi  che  nessuna  di  queste  forme  morbose  ha  sua  sede 
entro  il  cranio.  Ond’  è  che  pratici  sommi  d’  ogni  tem- 
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po  per  questi  od  altri  fatti  fecero  rimarcare  che  il  de¬ 
lirio  non  dipende  costantemente  daila  flogosi  dell’  en¬ 
cefalo  e  suoi  involucri.  Ricordiamoci  di  Brambilla  Gio. 
Battista.  Cap.  I ,  §  1 3. 

Cerri  rimarcò  che  si  dà  pellagra  senza  che  il  senso¬ 
rio  sia  alterato.  Giovanni  Strambio  nella  nota  alla  let¬ 
tera  del  sig.  dottore  Zambelli  (  Giornale  analitico,  fa¬ 
scicolo  49  e  5o  )  dice  che  la  flogosi  sì  acuta  che  croni¬ 
ca  del  cerebro,  del  midollo  spinale  e  de’  loro  involucri 
non  è  la  cagione  primitiva  della  pellagra.  Nello  stesso 
fascicolo,  alla  pag.  3i  dice  d’essere  stato  il  primo,  al¬ 
meno  come  crede,  a  fare  di  pubblico  diritto  1’  esistenza 
delle  flogosi  spinali,  come  una  delle  principali  condizioni 
della  pellagra  !  dice  una  delle  principali,  perchè  la  pel¬ 
lagra  può  esistere,  e  si  dà  sensa  flogosi  spinale.  Botiiva 
aveva  riposta  la  causa  prossima  della  malattia  in  dis¬ 
corso  in  quest’  ultimo  viscere.  —  Se  realmente  entro 
la  teca  cerebrale  o  vertebrale  avesse  sua  sede  la  pella¬ 
gra,  siccome  durante  la  fredda  stagione  le  infiamma¬ 
zioni  encefaliche  si  accrescono,  cosa  già  avvertita  da 
Ippocrate  nell’  aforistno  24  d  ella  sezione  terza }  così 
dovrebbe  essere  precisamente  in  questo  tempo,  che  noi 
dovremmo  osservarla,  il  che  quanto  si  discosti  dal  vero 
lo  sa  chi  conosce  la  maniera  che  la  pellagra  tiene  nel 
prodursi.  Nessuno  de’  pellagrosi  che  ponemmo  nella 
prima  classe  lasciava  il  minimo  dubbio  onde  avere  co¬ 
me  sospettare  di  lesioni  di  tessuto  o  entro  il  cranio,  o 
entro  le  altre  cavità  :  lo  stesso  dicasi  dei  duecento  otto, 
come  dai  registri  compilati  anteriormente  al  i832.  Ve¬ 
di  cap.  1  ?  5  4-  E  nessuno  di  quelli  che  dicemmo  co¬ 
stituire  la  seconda  classe  lasciava  travedere  il  più  che 
minimo  sospetto  di  alterazione  nell’  organo  contenuto 
entro  la  teca  vertebrale.  Per  lo  che  se  con  ragione 
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disse  Cerri,  che  di  cento  pellagrosi  neppure  Uno  divie¬ 
ne  delirante,  con  altrettante  ragioni  posso  asserire  che 
di  seicento  nessuno  arriva  a  mostrare  segni  di  spinile. 
Con  ciò  dire  non  vorrei  si  credesse  intendere  loro  tolta 
la  possibilità  di  subire  tutte  queste  tristi  fasi  *  ma  in¬ 
tendo  far  riflettere  che  chi  è  pellagroso  è  più  soggetto 
a  perdere  la  vita  per  qualunque  altra  forma  di  male, 
di  quello  che  in  causa  de’ postumi  da  pellagra.  Le  ta¬ 
belle  mortuarie  mensili  che  qui  fa  stampare  il  muni¬ 
cipio,  fanno  vedere  quanto  scarso  è  il  numero  de’ sog¬ 
getti  che  in  questo  grande  Spedale  vi  perdono  la  vita 
in  conseguenza  di  disordini  istrumentali  ai  visceri  con¬ 
secutivi  a  diffusione  della  flogosi  cutanea }  quando  si 
sa  che  ivi  nel  giro  dell’  anno  sono  ricoverati  più  e  più 
migliaia  di  pellagrosi.  In  fine  nel  supposto  che  la  pel¬ 
lagra  avesse  sua  sede  entro  il  cranio,  o  la  teca  verte¬ 
brale,  questi  due  visceri  non  godendo  de’  vantaggi  che 
sotto  il  decorrere  d’  un  processo  flogistico  fruiscono  il 
polmone  per  esempio  ed  il  tubo  alimentare,  in  pratica 
risultando  cosa  difficile  assai  il  dissipare  intieramente 
in  quelli  i  processi  flogistici,  ne  dovrebbe  venire  che 
nel  cadavere  di  qualunque  soggetto  pellagroso,  o  nel- 
1’  una  o  nell’  altra  di  dette  due  cavità,  se  non  in  tutte 
due,  si  dovrebbero  costantemente  trovare  esiti  della 
pregressa  flogosi,  cosa  che  è  smentita  dalle  sezioni  de’ 
cadaveri  fatte  da  me,  e  fatte  fare  da  altri  in  mia  pre¬ 
senza.  Strambio  Gaetano  non  avendo  trovato  gravi  me¬ 
tastasi  nel  cervello,  si  trovò  costretto  a  ricercare  la 
causa  prossima  della  pellagra  ne’ vizj  de’ visceri  dell’ad¬ 
dome,  ed  in  questa  cavità  la  collocò  nel  secondo  suo 
Anno  clinico,  §54*  Fanzago  rimarcò  più  di  tutto  i  vizj 
del  fegato,  e  della  milza  segnatamente  :  però  dalle  sei 
sezioni  cadaveriche  che  riporta  appare  che  in  quattro 


88 

rinvenne  lesioni  entro  il  cranio,  eri  in  due  entro  la  ca¬ 
vità  addominale.  Ne’  suoi  paralleli  asserisce  che  i  di¬ 
sordini  istrumentali,  i  quali  si  rinvengono  ne’  cadaveri 
de’  pellagrosi  sono  incostanti,  differenti,  ora  maggiori, 
ora  minori,  e  talora  poco  o  nulla  corrispondenti  al- 
l’ intensità  della  malattia.  Risultò  costantemente  alla 
mia  osservazione  che  le  alterazioni  di  tessuto  tanto  en¬ 
tro  il  cranio  che  nella  teca  vertebrale  si  riscontrarono 
sempre  in  tutti  que’  cadaveri,  quando  i  soggetti  pella¬ 
grosi  avevano  presentato  segni  di  alterazioni  nelle  fun¬ 
zioni  rispettive  di  quelle  viscere. 

Di  più  se  ai  prodotti  flogistici  unicamente,  come  dai 
risultamenti  delle  sezioni  de’  cadaveri  de’  pellagrosi, 
volessimo  appoggiare  i  nostri  dati  onde  constatare  la 
causa  prossima  della  pellagra  nell’  encefalo,  o  nel  mi¬ 
dollo  spinale,  noi  prenderemmo  per  verità  una  sempli¬ 
ce  ipotesi.  Quello  che  si  riscontra  entro  il  cranio  o 
nella  teca  vertebrale  de’  soggetti  fatti  cadaveri  in  con¬ 
seguenza  di  diffusione  della  dermatite  da  insolazione, 
alle  meningi,  pienamente  coincide  con  quanto  si  ri¬ 
scontra  ne’  cadaveri  di  quelli,  i  quali  cessarono  di  vi¬ 
vere  per  acuta  o  lenta  encefalite,  o  spinite  indipendenti 
da  quella  forma  morbosa.  Amo  estendere  i  confini  del- 
1’  argomento.  Cito  una  forma  di  male,  la  quale,  tolta 
la  dermatite,  pienamente  coincide  colla  pellagra  giusta 
la  sintomatologia  data  dai  miei  antecessori,  ed  al  pari 
di  questa  altera  i  medesimi  tessuti  interni,  come  ne  fan 
fede  le  necroscopie  cadaveriche.  La  malattia  cui  alludo 
è  quella  che  si  svolge  ne’ gran  bevitori  di  vino,  o  di 
sostanze  alcooliche,  e  che  nel  massimo  del  suo  essere 
è  detta  delirium  tremens  potatorum.  Ne’ cadaveri  di  più 
soggetti,  i  quali  da  tempo  assai  rimoto  pativano  1’  epi¬ 
lessia,  e  cessarono  in  causa  di  postumi  di  questa,  ri- 
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scontrai  meningi  più  o  meno  iniettate  ed  anco  ingros¬ 
sate,  cartilaginee,  e  fatte  resistenti  al  coltello:  plessi  co- 
rodei  con  aumento  di  volume,  e  colore  diverso  dal  natu¬ 
rale}  siero  sparso  fra  le  membrane  ed  anco  ne’  ventricoli. 
Talvolta  l’indurimento,  o  ammollimento  parziale  dell’en¬ 
cefalo.  Per  la  qual  cosa  i  disordini  i  quali  si  riscontrano 
entro  la  teca  cerebrale  e  vertebrale  de’  morti  in  causa 
di  encefalite  o  spinite  di  lento  o  acuto  decorso,  e  nate 
da  cause  anco  fra  loro  opposte,  ci  conducono  a  questa 
sola  verità,  cioè:  i.°  che  il  turgore  de’ vasi,  l’effusione 
di  linfa,  le  produzioni  organiche,  come  l’ ingrossamento 
delle  meningi,  le  effusioni  sierose  tanto  entro  loro,  che 
fra  le  stesse  ed  il  cervello,  o  ne’  ventricoli,  sono  tutti 
prodotti  di  attiva  condizione  dinamica,  e  che  fra  di  loro 
si  confondono  :  2.°  che  le  sezioni  de’  fatti  cadaveri  col 
metterci  sotto  gli  occhi  tutti  i  disordini  istrumentali 
non  c’  indicano  quali  degli  stessi  siano  stati  i  primi,  e 
quali  gli  ultimi  prodotti. 

§  III.  L’essere  1’  addome  più  di  qualunque  altra  delle 
cavità  della  nostra  macchina  sede  di  tante  apparenze 
morbose,  ha  fatto  sì,  che  in  esso  venne  riposta  la  causa 
prossima  della  pellagra.  A  rendere  questa  cavità,  a 
fronte  delle  altre  tutte,  oggetto  di  facili  e  frequenti 
turbamenti,  certo  vi  conduce,  oltre  il  grande  antagoni¬ 
smo,  che  ha  colla  cute  il  tubo  alimentare,  vi  conduce 
dico,  la  di  lui  fabbrica.  Per  esempio  la  distribuzione 
de’  vasi  sanguigni,  delle  vene  segnatamente  per  i  visceri 
in  essa  racchiusi  :  gli  usi  speciali  della  vena  porta,  e 
le  sue  numerose  diramazioni}  la  mancanza  delle  valvule 
in  questa  vena  }  la  formazione  del  tronco,  o  dei  tronchi 
dell’  azigcs,  ed  il  numero  quasi  indeterminabile  delle 
anastomosi  e  delle  sue  comunicazioni,  le  tante  speciali 
separazioni  che  si  fanno  in  tutta  la  cavità  addominale, 
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le  separazioni  stesse  di  natura  così  diversa,  quali  fra  di 
loro  si  eseguiscono  così  prossimamente  :  lo  sviluppo  di 
tanti  gas  entro  il  tubo  alimentare,  i  tanti  tumulti,  tur¬ 
bamenti,  movimenti,  aberrazioni  nelle  secrezioni,  le 
tante  sospensioni  di  secrezioni  ed  escrezioni  che  vi 
succedono,  tutto  indicando  molestie  in  questa  cavità, 
tutto  deve  aver  contribuito  a  far  prendere  quel  grosso 
equivoco.  Fra  i  segni  proprj  della  pellagra  che  potreb¬ 
bero  indicare  aver  dessa  sede  nell’  addome  alcuni  Au¬ 
tori  contano  1’  intensa  fame. 

Di  fame  intensa  sentii  sempre  lamentarsi  in  genere  i 
pellagrosi.  È  certo  che  il  molesto  e  continuo  senso  di 
fame  in  ordine  alle  leggi  di  fisiologia,  è  morboso.  Non 
è  cosa  rara  il  sentire  dagli  affetti  da  lieve  gastrite,  o 
gastro-enterite,  o  da  postumi  di  queste,  che  provano 
indefessamente  alto  desiderio  di  cibi.  Comunemente  si 
osserva  altrettanto  in  chi  è  pressoché  guarito  da  feb¬ 
bre  sinoca,  segnatamente  se  la  flogosi  cominciò  a  dif- 
fondere  i  suoi  raggi  al  tubo  gastro-enterico.  Ma  non 
mi  toccò  mai  vedere  persona  in  preda  ad  alta  flogosi 
del  tubo  alimentare,  accusare  siffatto  senso  morboso. 
Di  questo  fenomeno  ogni  medico  chiaro  ne  conosce  il 
perchè.  In  questa  circostanza  di  presiedere  ai  bagni 
mi  risultava  che  fra  i  pellagrosi  desideravano  molto 
cibo  tanto  quelli,  nel  tubo  alimentare  de’  quali  non 
eranvi  disordini  da  processo  flogistico,  nè  pòstumi  di 
questo,  come  quelli,  ne’ quali  ivi  evidenti  erano  o  gli 
uni  o  gli  altri.  Siffatto  senso  morboso  osservai,  che  ne’ 
primi  dopo  certo  lasso  di  tempo  si  attutiva,  scompari¬ 
vano  i  rutti  acidi,  e  quel  senso  di  ardore  che  soffrivano 
entrò  il  ventricolo,  con  visibile  aumento  delle  forze  fi¬ 
siologiche,  acquisto  di  colorito,  carni  cd  ilarità  conti¬ 
nuando  il  benessere:  quando  ne’ secondi  i  suddetti 
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incomodi  prendevano  piede  maggiore,  anco  noi  vo¬ 
lendo  si  trovavano  costretti  mostrare  essere  cessata 
tanta  esigenza,  chiaro  apparendo  il  decadimento,  e  se 
alcuni  volevan  far  forza  agl’  impulsi  della  natura  non 
tarda  a  comparire  si  vedeva  indomabile  diarrea. 

Che  la  causa  prossima  della  pellagra  non  risieda 
nelle  viscere  dell’  addome  mi  risultava  dall’  osservare 
che  detta  forma  morbosa  non  attaccava  mai  gli  abi¬ 
tanti  di  dati  luoghi,  i  quali  in  estate  facilmente  pa¬ 
tiscono  flogosi  gastro-enteriche  ^  che  dessa  non  si  pre¬ 
sentava  in  que’  tempi  ne’  quali  quelle  sono  comuni,  e 
che  segnatamente  in  genere  rispetta  1’  età  più  sog¬ 
getta  a  dette  flogosi  intestinali.  Nel  supposto  che  la 
pellagra  avesse  sua  causa  prossima  nel  tubo  alimentare 
o  ne’  visceri  racchiusi  nell7  addome,  egli  è  ragionevole 
il  credere  che  appena  eccitata  infiammazione  in  uno  di 
que’  visceri  ella  dovrebbe  fare  mostra  di  sè  stessa,  il 
che  quanto  sia  opposto  al  vero  ogni  medico  qui  fra  di 
noi  lo  sa,  come  chiunque  si  trova  ne’  siti  dove  la  detta 
malattia  si  conosce.  Nelle  stagioni,  come  ne’ climi  freddi 
sono  facili  e  più  frequenti  d’  ogni  altra  le  flogosi  de’ 
visceri  parenchimatosi,  e  perciò  stesso  è  riflessibile  la 
gravezza  del  loro  decorso  a  preferenza  di  quelle  de’ 
tempi  e  climi  caldi.  Il  che  così  essendo,  se  la  pellagra 
avesse  sua  sede  ne’  visceri  addominali,  dessa  avrebbe 
tutta  1’  opportunità  non  dirò  solamente  a  manifestarsi, 
ma  a  mostrare  proprio  la  ferocia  tutta  delia  sua  indole. 
L’osservazione,  sola  maestra  nelle  umane  cose,  ha  fatto 
vedere  costantemente  che  la  pellagra  nè  è  malattia 
delle  stagioni  o  luoghi  freddi,  ne  ha  sede  ne’  visceri 
parenchimatosi. 

Negli  abitanti  della  parte  bassa  della  Lombardia  noi 
vi  riscontriamo  lassezza  facile  dell’  alvo,  aduno  di  ga- 
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stricismo,  lentezza  nelle  secrezioni,  ostruzioni  di  fega¬ 
to,  e  più  di  tutto  della  milza  ed  anco  delle  glandule 
mesenteriche.  In  questi,  che  sono  continuamente  in 
una  specie  di  bagno  ora  tepido,  in  altri  tempi  fresco, 
e  freddo  in  altri  in  causa  dell’  umidità  perenne  dell’at¬ 
mosfera,  appare  alterato  sensibilmente  il  processo  delle 
azioni  ordinate  al  sostentamento  normale  deli’  organi¬ 
smo.  Si  è  per  questo  difettoso  modo  di  essere  delle  vi¬ 
scere  addominali  che  in  essi  loro,  restando  impedito  il 
libero  corso  ai  fluidi  animali,  alterati  già  per  la  difet¬ 
tosa  elaborazione,  il  sangue  si  vede  disciolto,  esuberante 
di  siero,  e  con  ben  poca  parte  colorante.  Siffatte  affe¬ 
zioni  generando  disordini  locali  secondarii,  hanno  per 
indivisibile  compagna  l’alterazione  nelle  funzioni  di  tutti 
gli  organi  della  macchina  animale.  Di  qui  quella  cute 
molle,  sottile,  delicata  e  di  colore  sbiadato:  di  qui  quel- 
1’  impronta  di  deficienza  e  di  decadimento  che  loro  è 
indivisibile  e  caratteristica.  Con  tutto  questo  se  per  una 
parte  è  vero  indurre  tutto  a  ritenere  che  questi  esseri 
infelici  dovrebbero  essere  i  soggetti  prediletti  dalla  pel¬ 
lagra }  è  vero  altresì  per  l’  altra,  che  sebbene  ciò  avvie¬ 
ne  indubitatamente  se  vanno  ad  abitare  luoghi  asciutti 
e  caldi,  dove  domina  la  malattia,  fino  a  che  si  tratten¬ 
gono  ne’  luoghi  umidi  ne  sono  sempre  risparmiati. 

Nell’  età  virile,  e  più  di  tutto  nella  vecchiaia  qui  fra 
di  noi,  quanto  in  ogni  dove  sono  frequentissime  le  ma¬ 
lattie  del  sistema  venoso  e  membranoso  della  cavità 
addominale!  Sono  infatti  proprie  di  quest’  età  la  pirosi, 
le  ostruzioni  alle  viscere  della  cavità  stessa,  l’ itterizia, 
le  emorroidi,  la  diarrea,  il  flusso  celiaco,  l’ ippocondria 
e  simili.  Per  lo  più  alcune  di  dette  forme  morbose  de¬ 
corrono  con  lentezza,  e  difficilmente  si  arriva  a  dissi¬ 
parle  per  intiero.  Tali  ingorghi  addominali  alla  fin  fine 
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danno  vita  o  a  lente  o  ad  acute  infiammazioni  che  la¬ 
sciano  comunemente  stati  patologici.  Ipocondriaci,  ed 
isteriche  in  gran  numero  si  contano  ne’  villaggi  stessi 
dove  la  pellagra  fa  la  più  grande  mostra  di  se.  Questi 
soggetti  in  genere  non  sono  degli  obbligati  al  lavoro 
delle  campagne.  In  questo  stato  si  mantengono  per 
molti  e  molti  anni,  ed  anco  fino  alla  morte.  Se  la  pel¬ 
lagra  avesse  sua  causa  prossima  nella  cavità  addomi¬ 
nale,  tutto  per  una  parte  porterebbe  a  far  sì  che  si 
dovrebbe  svolgere  a  preferenza  in  questi  periodi  della 
vita  di  quello  che  nella  gioventù  e  virilità  ^  e  per  1’  al¬ 
tra  ne  dovrebbe  venire,  che  posta  1’  esistenza  di  flogosi 
sia  lenta  che  acuta  nella  cavità  addominale,  dovrebbe 
essere  altresì  certo  lo  sviluppo  della  malattia  in  discor¬ 
so.  Con  tutto  ciò  per  gl’incomodi  di  sopra  espressi  noi 
li  vediamo  travagliati  da  lenta  febbre,  e  finire  tabidi, 
senzachè  nella  loro  cute  mai  si  veda  apparire  alcuna 
forma  di  male  nè  di  acuto,  nè  di  cronico  processo. 

Chi  prese  piacere  ad  osservare  le  persone  predilette 
dalla  pellagra  restò  ovunque  e  sempre  convinto  che  i 
vecchi  vengono  di  gran  lunga  meno  infestati  de’ giovani 
da  questa  malattia.  Non  avvi  medico  il  quale  ignori  il 
perchè  le  flogosi  cutanee  non  sono  così  facili  ai  vecchi 
come  le  si  riscontrano  ai  giovani:  non  avvi  del  pari 
chi  ignori  i  processi  flogistici  della  cute  svolgersi,  cre¬ 
scere  e  persistere  indipendentemente  da  quelli  che  esi¬ 
stono  in  una  delle  cavità  della  fabbrica  animale.  Che 
che  in  contrario  possa  tuttora  alcuno  pensare  (Vedasi 
la  mia  Memoria  su  la  sinoca  )  io  posso  accertare  chiun¬ 
que,  che  per  quanto  estesamente  e  minutamente  insie¬ 
me  abbia  osservato,  mai  mi  è  stato  dato  di  vedere  che 
le  gastro-enteriti,  o  le  flogosi  ai  visceri  abbiano  prodotta 
la  risipola  alla  cute.  Lo  stesso  dicasi  pure  delle  infiam- 
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inazioni  ai  visceri  o  elei  petto  o  cìel  capo  o  dello  spi¬ 
nai  midollo.  Giovanni  Strambio  (  Giornale  analitico  , 
fascicolo  citato)  ritiene  che  la  flogosi  gastro-enterica 
non  esista  sempre  nella  petiagra.  Ei  ritiene  che  la  ga- 
stro-enterite  ne’  pellagrosi  ora  è  primaria ,  e  cagione 
dell’encefalite,  ed  ora  secondaria  promossa  dalla  flogosi 
encefalica,  e  dalla  spinile.  Fanzago  così  si  esprime  in 
proposito.  «  Se  vuoisi  rintracciare  la  sede  e  causa 
prossima  della  pellagra,  trovasi  quasi  del  tutto  intercet¬ 
tata  la  più  sicura  via,  ed  autorevole  per.  giungere  a 
questo  scopo,  dappoiché  l’apertura  de’ cadaveri,  il  mezzo 
meno  equivoco  onde  discoprire  gli  occulti  disordini  nel 
nostro  corpo,  pochissimo  ci  suffraga.  Si  riscontra  egli 
è  vero  principalmente  ne’  visceri  dell’  addome  qualche 
deviamento  dalla  condizione  naturale}  ma  ciò  non  ba¬ 
sta,  a  mio  credere,  per  tosto  confinare  in  que’  soli  vi¬ 
sceri  la  sede  e  la  causa  prossima  della  malattia.  Un 
morbo  diuturno  che  ostinatamente  affligge  per  lungo 
tempo  un  infermo  fa  nascere  a  mano  a  mano  dei  vizj 
istrumentali  nell’  uno  e  nell’  altro  viscere,  i  quali  ren¬ 
dono  bensì  il  male  più  caparbio  e  più  difficile  da  vin¬ 
cersi,  senza  però  costituire  la  causa  prossima,  e  la  sede 
principale  ».  Nelle  mie  poche  sezioni,  ei  segue,  rinven¬ 
ni  moltissime  irregolarità  rapporto  alle  morbose  altera¬ 
zioni  de’ visceri  dell’addome,  nè  potei  ritrovare  un 
vizio  proprio  e  costante  di  qualche  viscere  ,  per  cui  si 
potesse  accusare  come  1’  origine  prima  degli  altri  mali, 
essendo  ora  l’uno  ora  l’altro  variamente  sconcertato, 
e  talvolta  vi  fu  appena  qualche  riflessibile  alterazione 
in  questi  visceri,  quantunque  la  malattia  si  fosse  mo¬ 
strata  col  più  terribile  apparato  ».  Conchiudo  che  co¬ 
me  andrebbe  errato  colui,  il  quale  dai  disordini  di  tes¬ 
suto  riscontrati  entro  il  cranio,  o  la  teca  vertebrale,  o 


ne’  visceri  racchiusi  entro  il  petto,  o  la  cavità  addomi¬ 
nale  di  morti  in  causa  di  stali  patologici  sorti  per  irra¬ 
diazione  della  dermatite  da  vaiuolo,  o  da  morbillo,  o 
da  qualsivoglia  altra  malattia  esantematica  febbrile,  o 
da  semplice  sinoca,  ritenesse  precisamente  che  in  que’ 
dati  punti  alterati  avessero  avuto  sua  causa  prossima 
le  su  enunciate  malattie  :  non  lo  sarebbe  altrimenti  chi 
colle  sezioni  de’  cadaveri  de’  pellagrosi,  della  pellagra 
credesse  trovarla.  Ricordiamoci  che  col  vitto  generoso 
e  stimolante  noi  la  dissipiamo  sul  suo  primo  primo  pre¬ 
sentarsi. 

§  IV.  Ora  resta  a  dirsi  di  quella  condizione  speciale 
e  morbosa  de’  filamenti  nervei  spinali,  i  quali  si  dira¬ 
mano  alla  membrana  digerente.  Se  tanti  e  tanti  pella¬ 
grosi,  ed  anzi  il  maggior  numero  muore  senzachè  in 
vita  loro  abbiano  mai  sofferto  sintomi  di  spinite,  o  di 
flogosi  ai  visceri  contenuti  nella  cavità  addominale  \  se 
le  sezioni  de’  fatti  cadaveri  attestano  l’ integrità  di  tutti 
questi  visceri  :  con  qual  fondamento  potremo  noi  as¬ 
serire  che  la  causa  prossima  della  pellagra  risiede  in 
una  speciale  morbosa  condizione  defilamenti  nervei- 
spinali,  che  diramatisi  al  tubo  digerente  ?  Ed  in  che 
consiste  questa  speciale  .  .  .  morbosa  .  .  t  condizione  de’ 
filamenti  nervei-spinali  ?  Dalle  sezioni  anatomiche  fatte 
da  me,  come  dai  chirurghi  aiutanti  sotto  ai  miei  occhi, 
mai  nulla  di  morboso  appariva  in  quelli,  essendo  sano 
il  midollo  spinale  ed  il  tubo  alimentare.  Il  plesso  sola¬ 
re,  che  per  antonomasia  vien  detto  cerebro-addomina¬ 
le,  nelle  sezioni  mai  veniva  trascurato.  Colla  corruzione 
degli  umori  in  addietro  si  dava  spiegazione  della  causa 
prossima  delle  più  perniciose  malattie,  ed  al  presente 
si  fa  altrettanto  con  questa  condizione  speciale  morbosa 
di  detti  filamenti  nervei }  poiché  negli  stessi  si  è  pure 


96 

riposta  or  ora  la  causa  prossima  del  cholera  morbus, 
che  per  la  sua  vicinanza  tanto  ci  tiene  inquieti. 

§  V.  Documenti  ho  esposto  all’  esame,  i  quali  quanto 
sia  a  precisare  la  sede  della  causa  prossima  della  pella¬ 
gra  mi  sembrano  eccedere  il  bisogno.  Più  dimostrativi 
io  non  saprei  ritrovarne,  nè  credo  se  ne  potrebbero 
desiderare.  Più  copiosi  sarebbero  superflui. 
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CAPO  IV 


Degli  Stadii . 

O 


§  I.  Baglìvi  (  Op.  om. ,  cap.  II  5  §  3  )  così  al  propo¬ 
sito  si  esprime  :  «  Unicuique  morbo  non  fìcticia,  sed 
certa,  ac  propria  natura  est.  Certa  pariter,  ac  propria 
principia,  incrementa,  status,  ac  declinationes  ».  Altri 
con  altre  viste  in  ogni  forma  di  male  di  fondo  flogisti¬ 
co,  non  gentilizia,  che  consuma  più  e  più  giorni  nel 
decorrere  distinsero  tre  periodi  :  i .°  il  tempo  di  crudi¬ 
tà  :  2.°  di  cozione  :  3.°  di  crisi.  Tali  stadii  si  ravvisano 
chiarissimi  nelle  malattie  semplici ,  che  si  svolgono  in 
soggetti,  i  quali  non  presentano  disordini  istrumentali 
agli  organi,  reliquie  di  precedute  malattie.  Altrettanto 
si  riscontra  pure  manifestissimamente  nella  pellagra, 
che  che  ne  sia  stato  detto  in  contrario,  quando  la  si 
considera  in  soggetti  sani  anteriormente,  nei  suo  stato 
primo  primo  di  semplicità.  Cosa  eguale  si  osserva  nel 
morbillo,  nella  scarlattina,  nella  febbre  petecchiale,  nel 
vaiuolo  e  simili  malattie  esantematiche  febbrili.  Nella 
pellagra  abbiamo  prima  di  tutto  il  malessere  universale, 
indi  la  risipola,  la  dermatite  e  la  disquamazione  in  ul- 
Nardj,  Della  Pellagra «,  7 
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limo.  Considerata  anco  così  la  tnalattia  riessa  come  è 
semplicissima,  ci  fornisce  del  pari  la  divisione  de’ sun¬ 
nominati  periodi.  Ma  volendo  stare,  come  si  è  fatto  sin 
qui,  al  complesso  de’  tanti  disordini  che  alla  lunga  si 
svolgono  nell’  organismo  di  chi  fu  preso  iteratamente 
da  risipola,  la  di  cui  infiammazione  andò  ad  investire 
più  tessuti  delle  cavità,  per  distinguerne  gli  stadii,  certo 
noi  entriamo  in  un  caos  tale  che  nulla  più  ci  lascia 
ravvisare,  nè  onde  avere  come  fissare  questi  tre  tempi, 
nè  come  distinguere  ciò  che  è  legittimo  prodotto  della 
diffusione  del  processo  flogistico  della  Cute  ai  tessuti 
interni,  oppure  effetto  d’ infiammazioni  preesistenti  in¬ 
dipendentemente  dalla  dermatite  da  insolazione,  o  po¬ 
stumi  di  pregresse  infiammazioni.  Quanto  avviene  nella 
pellagra  dietro  molte  apparizioni,  che  è  quanto  a  dire 
generalmente,  dopo  più  anni  dalla  prima  comparsa, 
dopoché  ha  diffuso  i  suoi  raggi  ad  una  o  più  cavità  } 
lo  stesso  si  vede  succedere  dietro  il  decorso  del  mor¬ 
billo,  del  vaiuolo,  e  simili  mali,  se  la  dermatite  da 
questi  eccitata  andò  a  diffondere  il  processo  flogistico 
all’  interno  della  macchina  animale.  In  queste  ultime 
forme  morbose  vi  è  continuità  di  processo}  nella  pel¬ 
lagra  all’  opposto  avvi  interruzione  o  sospensione  che 
dir  si  voglia. 

Altra  differenza  e  massima,  che  in  questo  punto  si 
vede  passare  fra  la  pellagra  e  le  su  enunciate  forme  di 
mali  consiste  nel  terminare  generalmente  la  pellagra 
in  cronicismi  incurabili  }  quando  di  solito  altrettanto 
non  si  riscontra  in  chi  venne  preso  da  morbillo  e  si¬ 
mili.  Ma  se  si  fa  attenzione  che  il  morbillo,  come  le 
suddette  altre  malattie  esantematiche,  una  sol  volta  in 
genere  attacca  lo  stesso  indivìduo}  quando  la  dermatite 
da  insolazione  lo  investe  ogni  qual  volta  si  rinnova 
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V  opportunità,  cosa  così  facile  e  perciò  stesso  comune, 
si  verrà  a  comprendere  il  perche  la  pellagra  porti, 
quasi  senza  avvedersene,  in  pressoché  tutti,  col  lungo 
andare  del  tempo,  molteplici  guasti  all’  interno  della 
macchina  animale}  cosa  che  non  si  riscontra  nelle  su 
enunciate  forme  di  male.  Però  se  per  caso,  come  già 
altra  fiata  avvertii,  chi  una  volta  subì  grave  decorso  sia 
di  vaiuolo,  o  morbillo,  o  simili,  Una  seconda  ne  venga 
invaso,  è  cosa  rarissima  che  non  ne  succumba  presen¬ 
tando  uno  svariato  complesso  di  fenomeni,  non  altri¬ 
menti  che  si  vede  in  chi  è  consunto  per  fatti  patolo¬ 
gici  ne’  visceri  eccitati  dalla  diffusione  della  dermatite 
da  insolazione.  Ciò  posto,  come  cosa  di  puro  fatto, 
chiaramente  si  vede  potersi  dividere  in  periodi  il  decor¬ 
rere  della  pellagra  egualmente  che  il  decorso  delle  al¬ 
tre  malattie  esantematiche  febbrili  su  citate.  I  guasti  ai 
visceri  in  chi  è  affetto  da  pellagra  o  dalle  sunnominate 
malattie,  mostra  l’osservazione  che  o  sono  effetto  della 
diffusione  della  flogosi  cutanea,  oppure  postumi  di  altri 
mali  svoltisi  in  que’  dati  visceri  o  quando  non  erasi 
per  anco  sviluppata  la  flogosi  cutanea  da  esantemi  con¬ 
tagiosi,  o  quando  era  di  già  spenta  quella  prodotta  da 
insolazione.  Dunque  dal  modo  di  presentarsi  e  decor¬ 
rere  della  pellagra  ne  emerge  che  altro  è  pellagra  ed 
altro  infiammazione  ai  visceri,  o  postumi  della  stessa, 
sebbene  eccitata  dalla  diffusione  de’ raggi  della  derma¬ 
tite:  come  ad  esempio  altro  è  morbillo  o  vaiuolo,  ed 
altro  l’encefalite,  o  gastrite,  o  polmonia  consecutive 
alla  dermatite  da  essi  loro  fatta  nascere. 


CAPO 


V. 


Divisione  della  Pellagra. 


§  I.  Dalla  cute  secca  od  umida  che  presentano  i  pel¬ 
lagrosi,  fu  divisa  questa  forma  di  male  in  pellagra  sec - 
ca,  ed  in  pellagra  umida.  Altri,  avuto  riflesso  all’  anda¬ 
mento  che  presenta,  la  distinsero  in  intermittente  e 
continua ,  ed  altri  perfino  la  distinsero  in  lie ye,  in  gra- 
pe,  in  disperata  ed  in  complicata.  La  dicevano  lieve  se 
tutto  il  male  consisteva  in  debolezza,  malessere,  distra¬ 
zione  dolorosa  della  cute  al  dorso  delle  mani,  de’  piedi 
e  dovunque  morbosamente  agì  il  sole,  in  vertigini,  e 
qualche  ingombramento  di  capo:  grave  quando  vede¬ 
vano  altamente  interessati  organi  di  diverse  cavità:  dis*- 
perata,  se  tanto  era  in  questi  il  guasto  che  degl’  indi¬ 
vidui  irreparabile  se  ne  vedeva  la  perdita,  e  complica¬ 
ta,  quando  si  svolgeva  in  soggetti  che  si  trovavano  af¬ 
fetti  da  altri  disordini  strumentali  ad  organi  interni 
della  macchina. 

Perchè  ognuno  conosce,  pel  sin  qui  discorso,  quanto 
sono  da  poco  le  due  prime  divisioni}  per  questo  io  mi 
tacerò.  Sul  conto  della  terza  faccio  riflettere  che  non 
vedo  con  qual  appoggio  sia  stata  emessa.  Giusta  questa 
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divisione  il  primo  periodo  denota  già  effettuatesi  alte¬ 
razioni  di  tessuto  nella  cute  e  nel  viscere  racchiuso 
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nella  cavità  del  cranio.  Cosi  è  degli  altri  due.  La  sola 
differenza  che  fra  di  loro  passa  sta  ne’  gradi  più  o  me¬ 
no  alti  di  lesioni  al  capo,  e  nell’  interessamento  di  or¬ 
gani  di  altre  cavità. 

La  pellagra  è  una  dermatite,  quindi  non  è  malattia 
che  possa  ammettere  divisioni.  Quello  che  necessita 
rimarcare  consiste  nel  precisare  se  sianvi  complicazio¬ 
ni.  Quindi  nel  supposto  che  la  pellagra  decorra  assieme 
all’  encefalite,  cosa  ordinaria,  si  dovrà  dire  pellagra 
con  encefalite.  Se  la  dermatite  è  spenta,  e  solo  vi  re¬ 
stano  i  postumi,  vigendo  l’encefalite,  se  questa  è  effetto 
della  diffusione  del  processo  flogistico  della  cute  si  do¬ 
vrà  dire  encefalite  da  pellagra,  e  così  via  e  nulla  più. 
Siccome  queste  distinzioni  devono  servire  o  per  la 
prognosi,  o  perla  cura,  perciò  si  vedano  i  relativi  capi. 


;  ;  ;  n  * 

r;  ;  . 


r  |  •: 


Della  Predisposizione. 


§  I.  A  tutta  ragione  si  riguardano  quai  prodotti  di 
leggi  fisiche  Io  sviluppo  dell’  umano  organismo,  1’  in¬ 
cremento,  così  il  decremento,  i  disordini,  le  malattie  e 
la  morte }  come  a  ragione  si  ritiene  che  le  leggi  causa 
di  tutte  le  lesioni  ne’  tessuti,  e  della  stessa  morte  souo 
o  intrinseche  all’individuo,  o  estrinseche.  Un  denso 
velo  cuopre  i  movimenti  primi  primi,  le  prime  cause 
le  quali  hanno  sede  nelle  fibrille  degl’  interni  tessuti, 
negl’intimi  stami,  nell’impasto.  Si  è  di  qui  e  da  queste 
leggi,  o  cause  segrete  interne,  che  partono  certi  pro¬ 
cessi  morbosi,  specifici,  occulti,  certe  forme  di  mali 
d’ indole  particolare,  ma  rare,  sebbene  ovunque  note 
dove  si  svolgono,  e  che  si  conoscono  benissimo  da  ogni 
medico  per  segni  loro  esclusivamente  proprj.  Disposi¬ 
zioni  innate  racchiude  il  corpo  di  taluni,  e  di  tal  sorta 
che  atte  sono  per  sè  a  svolgere  certe  forme  di  mali, 
farle  crescere  e  maturare.  Queste  forme  morbose  in 
complesso  rarissime  dappertutto  non  hanno  precisa- 
mente  tempo  determinato  in  cui  fanno  la  loro  appa¬ 
rizione:  decorrono  con  andamento  lento,  imperturbalo 
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per  lo  più,  e  quasi  mai  stabilmente  interrotto,  se  dei 
medico  1’  opera  a  tempo  non  soccorra.  Non  conoscen¬ 
dosi  stagioni  dell’anno,  in  cui  queste  forme  morbose 
intermettono}  non  si  conoscono  del  pari  tempi  ne’ quali 
costantemente  e  positivamente  si  esacerbano.  Questa 
peculiare  maniera  d’  origine,  come  di  decorso  di  sif¬ 
fatte  forme  di  mali,  fissa  un  limite  chiaro  e  preciso  on¬ 
de  distinguerle  sicuramente  da  quelle  proprie  soltanto 
di  dati  luoghi,  di  dati  mestieri,  di  dati  tempi  dell’anno, 
o  di  altre  cause  esterne,  per  cui  ci  troviamo  in  grado 
di  poter  dire  con  certezza  rapporto  a  queste  tanto  su 
le  cause  del  loro  sviluppo,  come  sul  tessuto  che  si  fis¬ 
sano,  quanto  su  la  maniera  del  loro  decorso. 

§  li.  E  osservazione  quanto  vecchia  altrettanto  vera 
che  le  malattie  proprie  delle  diverse  stagioni  dell’anno, 
come  di  dati  climi,  luoghi,  tempi  e  mestieri  mostrano 
in  genere  data  regolarità,  ed  impiegano  dato  spazio  di 
tempo  nello  svolgersi.  Queste  due  circostanze  provano 
che  iljtessuto,  il  quale  ne  va  a  costituire  la  sede  deve 
dapprima  aver  raggiunta  quell’  attitudine,  aver  già  a- 
cquistato  quel  tale  stato  di  maturità  che  è  necessario 
perchè  la  malattia  vi  possa  avere  sviluppo  bello  e  chia¬ 
ro.  Quest’  attitudine,  ossia  la  predisposizione  o  1’  op¬ 
portunità,  secondo  Brown,  che  apre,  appiana  la  strada 
al  pieno  svolgersi  de’  morbi,  è  in  mio  senso  1’  egual 
cosa  che  un  grado  minimo  della  causa  prossima,  e  per 
così'  esprimermi  la  malattia  in  embrione.  Quindi  il  di¬ 
sturbo  o  temporario  o  permanente,  comunque  minimo 
e  comunque  non  percettibile  nelle  funzioni  d’  un  or¬ 
gano,  o  d’ un  sistema,  o  d’un  tessuto  sia  per  originaria 
solido-umorale  composizione,  o  disposizione  difettosa 
delle  parti  ;  così  il  processo  di  flogosi  sebbene  tanto 
lieve  da  conoscersi  appena,  oppure  non  percettibile,  o 
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ciò  che  di  morboso  gli  precede,  o  i  di  lui  postumi  sa¬ 
ranno  altrettanti  elementi  della  predisposizione.  La 
predisposizione  risulta  perciò  dall’  ordine  fìsico  della 
condizione  organica,  e  non  puole  essere  disgiunta  dal¬ 
l’individuo  tanto  che  vada,  come  che  non  vada  a  subire 
la  malattia. 

§  III.  Si  è  osservato  risultare  la  predisposizione 
i.°  Per  germi  avuti  in  retaggio  dai  genitori: 

2.0  Per  germi  che  si  sono  preparati  sotto  l’ im¬ 
pero  delle  cause  occasionali  : 

3.°  Per  germi  risultanti  dalla  malattia  già  scom¬ 
parsa. 

§  IV.  L’osservazione  ha  edotti  i  medici  che  lo  sper¬ 
ma  possiede  la  facoltà  di  poter  determinare  in  un  altro 
individuo  la  predisposizione  a  quella  malattia  di  cui 
ne  racchiude  i  germi,  ed  il  volgo  stesso  ci  addita  le 
famiglie  che  per  eredità  danno  pazzi,  quelle  che  danno 
tisici,  ipocondriaci,  emorroìdarj,  raccbitici,  strumosi, 
podagrosi ,  calcolosi,  stupidi,  apopletici,  asmatici,  e 
così  via.  L’  osservazione  li  ha  pure  edotti  che  molte 
volte  questi  stessi  morbi  sono  succhiati  da  una  nutrice 
che  o  ne  è  altamente  affetta,  o  quasi  nulla,  e  da  re¬ 
starne  dubbia  la  cognizione,  o  che  solo  in  sè  latenti 
ne  racchiude  i  germi,  e  che  per  quanto  fra  loro  siano 
diversi  i  climi,  ne’  quali  successivamente  vanno  ad  abi¬ 
tare  que’  tali  che  in  essi  loro  ne  racchiudono  i  germi, 
questi  inalterati  si  mantengono  nelle  rispettive  famiglie, 
e  che  le  relative  malattie  non  hanno  stagione  dell’anno 
propria  in  cui  stabilmente  soglionsi  produrre. 

§  V.  La  pellagra  nel  riprodursi,  come  nello  svolgersi 
assai  diversamente  si  comporta  dalle  malattie  testò  ci¬ 
tate.  Lo  scarso  numero  fra  il  così  grosso  de*  figli  di 
genitori  pellagrosi  che  aveva  osservato  venire  collo 
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dalla  malattia  de’  parenti,  mi  determinò  in  questa  cir¬ 
costanza  di  presiedere  ai  bagni  di  far  giudicare  la  cosa 
anco  dai  medici  assistenti.  Le  indagini  cominciarono 
col  giungere  della  seconda  tratta  nell’estate  del  1 833, 
e  si  continuarono  nell’estate  del  1 834-  Furono  inter¬ 
rogate  cinquecento  ventitré  persone  appartenenti  ad 
un  numero  eguale  di  famiglie  diverse  anco  per  luogo 
di  abitazione,  delle  quali  quella  cbe  di  minor  numero 
d’individui  constava  ne  aveva  sette.  Fra  questi  cinque¬ 
cento  e  ventitré  individui  se  ne  trovarono  cento  e  tren¬ 
totto  che  a  loro  dire  in  essi  il  male  crasi  svolto  indi¬ 
pendentemente  da  germe  ereditario.  Risultava  dalle 
loro  risposte  che  ben  pochi  dei  nati  dagli  stessi  parenti 
pellagrosi  venivan  presi  dalla  malattia,  e  cbe  questa  nel 
presentarsi  non  conservava  ordine  costantemente  pro¬ 
gressivo  in  ragione  dell’  età.  Alle  volte  per  il  primo 
veniva  intaccato  quello  clic  minore  contava  il  numero 
degli  anni,  e  poscia  il  più  adulto.  Desideroso  di  cono¬ 
scere  di  persona  alcuni  degli  adulti  stali  risparmiati  dal 
male,  uno  de’  fratelli  de’  più  giovani  essendone  stato 
gravemente  maltrattato,  venne  qualche  volta  appagata 
la  mia  curiosità,  il  sano  più  adulto  essendo  venuto  a 
levare  dallo  spedale  il  minore  di  anni,  finite  le  consuete 
bagnature.  Risultava  di  più,  dietro  apposite  domande, 
che  di  tanti  parenti  pellagrosi  de’  figli  loro  avanzati 
tutti  in  età,  ed  alcuni  anzi  oltre  la  metà  del  corso  or¬ 
dinario  delia  vita,  non  ve  n’  era  uno  che  soffrisse  la 
pellagra.  Risultava  che  dessa  in  alcune  famiglie  si  an¬ 
dava  estinguendo,  nel  mentre  in  altre  prendeva  geni¬ 
tori  che  mai  l’ avevan  patita,  ed  erano  nati  da  sani 
parenti,  e  li  prendeva  in  un  con  tutti  i  figli  loro,  pre¬ 
sentando  così  quelle  sgraziate  famiglie  miserando  spet¬ 
tacolo,  Risultava  per  fine  che  alcune  famiglie  avevan 
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potuto  cancellare  da  esse  loro  il  germe  pellagroso  col- 
]’  aver  cambiato  il  metodo  di  vita  ed  il  luogo  di  abita¬ 
zione. 

§  VI.  Quello  cbe  osservò  il  dottore  Gherardini  che 
nutrici  bruttamente  pellagrose  allattarono  de’  bambini 
che  sani  e  mondi  di  quest’  infermità  crebbero,  e  delle 
gravide  che  diedero  alla  luce  il  proprio  parto  senza  la 
menoma  tacca  della  pellagra,  lo  avemmo  noi  pure  veri¬ 
ficato,  ed  assai  estesamente.  Con  me  Io  sanno  tutti  i 
medici  di  questa  grande  e  popolata  città  che  si  tengo¬ 
no  ben  contenti  que’  genitori,  i  quali  trovano  una  nu¬ 
trice  de’  loro  pargoletti  in  una  delle  colline  di  questa 
ubertosa  provincia.  Sebbene  altamente  infestato  dalla 
pellagra  sia  il  paese,  quando  la  nutrice  non  ne  presenti 
palpabili  segni,  il  figlio  viene  affidato.  Non  consta  alla 
mia  osservazione,  che  mai  venne  meno  in  questo  punto, 
e  non  so  consti  ad  altro  de’  miei  colleghi  che  siasi 
dato  il  caso  di  vedere  svoltasi  la  pellagra  in  uno  di  que’ 
tanti  figli  là  nutriti  dopo  restituiti  in  seno  de’ suo  pa¬ 
renti.  Sebbene  più  figli  di  signori  di  questa  città  siano 
sfati  nutriti  da  donne  che  si  conobbero  per  pellagrose 
alla  fine  dell’  allattamento  }  pure  ad  onta  che  alcuni 
ora  contino  oltre  il  quindicesimo  anno  di  vita,  nessuno 
mostra  segni  d’aver  succhiata  la  malattia  della  nutrice. 
Non  mi  consta  che  questo  stesso  male  siasi  manifestato 
in  soggetto  alcuno,  e  di  lui  figli  de’  tanti  che  conosco 
venuti  fino  dall’adolescenza  ad  abitare  in  questa  città, 
dove  si  sono  ammogliati  con  donna  del  proprio  paeseT 
comunque  nati  entrambi  da  parenti  pellagrosi.  Non  avvi 
esempio  che  un  giovane  figlio  di  parenti  pellagrosi  cui 
qui  toccò  seguire  il  mestiere  delle  armi,  fino  a  che  fu 
militare,  lungi  da  questa  provincia,  sia  stato  colto  dalla 
pellagra.  Qualche  volta  avviene  1’  opposto  ne’  figli  seb- 


bone  al  disotto  di  un  anno  di  vita  de1  contadini  nalh 
nutriti  e  cresciuti  nelle  campagne  dove  la  malattia  si  fa 
vedere.  Il  nostro  dottor  Sacco,  ne’  tempi  in  cui  era  Di¬ 
rettore  del  Comitato  di  vaccinazione,  obbligato  a  per¬ 
correre  le  campagne  segnatamente,  vide  in  questi  te¬ 
neri  esseri  1’  affezione  cutanea,  cosa  che  osservarono 
anco  P  Odoardi  ,  Strambio  Gaetano ,  Zvecchinelli  ed 
altri. 

§  VII.  Di  ogni  malattia  propria  di  date  stagioni  del- 
P  anno  risultante  da  interessamento  costante  d’ una 
parte  qualunque  dell’  organismo,  fra  le  quali  si  com¬ 
prende  la  pellagra,  il  prossimo  sviluppo  è  ovunque  pre¬ 
ceduto  da  segni.  Questi  comunque  siano  il  semplice 
e  necessario  prodotto  dell’alterazione  effettuatasi  in 
quel  tal  organo  da  cui  la  malattia  ritrae  il  nome:;  pure 
stando  unicamente  attaccati  agli  stessi  nel  nostro  ar¬ 
gomentare,  se  non  arriviamo  sempre  ed  in  ogni  caso 
a  poter  precisare  la  forma  di  male  die  sarà  per  svol¬ 
gersi,  senza  il  soccorso  de’  lumi  che  le  cause  occasio¬ 
nali  offrono,  e  qualche  volta  anco  senza  la  continuala 
di  loro  azione  :  tanto  meno  ciò  raggiungere  possiamo 
aggirandosi  la  diagnosi  sui  contadini  provenienti  da 
luoghi  dove  la  pellagra  signoreggia.  Se  vi  sono  malattie 
le  cause  occasionali  delle  quali  siano  in  istretta  e  di¬ 
retta  relazione  colla  condizione  costituente  la  predis¬ 
posizione,  la  prima  di  tutte  è  a  non  dubitarne  la  pel¬ 
lagra.  Poiché  P  analogia  ci  dimostra  che  d’  ogni  forma 
di  male  propria  esclusivamente  di  dati  luoghi,  di  dati 
mestieri,  e  di  date  stagioni  dell’  anno,  e  di  date  cause, 
i  morbosi  argomenti  inerenti  ad  ognuna  di  queste,  so¬ 
no  assolutamente  quelli  che  ne  fanno  preparare  i  ger¬ 
mi}  luttavolta  che  sotto  il  solo  di  loro  impero,  noi  alla 
pienezza  di  sviluppo  vediamo  giunte  le  diverse  fra  loro, 
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e  relative  forme  morbose,  necessità  ci  costringe  a  ri¬ 
tenere  che  quelli  furono  i  soli,  i  quali  i  relativi  germi 
ne  fecero  svolgere.  La  costante  apparizione  di  dette 
forme  di  mali,  come  ci  fa  vedere  l’impero  delle  relati¬ 
ve  cause  occasionali,  ci  mostra  del  pari  il  tessuto  dove 
è  stato  eseguito  il  lavorìo  costituente  la  predisposizio¬ 
ne.  Osservazioni  fatte  e  ripetute  da  me,  come  da  più 
altri  nelle  campagne  dietro  mia  richiesta,  hanno  costan¬ 
temente  fatto  vedere  che  la  cute  di  que’  contadini,  i 
quali  nell’  estate  consecutiva  subirono  la  disquamazio- 
ne,  nè  all’  occhio,  nè  al  tatto  aveva  ivi  addietro  mo¬ 
strato  differenze  colla  cute  di  altri  che  ne  restarono 
immuni  per  quella  e  più  altre  estati  successive,  sebbene 
appartenenti  alla  medesima  famiglia,  figli  degli  stessi 
genitori,  nutriti  alla  stessa  maniera,  ed  obbligati  alle 
stesse  campestri  occupazioni.  Nè  maggiori  lumi  all’  uo¬ 
po  ci  fornì  il  modo  di  essere  di  quelli  individui  già 
fatti  adulti,  e  de’  più  laboriosi,  che  a  preferenza  si  vi¬ 
dero  in  seguito  attaccati  dalla  pellagra.  Riunendo  tutto 
quanto  dessi  ci  presentavano,  e  considerati  questi  segni 
in  complesso,  come  partitamente,  se  si  riscontrava  sta¬ 
to  di  malessere,  che  è  quanto  di  solito  offrono  quelli 
ne’  quali  è  per  svolgersi  la  malattia,  risultava  di  leg¬ 
gieri,  che  tutti  presentavano  quell’  insieme  di  circo¬ 
stanze  dall’ uniformità  delle  quali  potevamo  essere  certi 
i ,°  non  covare  in  quelli  individui  forma  morbosa  (se 
malattia  non  si  voglia  dire  lo  stato  di  debolezza,  presto 
fugato  col  riposo  e  col  vitto  appropriato  ),  e  tanto  meno 
germe  di  male  eguale  :  a.°  cosa  che  più  merita  consi¬ 
derazione,  non  si  poteva  dire  che  la  cute  di  un  solo 
fosse  in  istato  evidente  di  malattia.  Il  punto  in  cui  tro¬ 
vammo  che  il  modo  di  essere  di  tutti  questi  individui 
si  rassomigliava  in  genere,  si  era  il  depauperamento 
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del  poter  vitale,  la  debolezza,  piccolezza  e  lentezza  de1 
polsi,  la  debolezza  fisiologica  cioè  dell’  economia  ani¬ 
male  intiera.  Le  persone  difatti  predilette  dalla  pellagra 
risultò  sempre  a  me,  come  agli  altri,  essere  i  contadini 
più  poveri,  quelli  che  si  trovano  in  uno  stato  di  po¬ 
vertà  la  più  commiseranda.  In  aggiunta  risultò  che  le 
vicende  terribili  delle  guerre,  che  gl’inverni  eccessiva¬ 
mente  freddi,  che  le  emozioni  dell’  animo  deprimenti, 
furono  forieri  di  nuovo  sviluppo  ed  aumento  di  malati 
di  pellagra.  Ma  come  è  vero  che  da  tutti  questi  agenti 
il  potere  vitale  viene  fiaccato,  è  vero  altresì  che  le  per¬ 
sone  le  quali  si  trovano  in  istato  di  abbattimento,  a 
preferenza  delle  forti,  scevre  da  germe  pellagroso,  in 
ogni  stagione  dell’anno  di  solito  vanno  soggette  alle 
malattie  che  sono  proprie  a  ciascuna  di  quelle.  E  se 
per  disgrazia  maggiore  grave  e  lunga  è  stata  la  malat¬ 
tia  da  poveri  contadini  sofferta  nell’  inverno,  in  luogo 
dalla  pellagra  padroneggiato,  questi  sono  certi  nella 
vegnente  calda  stagione  di  essere  presi  dalla  malattia 
dominante  in  un  modo  veramente  forte. 

§  Vili.  Se  i  contadini  alcuni  giorni  prima  dell’  ap¬ 
parire  dell’  eritema  nelle  parti  di  cute  direttamente  e- 
sposte  all’  azione  del  sole  alto  e  mordace  calore  accu¬ 
sano  esteso  a  tutta  la  superficie  del  corpo,  ciò  non  ba¬ 
sta  per  appoggiare  1’  esistenza  del  germe  pellagroso  } 
poiché  alto  e  mordace  calore  nel  modo  stesso  si  sente 
pure  in  estate  dai  contadini  dei  luoghi  assai  caldi,  pri¬ 
ma  dello  svolgersi  dell’  encefalite,  delle  febbri  reumati¬ 
che,  dell’enterite  ece.,  ed  anco  senza  che  male  appaia. 
Di  più  questo  calore  morboso  scompare,  se  per  alcuni 
giorni  si  tengono  in  riposo  riparati  dai  raggi  del  sole. 
Nè  meno  puole  essere  indizio  sicuro  del  racchiudere 
germe  pellagroso  quell’  alternativa  di  smodato  sudore, 
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e  di  aridità  della  cute  che  presentano  gli  agricoltori 
alcuni  giorni  prima  dell’apparizione  della  risipola ^  cosi 
quel  senso  insopportabile  di  sete  nel  gran  caldo  dell’  e- 
state,  e  quel  grave  ed  intollerabile  freddo  che  soffrono 
nell’  inverno  antecedente  allo  svolgersi  della  pellagra  } 
poiché  se  cambiano  luogo  d’  abitazione  e  metodo  di 
vivere  nulla  in  seguito  appare,  ed  i  contadini  de’  luoghi 
dove  non  si  conosce  questa  malattia  ,  i  quali  misera¬ 
mente  vivono,  e  molto  si  affaticano,  copiosamente  su¬ 
dano,  segnatamente  in  estate  soffrono  molta  sete,  e 
patiscono  gagliardo  freddo  in  inverno.  La  cute  sottile, 
scolorita,  mancante  della  normale  energia,  non  si  puoi 
dire  che  si  trovi  in  questo  stato  per  lo  racchiudere  semi 
pellagrosi}  poiché  tutti  gl’incurabili  che  sono  obbligati 
in  casa  per  tutt’  altra  malattia  fuori  della  pellagra  o 
mali  da  essa  dipendenti,  offrono  la  pelle  bianca,  scolo¬ 
rita,  morbida  e  sottile.  Però  quando  tutti  questi  segni 
si  combinano  in  agricoltori  de’  luoghi  dove  la  pellagra 
fa  mostra  di  sé  in  momenti  ne’  quali  è  solita  presen¬ 
tarsi,  ci  fanno  avvertiti  che  già  in  essi  loro  avvi  la  pre¬ 
disposizione  alla  malattia  propria  del  luogo.  Con  tutto 
ciò  non  cessa  d’  essere  vero  che  in  una  fisica  organiz¬ 
zazione  originariamente  debole,  come  anco  in  una  con¬ 
dotta  a  questo  stato  da  vizj  o  da  scarso  e  cattivo  nu¬ 
trimento,  o  da  malattie  sofferte,  o  da  patemi  d’  animo 
deprimenti,  o  da  fatiche  sostenute  eccessive  relativa¬ 
mente,  non  si  formano  delle  particolari  cause  occulte,, 
degli  elementi  specifici,  base  d’  una  malattia  piuttosto 
che  d’  un  altra,  atta  a  svolgersi  a  tempi  indetermina¬ 
bili  }  ma  sibbene  che  ne  conseguita  la  facilità  a  sentire 
gli  stimoli  morbosi,  la  forza  delle  diverse  cause  occasio¬ 
nali  atte  a  scuotere  la  sensibilità  organica  della  mac¬ 
china  intiera  divenuta  per  ciò  stesso  squisita  e  facile  a 
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reagire,  e  quindi  in  que’  tessuti  su  d^’  quali  agiscono  si 
elaborano  germi  costituenti  la  predisposizione  alla  cor¬ 
rispondente  malattia.  Così,  e  non  altrimenti,  si  puoi 
dare  spiegazione  dell’  essersi  svolta  la  pellagra  in  per¬ 
sone  intieramente  scevre  da  germe  pellagroso,  le  quali 
abitatrici  di  paesi  dove  la  malattia  non  si  conosce,  an¬ 
darono  in  luoghi  dalla  malattia  infestati.  Così  e  non 
altrimenti  si  spiega  perchè  dessa  siasi  presentata  in 
persona  che  mai  1’  aveva  subita,  sebbene  originaria  de’ 
luoghi  dove  la  pellagra  domina.  Così  in  fine  e  non  di¬ 
versamente  si  dà  ragione  del  perchè  le  persone  forti  di 
gran  lunga  meno  delle  deboli,  le  donne  sterili  meno 
delle  nutrici  vi  vadano  soggette. 

§  IX.  Il  molto  di  risentimento  spiegato  dall’  orga¬ 
nismo  dietro  debole  agire  di  cause  atte  a  far  svolgere 
data  forma  di  male  dandoci  pure  il  pronto  sviluppo 
della  malattia  relativa,  come  il  grave  o  lieve  andamen¬ 
to,  ci  offre  nel  tempo  stesso  criterio  per  dire  se  molto 
o  poco  v’  esisteva  di  predisposizione.  A  seconda  del- 
1’  agire  delle  cause  occasionali  più  o  meno  attivo,  più 
o  meno  continuato,  il  risultamento  sarà  costantemente 
dose  maggiore  o  minore  di  predisposizione  tuttavolta 
che  non  possa  aver  luogo  Io  sviluppo  completo  della 
malattia. 

Questa  predisposizione  latente,  questa  malattia  it* 
embrione,  se  così  mi  è  lecito  spiegarmi,  è  quella  che 
ci  dà  ragione  del  comparire  la  pellagra  in  dati  indivi¬ 
dui,  nel  mentre  sono  risparmiati  altri  tuttoché  della 
stessa  famiglia,  ed  obbligali  allo  stesso  genere  di  vita} 
ci  da  ragione  del  pari  del  comparire  questa  forma  di 
male  in  alcuni  soggetti  in  marzo,  in  altri  in  aprile,  ed 
in  altri  ne’  mesi  successivi  quando  più  forte  bolle  il 
caldo:  ci  dà  ragione  del  rapido  invadere  e  con  molta 
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forza  arrivando  persino  a  troncare  lo  starne  vitale  a  co¬ 
lui  che  per  la  prima  volta  colpì  (  Gaetano  Strambio, 
Dissertazione  prima,  pag.  21).  In  fine  ci  dà  ragione 
del  lento  presentarsi  e  presto  cessare. 

§  X.  Strambio  Gaetano  (Dissertazione  prima,  pag.  yj) 
trattenne  per  due,  tre  ed  anco  quattro  anni  nello  spe¬ 
dale  dei  pellagrosi  del  primo  grado  (  come  ei  dice  ) 
pascendoli  con  tutta  quella  libertà  che  può  essere  per¬ 
messa  in  simili  luoghi  :  essi  acquistarono  forze,  ed  al¬ 
cuni  s’  ingrassarono  assai }  ma  sempre  restò  loro  qual¬ 
che  indizio  del  male  latente.  Stando  essi  meglio  d’ in¬ 
verno  mostravano  ad  ogni  primavera  qualche  deterio¬ 
ramento  :  esponendoli  al  sole  si  fece  loro  rosso  il  dorso 
delle  mani.  Ad  alcune  contadine  pellagrose  fino  dal- 
1’  adolescenza,  incapaci  a  più  continuare  il  loro  mestie¬ 
re,  venute  perciò  a  fare  l’ infermiera  in  questo  grande 
Spedale,  noi  vedevamo  farsi  rosso  il  dorso  delle  ma¬ 
ni  durante  il  caldo  dell’  estate,  e  qualche  volta  venire 
prese  da  disturbi  nelle  funzioni  del  tubo  gastro-enterico. 
In  questi  tre  anni  in  cui  presiedemmo  alla  così  detta 
cura  balnearia  udimmo  le  tante  e  tante  volte  da  per¬ 
sone  della  seconda  classe  che  sebbene  queste  si  tenes¬ 
sero  riparate  dai  raggi  del  sole  tanto  e  tanto,  quando 
forte  nell’  estate  bolliva  il  caldo,  soffrivano  prurito  alla 
pelle,  che  la  cute,  dove  più  era  stata  maltrattata  negli 
anni  passati,  si  squamava,  e  che  alcuni  di  più  pativano 
incomodi  al  capo  ed  altri  al  tubo  alimentare.  Qualun¬ 
que  sia  la  maniera  d’ investigare,  per  dare  spiegazione 
del  così  facile  comparire  della  risipola  e  della  derma¬ 
tite  in  persone  che  in  passato  1’  avevano  subita,  dietro 
1’  agire  del  sole  tanto  leggiero  da  non  meritare  riflesso* 
come  anco  dietro  il  solo  innalzamento  a  permanenza 
delia  temperatura  atmosferica,  io  sono  d’avviso  che 
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plausibile  soluzione  non  possa  darsi  se  si  prescinde 
dalla  condizione  patologica  postuma  al  pregresso  pro¬ 
cesso  di  flogosi.  La  facilità  a  riprodursi  della  risipola 
persuade  che  le  pregresse  alterazioni  flogistiche  della 
cute  tante  volte,  e  segnatamente  sulle  prime  di  lei  ap¬ 
parizioni,  quantunque  all’occhio  risultino  leggieri  assai, 
durino  ben  poco  tempo,  e  nell’  inverno  non  se  n’  ab¬ 
bia  più  traccia  alcuna,  persuade,  ripiglio,  che  in  fatto 
sono  molto  riflessibili.  Zanetti  prima  d’  ogni  altro  dopo 
avvertito  che  la  pellagra  è  propria  dell’  età  virile  e  del 
laborioso  contadino,  rimarcò  che  il  di  lei  sviluppo  si 
eseguisce  per  gradi  leggierissimi,  che  i  di  lei  primi  se¬ 
gni  quasi  in  ogni  caso  sfuggono  all’  attenzione,  e  che 
quand’  anco  fossero  stati  bene  marcati  con  prestezza 
somma  scompaiono.  Chiunque  si  awisò  tenere  dietro 
allo  svolgersi  di  questa  malattia  meco  converrà  che 
quando  questi  segni  chiari  si  presentano,  ed  alcuni 
giorni  durano,  tutto  persuade  che  dessi  partono  da 
dati  i  quali  hanno  di  già  messe  profonde  radici  nella 
cute.  Dal  momento  che  ci  siamo  interessati  di  questa 
malattia,  osservammo  che  chi  ne  era  affetto  per  la  se¬ 
conda  o  terza  volta,  presentava  di  solito  in  estate  le 
porzioni  di  cute  esposte  direttamente  all’  azione  de’ 
raggi  del  sole,  dal  più  al  meno  aspre,  ruvide  e  secche; 
vedemmo  che  nell’  inverno  queste  porzioni  di  cute, 
molto  o  per  intiero  perdevano  di  que’  morbosi  carat¬ 
teri.  Cambiamenti  tanto  solenni  e  di  forme  opposte 
eseguitisi  in  cosi  breve  spazio  di  tempo,  se  per  una 
parte  ci  avvertono  del  modo  di  essere  della  cute  non 
consono  intieramente  al  normale,  ci  persuadono  per 
1’  altra  che  orditasi  in  siffatta  guisa  e  sotto  l’ impero 
di  quelle  cause  stesse  che  valsero  a  scomporla,  difficil¬ 
mente  potrà  reggersi  in  seguito.  Tanta  alterazione  di 
Nardi,  Della  Pellagra.  8 


t 


tessuto  ammette  perturbamento  negli  elementi  organici, 
ammette  formazione  di  principi  che  tosto  non  possono 
essere  atti  all7  integrità  delle  funzioni  •  quindi  in  un 
modo  evidente  si  conosce  il  come  si  formi  la  base  della 
predisposizione.  Ecco  il  perchè  dietro  breve  e  debole 
agire  di  quelle  cause  che  dapprima,  solo  perchè  forti, 
oppure  deboli,  ma  continuate  per  mollo  tempo,  pote¬ 
rono  eccitare  la  dermatite  }  osservasi  P  annua  e  perpe¬ 
tua  di  lei  ricorrenza  dopo  spenta  colla  sopravvenienza 
del  freddo  :  ecco  il  perchè  quel  modo  di  comparire  e 
scomparire  che  proprio  ne  vediamo  tenere  il  governo. 

§  XI.  Questo  alternare  di  scomposizione  ©  compo¬ 
sizione  del  tessuto  dermoideo,  il  che  equivale  al  dire 
questo  alto  presentarsi  della  malattia  e  questa  simulata 
di  Jei  scomparsa,  tenuto  sin  qui  quasi  per  misterioso, 
fu  detto  e  ritenuto  formare  carattere  proprio  della  me¬ 
desima.  In  proposito  faccio  rimarcare  che  a  ben  riflet¬ 
tere  se  la  riproduzione  facile  si  ravvisa  nella  pellagra  ; 
facile  del  pari  si  rinviene  in  ogni  altra  malattia  solita  a 
presentarsi  in  dati  luoghi,  in  dati  climi,  e  dietro  dati 
mestieri  tuttavolta  che  tornino  ad  agire  le  rispettive 
cause  occasionali.  Lo  disse  Ippocrate  che  «  Quae  re» 
linquuntur  in  morbis  recidivar»  facere  solent  ».  Il  ri¬ 
prodursi  nella  massima  parte  dei  casi  la  stessa  infiam¬ 
mazione  già  avanti  sofferta,  come  dice  il  celebre  Testa 
(  Delle  Azioni  e  Reazioni  organiche  )  e  giudicata  perfet¬ 
tamente  sciolta,  prova  che  vi  è  rimasta  la  predisposizio¬ 
ne.  Gio.  Pietro  Franck  avverte  che  anco  in  i.stato  di 
salute  vi  rimane  una  tendenza  a  subire  di  nuovo  quel- 
l’ infiammazione  che  si  superò.  Dietro  gl’  indizj  di  su¬ 
perstite  alterazione  ne’  tessuti  stati  infiammati  si  dà 
plausibile  spiegazione  delle  tanto  facili  ripetizioni  come 
della  pellagra,  così  di  qualsivoglia  altra  malattia  dietro 
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P  agire  di  quelle  cause  che  il  primo  accesso  valsero  a 
suscitare. 

§  XII.  Ritenuta  la  pellagra  ne’  limiti  testé  espressi 
gli  agenti  che  possono  dissipare  la  predisposizione,  che 
è  quanto  dire  che  vagliono  a  prevenire  il  primo,  co* 
me  altri  consecutivi  sviluppi  di  dermatite  consistono  : 
i.°  in  quella  costituzione  di  aria  e  temperatura  che 
non  possa  o  accendere  o  far  riaccendere  la  preesistita 
dermatite:  2.0  nella  quiete  del  corpo:  3.°  nell’uso  di 
pane  di  frumento  o  d’  un  misto  di  frumento  e  segale, 
e  di  sostanze  animali  a  sangue  rosso  e  caldo  segnata¬ 
mente  :  4*°  delle  bevande  stimolanti,  tratte  dal  genere 
delle  toniche,  e  quindi  il  vino  e  le  bevande  spiritose. 
Nell’ adoprare  di  questo  metodo  si  avrà  sempre  presente 
quell’  aforismo  d’Ippocrate  che  ritengo  uno  de’ migliori, 
cioè:  «  Quae  longo  tempore  extenuata  sunt  corpora 
lente  reficere  oportet,  quae  vero  brevi,  breviter  ».  La 
mancanza  di  forza  nella  cute  di  resistere  all’azione  de’ 
raggi  del  sole  è  indice  del  modo  difettoso  di  essere 
dell’  organismo  animale  intiero.  L’  effetto  delle  risorse 
che  si  apprestano  ai  pellagrosi  diffondendosi  a  tutto 
1’  intiero  organismo  animale,  dà  alla  potenza  nervosa 
tono  e  forza  di  resistere  all’  azione  nociva  del  sole.  — 
Si  comprenderà  essere  tolta  la  predisposizione  quando 
dietro  il  lasso  di  più  anni  le  forze  si  sieno  pienamente 
ristabilite  }  1’  abito  del  corpo  sia  ritornato  al  suo  stato 
naturale,  le  diverse  funzioni  siano  debitamente  eseguite, 
nè  più  si  osservi  cosa  alcuna  che  abbia  dell’  analogo 
cogli  effetti  della  pellagra,  segnatamente  nella  stagione 
in  cui  fa  mostra  di  sé  stessa,  e  ad  onta  del  riassumere 
e  continuare  nelle  campestri  occupazioni  siate  dappri¬ 
ma  abbandonate. 


CAPO  VII. 


Cause  Disponenti. 
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§  I.  Don  Antonio  de  Solis,  scrittore  della  conquista  del 
Messico  fatta  da  Fernando  Cortez,  riferisce  che  il  basso 
popolo,  il  quale  si  nutriva  di  solo  zea  maiz  era  di  una 
debolezza  insigne,  soggetto  a  rossori  ed  a  malattie 
cutanee,  le  quali  probabilmente,  a  detto  del  signor  Gue- 
reschi,  sostenitore  che  la  pellagra  è  causata  dall’  uso 
del  frumentone,  non  saranno  stati  che  la  detta  forma 
di  male:  Fanzago,  Della  pellagra,  parte  II,  pag.  47- 
Touvenel  (Del  clima  d’  Italia  )  incolpa  desso  pure  questo 
cereale  quale  causa  della  malattia  in  discorso.  Bachino 
nel  suo  Teatro  botanico  avverte  che  gl’  Indiani  se 
abusano  di  troppo  nell’  uso  del  zea  maiz  divengono 
gonfii  e  scabbiosi.  Fanzago  nel  1807  lesse  una  Memoria 
all’Accademia  di  Padova,  nella  quale  dimostrava,  la  causa 
primitiva  della  pellagra  essere  il  solo  cibarsi  di  grano 
turco.  Strambio  Giovanni  (Giornale  critico-analitico, 
gennaio  e  febbraio,  i83o)  racconta  d’aver  trovato  scritto 
in  un  Giornale  americano  che  il  zea  maiz  ivi  viene  te¬ 
nuto  quale  causa  d’una  speciale  malattia  chiamata  in 
quella  colonia  col  nome  di  pellada. 


Fa  osservare  Hernandez,  che  P  uso  del  frumentone 
è  poco  nutritivo,  perchè  coloro,  i  quali  si  cibano  di 
questo  cereale,  dopo  averne  mangiato  molto,  sentono 
presto  il  bisogno  di  nuovamente  alimentarsi. 

§  II.  Non  credo  fuori  di  proposito  rammentare  qui, 
che  il  frumentone  detto  dagli  uni  grano  delle  Indie,  da 
altri  grano  delle  Spagne,  e  grano  turco,  sorgo  o  sorgo 
turco  da  altri,  a  seconda  dei  luoghi  dai  quali  P  ebbero 
perla  prima  volta,  è  una  pianta  originaria  dell’America 
meridionale,  coltivata  nella  più  grande  parte  dell’  uni¬ 
verso  per  la  grande  di  lei  fecondità,  e  per  P  eccellenza 
del  nutrimento.  I  primi  scopritori  del  Nuovo  Mondo  Io 
trovarono  talmente  in  uso  che  nelle  Antille,  nel  Mes¬ 
sico  e  nel  Perù  formava  la  base  del  nutrimento  di  tutti 
que’  popoli.  Questa  pianta  era  colà  così  onorata,  che 
di  essa  gl’  Incas  ne  facevano  un  ornamento  ne’  giardini 
de’  loro  palazzi.  Le  delicate  mani  di  scelte  vergini  pre¬ 
paravano  con  questo  frutto  il  pane  de’sacrifizj.  I  popoli 
ne  componevano  una  bevanda  vinosa  per  i  giorni  con¬ 
sacrati  all’  allegrezza  pubblica.  Lo  stesso  genere  serviva 
di  moneta  nel  commercio  per  procurarsi  come  sod¬ 
disfare  agli  altri  bisogni  della  vita,  ed  in  fine  la  pub¬ 
blica  riconoscenza ,  questo  sentimento  così  delicato 
per  i  popoli  ben  nati,  aveva  determinato  eziandio  quelli 
delle  isole  le  più  selvagge  ad  istituire  delle  feste  annuali 
in  occasione  della  raccolta  del  maiz. 

Due  specie  particolari  di  maiz  possediamo  che  sono 
fra  loro  ben  distinte.  Una  non  matura  prima  di  quat¬ 
tro  o  cinque  mesi  dopo  seminata,  e  1’  altra  appena  esi¬ 
ge  la  metà  di  questo  tempo.  A  motivo  di  tale  diffe¬ 
renza  caratteristica  è  comunemente  distinto  in  maiz 
primaticcio  e  tardivo.  Il  maiz  primaticcio  è  conosciuto 
presso  noi  sotto  il  nome  di  quarantano,  perchè  cresce 
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e  matura  nel  giro  di  quaranta  giorni.  La  di  lui  pian* 
ta,  è  di  gran  lunga  più  piccola  del  tardivo,  ed  è  anco 
meno  produttiva.  In  America  si  chiama  piccolo  maiz, 
dove  si  vuole  che  sia  una  specie  degenerata  dall’altra. 
II  maiz  tardivo  è  quello  che  si  coltiva  in  tutte  le  parti 
del  globo}  i  suoi  fusti  sono  più  o  meno  alti,  ed  è  assai 
più  fecondo  del  primaticcio.  Nella  Carolina,  e  nella 
Virginia  siamo  assicurati,  che  s’ innalza  fino  a  diciotto 
piedi. 

Le  varietà  del  zea  maiz  sono  più,  e  solo  si  distinguo¬ 
no  pel  colore  esteriore  dell’ acino  che  è  rosso,  o  bianco, 
o  giallo.  A  produrre  questi  differenti  colori  concorrono 
certe  disposizioni  degli  anni  e  de’  terreni.  Spesso  queste 
Varietà  si  trovano  nello  stesso  campo,  sopra  la  stessa 
pannocchia,  e  qualche  volta  anco  nello  stesso  acino. 
L ’  analisi  ha  fatto  vedere,  che  non  risulta  differenza 
alcuna  in  punto  agli  elementi  componenti  Una  specie, 
e  quelli  costitutivi  dell’  altra.  Il  zea  maiz  indipendente¬ 
mente  dalla  corteccia  e  dal  germe  contiene  tre  sostanze 
ben  distinte  fra  loro,  cioè,  una  materia  mucosa  che  si 
avvicina  alla  gomma,  allo  zuccaro  ed  all’  amido.  Que¬ 
st’ ultima  sostanza  vi  è  in  assai  piccola  dose  per  poter 
essere  messa  a  confronto  di  quella  che  in  egual  volume 
presentano  il  frumento  e  1’  orzo. 

§  III.  Quasi  tutti  gli  scrittori  si  accordano  nel  dire, 
che  Colombo  su  la  fine  del  secolo  XV  (nel  1 49^ )  portò 
questo  cereale  in  Europa  dalle  Indie  occidentali.  Mat¬ 
tioli  dice  che  esisteva  in  Italia  avanti  il  1 565.  In  Belluno 
verso  l’anno  i5go  fu  introdotta  ed  estesa  la  coltura 
del  formentone.  Tanto  si  rileva  dalle  Delizie  dell’Agri¬ 
coltura  del  canonico  Barsso.  Fappani  (  Memorie  scien¬ 
tifiche  e  letterarie  dell’  Ateneo  di  Treviso  )  appoggiato  a 
dati  autentici,  ci  assicura  che  nel  Trevigiano  e  nella 


Lombardia  si  coltivava  nel  principio  del  i  6 gq,  e  cita 
Giacomo  Ostinetti  trevigiano,  che  nell’  età  di  ottanta- 
due  anni  scrisse  per  il  primo,  fra  gl’italiani,  della  col¬ 
tura  del  maiz.  Alessandro  Tassoni  (Paragone  degl’in¬ 
gegni  antichi  e  moderni,  Opera  scritta  sono  oltre  due¬ 
cento  dieci  anni  )  rimarcava  che  in  allora  il  zea  maiz 
era  in  uso,  e  si  calcolava  fra  i  semi  coi  quali  si  colti¬ 
vavano  in  que’  tempi  le  campagne,  non  altrimenti  che 
il  frumento,  la  segale  e  simili.  Il  molto  reverendo  signor 
don  Felice  Lavelli  de  Capitani,  parroco  di  S.  Gottardo 
nella  corte  vice-reale,  mi  ha  fatto  vedere  che  il  frumen¬ 
tone  nel  1710  figurava  fra  i  commestibili  che  si  vendeva¬ 
no  nel  mercato  del  Broletto.  Si  deve  notare  che  prima 
di  quest’  epoca  il  mercato  de’ commestibili  si  faceva  fuori 
della  città,  sul  di  cui  conto  ci  mancano  i  dettagli.  Al- 
1’  opposto  il  dottore  Sette  (  Giornale  critico  di  Giovan¬ 
ni  Strambio,  fascicolo  di  dicembre,  1826)  dice  che  il 
frumentone  appena  portato  qui  fu  trascurato  o  custo¬ 
dito  solo  per  lusso  ne’  giardini }  che  la  prima  coltiva¬ 
zione  in  grande  di  questo  cereale  venne  fatta  nell’  isola 
di  S.  Tomaso  ne’  primi  anni  del  secolo  decimo  sesto  5 
che  resasi  pubblica  la  grande  utilità  del  prodotto,  i 
Lusitani  lo  trasportarono  successivamente  nelle  Indie 
orientali,  da  dove  passò  in  Egitto,  nell’Asia  Minore,  e 
di  là  a  secolo  molto  avanzato  in  Italia.  Opina  che  qui 
lentamente  venisse  eseguita  la  coltivazione  di  questa 
pianta  dai  contadini  per  1’  estrema  tenacità  con  cui  si 
attengono  agii  usi  antichi.  Cita  in  appoggio  di  questa 
sua  opinione  che  riandando  gli  archivi  di  qualche  anti¬ 
co  monastero  delle  venete  provinone,  primo  centro,  a 
suo  dire,  in  cui  la  pellagra  sia  stata  osservata,  ha  po¬ 
tuto  assicurarsi  che  al  principio  solamente  del  secolo 
XVII  cominciava  a  figurare  nelle  rendite  annuali  il 
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grano  turco  \  ma  in  così  limitata  quantità  che  nel  1688 
dal  monastero  di  Corezzola,  provincia  di  Padova,  ri¬ 
scosso  aveansi 

2682  moggia  di  frumento, 

»  di  miglio, 

«  di  sorgo, 

»  di  orzo, 

»  di  frumentone 

quando  al  finire  del  secolo  XVIII,  abbandonato  Porzo, 
il  sorgo,  il  miglio  e  minorata  la  quantità  di  frumento, 
quella  del  frumentone  erasi  portata  a  più  di  quattro 
mila  moggia.  Per  il  che  ritenendo  egli  che  la  pellagra 
in  Italia  infestasse  prima  d’  ogni  altro  luogo  le  provin- 
cie  Venete,  da  quello  che  si  puole  rilevare,  ci  vorrebbe 
far  credere  questa  malattia  si  fosse  fatta  vedere  prima¬ 
riamente  nel  Padovano.  E  perchè  egli  è  nell’opinione 
di  que’  tali,  i  quali  pretendono  che  la  pellagra  sia  pro¬ 
dotta  dall’  uso  del  frumentone,  fa  riflettere  a  proposito 
che  onde  un  cereale  sconosciuto  fatto  alimento  per 
P  uomo  possa  manifestare,  qualora  ne  possedesse,  delle 
particolari  azioni  sugli  organismi,  oltre  alle  comuni 
della  semplice  nutrizione,  è  necessario  che  il  suo  con¬ 
sumo  sia  portato  ad  un  grado  generale,  esclusa  o  pres¬ 
soché  esclusa  la  mistione  d’ogni  altra  sostanza,  perchè 
la  prima  non  ne  resti  più  o  meno  neutralizzata.  La 
prevalenza  pertanto  dell’  uso  di  questo  cereale  sopra 
gii  altri  non  deve  essere  valutata  che  verso  la  metà  del 
secolo  trascorso,  epoca  appunto  nella  quale  la  pellagra 
cominciava  a  farsi  osservare.  Se  in  questo  argomento 
per  appoggiare  cose  che  hanno  P  apparenza  di  vere 
non  fossimo  costretti  ricorrere  a  delle  relazioni  isolate 
che  non  godono  dell’  opinione  comune,  e  a  delle  sup¬ 
posizioni,  le  quali  lasciano  sempre  luogo  a  dubbj,  si 
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potrebbe  qui  alcun  che  dire  sul  sito  primo  primo  dove 
estesamente  fu  seminato  in  Europa  questo  cereale  re¬ 
galatoci  dall’  avvedutezza  di  Colombo.  Così  ragionando 
si  potrebbe  anco  dal  luogo  nel  quale  prima  d’  ogni 
altro  fu  conosciuta  esistere  la  pellagra,  inferirne  che 
in  quelle  parti  precisamente  si  faceva"  dapprima  in 
grande  la  coltura  del  frumentone.  Ma  la  dilucidazione 
di  un  punto  cotanto  oscuro,  come  richiede*  dati  dietro 
i  quali  dobbiamo  essere  sicuri  che  in  certo  luogo  nei 
quale  prima  che  in  qualunque  altro  fu  riconosciuta  e- 
sistere  la  pellagra,  ivi  si  faceva  già  anteriormente  in 
grande  la  coltura  e  l’uso  di  questo  cereale*,  così  ri¬ 
chiede  del  pari  argomenti  incontrastabili,  e  fatti  posi¬ 
tivi  dai  quali  ne  emerga  che  la  pellagra  ha  proprio 
sua  origine  dall’  uso  del  frumentone.  Stando  noi  a 
quanto  risultò  dalle  indagini  del  dottore  Sette  nelle 
provincie  Venete  dove  coprendo  esso  la  carica  di  me¬ 
dico  provinciale,  tutto  il  comodo  aveva,  come  aveva 
la  disposizione  di  liberamente  ed  estesamente  insieme 
indagare  sul  proposito,  stando  dissi,  a  quanto  potè  ri¬ 
levare,  risulta  che  la  coltura  del  frumentone  fu  fatta  in 
grande  nel  Padovano  solo  verso  la  metà  del  secolo 
trascorso.  Dall’  altra  parte  sappiamo  che  si  conobbe 
esistere  in  questo  territorio  la  malattia  in  discorso  dal 
professore  Fanzago,  molti  e  molti  anni  dopo  che  su  di 
essa  aveva  scritto  Thiery,  medico  di  Belluno,  molti  e 
molti  anni  dopo  che  era  stata  fatta  conoscere  da  più 
medici  milanesi.  E  dico  che  il  professore  Fanzago  la 
riscontrò  giusto  in  tempi  ne’  quali  gli  stessi  nostri  con¬ 
tadini  benissimo  sapevano  indicarla.  Aggiungo  che  fu 
conosciuta  esistere  in  tutti  questi  luoghi  molto  tempo 
dopo  che  si  sapeva  dessa  infestare  le  provincie  di  San¬ 
tillana  e  di  Oviedo  in  Ispagna.  Inoltre  ogni  medico 
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conosce  che  data  forma  di  male  propria  di  luoghi  di* 
versi,  là  più  di  tutti  fa  la  maggiore  e  la  più  copiosa 
mostra  di  sè  dove  in  numero  maggiore  e  di  forza  com¬ 
parativamente  superiore  esistono  le  relative  cause  oc¬ 
casionali.  I  nostri  casi  di  pellagra  essendo  i  più  par¬ 
lanti,  copiandosi  quai  esemplari,  di  più  in  dato  spazio 
di  terreno  ed  in  dato  numero  di  persone,  in  nessun 
luogo  ed  in  alcuna  popolazione  rinvenendosi  tanti  pel¬ 
lagrosi  quanti  se  ne  contano  qui,  ne  conseguita  che  in 
questo  ex  ducato  fra  tutti  i  luoghi  dell'Italia  si  deve 
credere  facesse  di  sè  prima  mostra  la  pellagra. 

§  IV.  A  buoni  conti  dirò  costarci  per  relazioni  an¬ 
tiche  che  i  Messicani  non  hanno  altro  cibo  di  cui  fa- 
ciano  uso  maggiore  del  frumentone,  e  che  dall’  uso 
dello  stesso  ne  ritraggono  grande  vantaggio,  e  nessun 
danno.  In  America  si  usa  del  zea  maiz  per  nutrire  gli 
uomini  e  gli  animali,  e  senzachè,  come  dice  il  dottore 
Sette  in  opposizione  al  riferito  del  dottore  Strambio, 
ne  provenga  loro  nocumento  di  sorta  alcuna;  Sento 
dall’  ili.  sig.  dottore  Andrea  Mosetik,  imperiale  e  reale 
Consigliere  Protomedico  di  Governo  nel  regno  Lom¬ 
bardo-Veneto,  che  ha  veduto  nell’  Illirio,  nella  Croazia, 
nella  Schiavonia  ,  nella  Dalmazia,  nell’Albania,  nella 
Valacchia  e  nella  Moldavia  prosperare  a  meraviglia  il  zea 
maiz,  che  dai  contadini  di  colà  se  ne  fa  estesissimo  uso 
senzachè  vadano  soggetti  a  questa  malattia  di  pelle.  Mi 
disse  che  moltissimo  se  ne  raccoglie  pure  in  Ungheria 5 
ma  che  per  la  maggior  parte  si  esporta  da  quello  Stato. 
Però  in  Ungheria  non  si  conosce  la  pellagra.  Avverte 
Mattioli,  che  questo  cereale  è  molto  nutritivo.  Desso  si 
è  talmente  naturalizzato  ne’  varj  climi  d’ Italia  che  col¬ 
tivasi  in  tutte  le  provincie.  In  alcuni  luoghi,  c  segna¬ 
tamente  fra  di  noi  si  è  reso  talmente  necessario  tanto 
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per  la  ricchezza  del  suo  prodotto,  quanto  per  1’  uso 
che  ne  fanno  i  contadini,  che  è  ormai  così  utile  come 
il  frumento.  In  Napoli  il  frumentone  decide  del  prezzo 
del  frumento.  Collo  stesso  noi  presto  e  bene  ingrassia¬ 
mo  i  buoi,  i  maiali,  le  oche  ed  i  polli  che  tanto  tutti 
ci  riescono  grati  al  gusto.  Lo  stesso  è  pressoché  il  solo 
alimento  della  popolazione  agricola. 

§  Y.  Il  frumentone  è  un  cereale  che  a  differenza 
del  frumento,  del  miglio,  dell’  orzo  e  di  qualch’  altro 
non  puole  essere  usato  dalP  uomo  per  cibo  se  prima 
non  è  ridotto  in  farina.  Fra  i  cereali  il  più  nutriente 
sappiamo  essere  il  frumento.  Questo  forma  la  base  di 
tutte  le  società,  è  il  vero  germe  della  ricchezza  delle 
nazioni,  è  quello  che  fissa  il  prezzo  di  tutti  gli  altri 
generi.  Le  farine  di  zea  maiz  hanno  comuni  con  quelle 
del  frumento  P  amido,  la  mucilaggine  e  lo  zuccaro.  Le 
farine  di  frumento  contengono  di  più  una  sostanza 
particolare,  di  cui  in  nessuna  dose  se  ne  riscontra  in 
quelle  del  zea  maiz.  Questa  sostanza,  scoperta  da  A. 
Beccari  di  Bologna,  ha  dimostrato  il  professore  Bru- 
gnatelli  non  essere  dissimile  dalla  fibrina  animale,  che 
è  quanto  dire  da  quella  stessa  materia  che  forma  la 
base  della  carne  (  Brugnatelli  ,  Elementi  di  chimica  , 
tom.  4*°  )•  Con  tutto  questo  fra  le  farine,  le  quali  più 
convengono  in  cibo  sotto  forma  diversa  da  quella  di 
pane  meritano  certo  il  primo  luogo  quelle  di  maiz.  La 
farina  di  frumentone  è  piacevole  al  palato,  ha  la  pre¬ 
rogativa  di  nutrire  bene.  Per  tale  ragione  appunto  tro¬ 
vato  ottimo  P  uso  della  farina  ridotta  in  polenta  per  i 
tabidi  ed  i  consunti,  i  medici  comunemente  la  prescri¬ 
vono. 

Il  frumentone  non  è  ottimo  cibo  solamente  prepa¬ 
rato  coll’  acqua  $  egli  serve  di  alimento  anche  preso  in 
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farina  sotto  forma  secca.  I  selvaggi  della  Virginia  fan-  - 
no  con  essa  un  composto  che  chiamano  quitzerci.  Dessa 
risulta  di  farina  di  frumentone,  di  zuccaro  e  di  acero 
mescolati  in  modo  particolare.  Di  questo  nutrimento 
ne  usano  pure  i  selvaggi  del  Canada,  come  anche  i 
Francesi  nei  lunghi  viaggi  che  fanno  attraverso  quei 
vasti  deserti  ove  non  possono  portare  molte  provvisio¬ 
ni.  Colla  farina  di  questo  cereale  mista  all’  acqua  i 
nostri  contadini  fanno  pane  e  polenta.  Consumano  da 
un  giorno  all’  altro  la  polenta,  o  la  consumano  sempre 
prima  che  il  tempo  le  abbia  fatto  acquistare  qualità 
cattive.  Fanno  durare  il  pane  per  una  settimana  o 
circa,  per  il  che  molti  lo  mangiano  duro  ed  acido. 
Anzi  credo  da  questa  circostanza  abbiano  tratto  partito 
i  più  indigenti  di  farlo  cuocere  poco,  e  di  renderlo 
acido  anco  prima  di  portarlo  al  forno,  avendo  cono¬ 
sciuto  che  si  consuma  minor  quantità  del  pane  reso 
acido  di  quello  che  se  manca  di  questa  proprietà.  Al- 
1’  opposto  in  quelle  famiglie  dove  non  è  imperiosa  la 
miseria  si  cambia  in  primavera  questo  sistema.  Coll’in- 
nalzarsi  della  temperatura  perchè  il  pane  fatto  di  pret¬ 
to  frumentone  presto  inacidisce,  onde  impedire  tale  in¬ 
conveniente  da  cui  bruciore  di  stomaco  ne  riportano 
que’  tali,  i  quali  sono  costretti  usarne,  uniscono  alla 
farina  di  zea  maiz  data  quantità  di  segale.  Dei  venuti 
a  prendere  i  bagni  negli  anni  i832,  33  e  34  nessuno 
poteva  unire  altro  cereale  al  frumentone  ^  se  questo 
pane  ha  un  poco  dell’  acidetto  riesce  difatti  più  gustoso 
al  palato,  ma  lo  stomaco  ne  risente  incomodi. 

A  meno  di  questa  circostanza  io  non  ho  mai  sentita 
persona  alcuna  lamentarsi  per  disturbi  natile  dall’  uso 
del  frumentone  nè  sotto  forma  di  pane,  nè  sotto  quella 
di  polenta.  I  segatori  di  assi  presso  di  noi  vivono  per 


tulio  1'  anno  intiero  eli  sola  polenta,  come  fa  riflettere 
Gaetano  Strambio.  Coll’  uso  di  questo  cibo  solo,  noi 
sappiamo  che  nulla  soffrono  e  che  anzi  sono  vegeti, 
robusti  e  forti.  Devo  aggiungere  che  a  loro  detto  non 
potrebbero  reggere  a  così  dura  fatica  se  non  avessero 
Ja  polenta.  Così  sappiamo  che  intere  famiglie  e  popo¬ 
lazioni,  le  quali  si  nutrono  quasi  unicamente  di  solo 
frumentone,  vivono  sane  e  vegete,  sebbene  tutte  indi¬ 
stintamente  non  usino  le  volute  cautele  onde  non  man¬ 
giar  mai  pane  o  polenta  mal  cotta,  o  che  abbiano  sof¬ 
ferto  pel  tempo.  Al  proposito  Strambio  Gaetano  (  Della 
pellagra,  pag.  44*  Milano,  *794)  avverte  le  polti  ed  il 
pane  mal  fatto  non  essere  disagi  particolari  ai  territorj 
i  quali  abbondano  di  pellagra.  Rozier  all’  articolo  fru¬ 
mentone  dice  che  è  abbastanza  provato  che  gli  abitanti 
i  quali  si  nutrono  di  grano  turco,  sebbene  non  man¬ 
chino  di  altri  cereali  ,  sono  più  portati  per  1’  uso  di 
quello,  e  che  la  quantità  della  popolazione  nei  luoghi 
dove  si  usa,  come  il  vigore  della  stessa,  bastano  ad  as¬ 
sicurarci  della  salubrità  di  questo  nutrimento.  Cerri 
(  Osservazioni  intorno  al  Saggio  medico-politico  di  G. 
B.  Marzari.  Milano,  iBii  )  afferma  che  l’uso  del  fru¬ 
mentone  non  è  la  sola  causa  della  pellagra. 

§  VI.  Non  risulta  che  in  tutti  que’  luoghi  dove  i  con¬ 
tadini  si  nutriscono  unicamente,  o  pressoché  unicamen¬ 
te  di  frumentone  si  mostri  la  pellagra,  come  non  consta 
che  non  si  faccia  vedere  in  que’  paesi  dove  non  si  usa 
frumentone.  È  già  molto  tempo  dacché  in  più  provincie 
del  regno  di  Napoli  si  fa  uso  estesissimo  del  grano  turco 
senzachè  nel  catalogo  delle  malattie  proprie  di  quelle 
provincie  si  conosca  la  pellagra.  Io  citerò  solamente 
quelle  del  Principato  Ultra.  In  queste  provincie  la  tem¬ 
peratura  non  soffre  molte  variazioni.  Il  suo  calore  mas- 


simo  si  calcola  a  gradi  28  circa  del  termometro  di 
Reaumur,  ed  il  suo  minimo  a  /f  o  5  gradi  sotto  lo  zero. 
Ivi  tutte  le  classi  lavoratici  consumano  pane  di  frumen¬ 
tone  o  cotto  al  forno  ed  azimo,  o  in  focacce  cotte  sotto 
le  bragia.  La  popolazione  è  di  circa  trecento  quaranta 
mila  abitanti.  Ivi  si  raccolgono  oltre  seicento  mila  to« 
mole  di  frumentone,  che  tutto  si  consuma  in  sito,  ed 
anco  se  ne  compra  al  di  fuori  (  Salvatore  de  Renzi, 
Osservazioni  sulla  topografia  medica  del  regno  di  Na¬ 
poli  1829). 

In  Toscana  si  fa  in  grande  la  coltura  del  frumento¬ 
ne  e  segnatamente  nelle  colline  e  nelle  maremme.  Ivi 
i  contadini,  come  negli  altri  luoghi  dove  abbonda  que¬ 
sto  cereale,  sono  portati  a  cibarsi  del  zea  maiz  a  pre¬ 
ferenza  di  altro  di  cui  abbondano  :  con  tutto  questo 
non  soffrono  la  pellagra,  e  se  qualcuno  ivi  se  ne  trova 
per  caso  affetto,  egli  ne  è  preso  in  grado  assai  leg¬ 
giere  (  Pietro  Frank,  Della  maniera  di  curare  le  ma¬ 
lattie  umane.  Prima  traduzione  italiana  di  Raineri  Co¬ 
mandoli  :  Della  pellagra,  Appendice  alla  classe  quarta  : 
Impetigini  ). 

Nel  Genovesato  verso  le  foci  dei  due  fiumi  Magra  e 
Vara  vi  sono  più  valli  e  molti  colli  dove  il  frumento¬ 
ne  prospera  a  meraviglia.  Ivi  più  famiglie  si  nutrono 
quasi  per  tutto  1’  anno  di  solo  pane  in  massima  parte 
fatto  di  frumentone,  e  di  polenta  di  questo  stesso  ce¬ 
reale.  Usano  rarissime  volte  carne,  perchè  mancano 
del  denaro  per  provvedersene.  Bevono  vino  misto  all’a¬ 
cqua  per  sei  mesi  quasi  dell’  anno.  In  questi  luoghi 
non  si  conosce  la  pellagra.  Però  la  cosa  non  corre 
così  in  tutti  i  luoghi  del  Genovesato. 

In  più  colli  e  valli  del  Piemonte  si  semina  molto  fru¬ 
mentone,  ed  i  contadini,  i  quali  si  nutrono  quasi  esclu- 
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sivamente  di  questo  prodotto  non  soffrono  la  pellagra. 
Questa  malattia  fa  mostra  di  sè  stessa  in  altri  luoghi 
dove  il  detto  cereale  è  seminato  sì  ,  ma  non  in  molta 
quantità,  perchè  malamente  risponde,  ed  in  questi  stessi 
paesi  si  fa  vedere  la  pellagra  prodotta  al  dire  di  alcuni 
medici  di  colà  dall’  uso  del  vino  acido. 

Nel  Lodigiano  vi  sono  più  paesi  ne’  quali  si  vive  dai 
contadini  quasi  esclusivamente  di  zea  maiz,  e  la  pella¬ 
gra  ivi  non  si  conosce,  sebbene  si  riscontri  in  altri 
luoghi  di  detta  provincia. 

Nella  provincia  di  Cremona  mi  si  fa  credere  vi  sia¬ 
no  de’  paesi  dove  si  fa  vedere  la  pellagra  ad  onta  che 
non  si  faccia  uso  di  frumentone. 

Nell^  Valle  Brambana  (  provincia  di  Bergamo  ),  mi 
assicura  il  collega  dottor  Marieni,  i  contadini  vivono 
esclusivamente  di  frumentone,  eppure  nessuno  soffre  la 
pellagra.  II  suolo  di  questa  valle  è  calcare  precipua¬ 
mente,  e  l’aere  è  buono  e  ventilato  sempre.  Sento  da 
più  signori  di  questa  provincia  di  Milano,  come  di 
quella  di  Como,  che  fra  le  famiglie  contadinesche  deh 
1’  alto  milanese,  dove  il  grano  turco  è  seminato  estesis¬ 
simamente,  appunto  per  il  grande  prodotto  che  dà,  la 
maggior  parte  si  nutre  di  solo  zea  maiz  durante  l’in¬ 
tiero  anno,  e  che  solo  patiscono  la  dermatite  quelle 
persone,  alle  quali  manca  il  detto  cereale,  come  ogni 
altro.  Mi  sono  recalo  in  più  luoghi  di  questo  ex  ducato 
dove  signoreggia  la  pellagra.  I  rispettivi  parrochi,  come 
più  de’ compadroni  de’ paesi  medesimi  mi  hanno  fatto 
conoscere  le  circostanze  di  quelle  famiglie,  le  quali  a 
preferenza  venivano  infestate  dalla  pellagra.  Ho  sentito 
ovunque  e  sempre  che  1’  apparire  la  malattia  in  que’ 
coloni  fu  precisamente  in  quell’anno  che  tenne  dietro 
a  quello  in  cui  mancarono  di  frumentone,  ordinario  loro 
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alimento,  còme  di  qualunque  altro  mezzo  di  sostentarsi. 
Da  più  anni  alcune  famiglie  in  quattro  paesi  diversi, 
nelle  quali  vi  sono  de’  pellagrosi,  sono  ad  intiera  mia 
conoscenza.  Ho  tenuto  dietro  ai  primi  segni  della  pella¬ 
gra  in  alcuni  di  questi  infelici,  e  sempre  mi  è  risultato 
che  lo  sviluppo  della  dermatite  o  segnava  1’  epoca  di 
grave  malattia  superata  nell’  inverno  antecedente  allo 
svolgersi  della  pellagra,  o  la  scarsezza  del  necessario 
alimento.  Strambio  Gaetano  osservò  la  cosa  stessa.  Ecco 
come  in  proposito  si  esprime  nel  suo  terzo  Anno  clini- 
co:  «  Luce  enim  meridiana  elarius  patet,  pellagram  in 
iis  regionibus  atrocius  saevire,  ubi  agrieolae  majori  prae- 
muntur  paupertate,  eamque  in  anno  eo  latius  dilataci, 
quo  ipsa  inopia  agricolarum  magis  extendi  vìdeatur  ». 

Conosco  alcune  famiglie  che  proprio  si  potrebbero 
dire  essere  il  bersaglio  della  pellagra,  e  mi  consta  che 
per  più  della  metà  dell’  anno,  mancando  di  frumento¬ 
ne,  sono  costrette  nutrirsi  di  soli  pomi  di  terra,  e  quasi 
senza  condimento  :  il  vino  in  queste  famiglie  quasi  non 
si  conosce,  e  così  mai  usano  carni.  Ho  consultato  più 
signori  abitanti  in  questa  città,  padroni  di  estesissime 
campagne  ne’  luoghi  dove  domina  la  pellagra,  e  da 
tutti  ho  costantemente  sentito  che  quelle  famiglie,  le 
quali  raccolgono  frumentone  per  1’  ordinario  loro  biso¬ 
gno,  o  hanno  mezzi  onde  provvedersene,  non  vanno 
soggette  alla  pellagra.  Mi  fu  aggiunto  che  questi  non 
ne  vengono  attaccati  sebbene  tanto  sia  il  lavoro  da  essi 
loro  in  estate  sostenuto  da  divenire  secchi  e  scarmi, 
da  vegeti  e  ben  nutriti  che  erano  dapprima.  Mi  si  fece 
osservare  cosa  che  credo  meritare  tutta  1’  attenzione , 
ed  è ,  che  vedono  ordinariamente  divenire  pellagrosi 
que’  tali,  i  quali  ,  avidi  del  pesce  salato  e  secco  ,  quali 
sono  segnatamente  i  contadini  del  Bergamasco  lungo 
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il  fiume  Adda  appena  uscito  dal  Iago  di  Annone,  molto 
ne  usano,  ad  onta  abbiano  in  abbondanza  il  frumen¬ 
tone  ed  altri  cereali  ,  e  non  patiscano  assolutamente 
fame.  Mi  si  diceva  cosa  di  cui  possiamo  facilmente  es¬ 
serne  persuasi,  che  in  questi  soggetti  per  1’  uso  grande 
de’  pesci  secchi  e  salati  si  eccita  molta  sete,  e  che 
perciò  bevono  acqua  in  dose  assai  abbondante.  Conti¬ 
nue  e  gravi  fatiche  durante  l’ intiera  giornata  per  quan¬ 
to  forte  sferzi  il  sole,  uso  di  polenta  o  pane  di  zea 
maiz  con  pesce  secco  e  salato  devono  per  necessità 
obbligarli  a  bere  molt’  acqua.  Così  ebbi  da  altri  signori. 
Io  stesso  verificai  in  più  siti  non  conoscersi  la  pellagra 
in  alcune  famiglie  nelle  quali  si  vive  quasi  di  solo  fru¬ 
mentone,  e  presso  le  quali  questo  cereale  è  il  princi¬ 
pale  prodotto,  sebbene  queste  stesse  famiglie  siano  in 
prossimità  con  altre  infestate  dalla  suddetta  malattia, 
e  sotto  ogni  rapporto  tengano  una  posizione  che  si 
puole  a  ragione  dire  eguale  perciò  che  spetta  al  suolo. 
Vedeva,  come  altri  vedevano,  passare  fra  i  componenti 
una  famiglia  e  quelli  dell’  altra  nelle  occupazioni  cam¬ 
pestri,  e  nel  genere  e  quantità  di  nutrimento  differen¬ 
ze  tali  che  subito  eravamo  avvertiti  del  perchè  gli  uni 
pativano  dermatite,  e  ne  restavano  immuni  gli  altri. 
Questa  osservazione  è  anco  de’  medici,  de’  parrochi  e 
de’  signori  proprietà!*}  de’  paesi  dove  si  fa  vedere  la 
malattia  in  discorso.  Per  fine  Strambio  Gaetano  (  Su 
la  pellagra,  pag.  44*  Milano,  1794)  così  al  proposito 
si  esprime  :  «  11  grano  turco,  che  è  il  pasto  ordinario 
ed  il  più  abbondante  de’  nostri  contadini,  è  comune 
anco  ai  territori  non  soggetti  alla  pellagra. 

§  VII.  Risulta  adunque  per  tanti  fatti  irrefragabili 
che  dal  nutrirsi  unicamente  0  quasi  unicamente  di  que- 
Nardi.  Della  Pellagra ,  Q 
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sto  cereale,  il  quale  a  ragione  si  puole  dire  creato  per 
tutto  1’  universo,  e  che  è  in  istato  di  rimpiazzare  quasi 
tutte  le  produzioni  alimentarie  che  si  ottengono  dai 
farinacei  ordinarii,  risulta,  ripiglio,  che  dal  nutrirsi  dello 
stesso,  non  ne  nasce  la  risipola  alla  cute,  e  che  all’op¬ 
posto  l’ uso  generoso  di  questo  cereale  è  di  sommo 
vantaggio  alla  salute  e  robustezza  de’  contadini.  Questo 
vero  conobbero  pure  tutti  quelli,  i  quali  da  vicino  s’in¬ 
teressarono  di  tale  argomento.  Noi  però  non  riteniamo 
che  l’egual  cosa  si  possa  dire  usando  del  frumentone 
corrotto.  La  sola  malattia  del  maiz,  la  quale  bene  si  co¬ 
nosce,  viene  designata  sebbene  impropriamente  sotto  il 
nome  di  carbone.  I  caratteri  coi  quali  si  conosce  il  car¬ 
bone  del  grano  turco  sono  un  considerevole  aumento  di 
volume  nella  pannocchia,  le  di  cui  foglie  ricuoprono  un’ 
unione  di  tumori  fungosi  di  un  bianco  rossiccio  nell’  e- 
steriore,  che  rendono  dapprincipio  un  umore  acquoso, 
e  si  convertono  a  misura  che  si  disseccano  in  una  pol¬ 
vere  nericcia,  simile  a  quella  che  rinchiude  la  vescica. 
Questi  tumori  che  variano  di  grandezza  e  di  forma, 
sono  qualche  volta  della  grossezza  di  un  uovo  di  galli¬ 
na  \  ma  rare  volte  piu  grossi.  La  polvere  o  polviscolo 
che  racchiudono  è  senza  odore  e  senza  sapore.  Ana¬ 
lizzata  a  fuoco  nudo  somministra  de’ prodotti  simili  alla 
carie  de’  grani  :  un  acido,  dell’  olio  e  dell’  alcali  vola¬ 
tile.  Siccome  questa  malattia  si  manifesta  durante  il 
tempo  che  la  pianta  vegeta,  per  questo  non  forma  parte 
del  raccolto,  e  resta  escluso  dal  frutto  destinato  per  ali¬ 
mento.  Gli  animali  mangiano  il  maiz  col  carbone  e 
nulla  soffrono. 

§  Vili.  La  malattia  del  frumentone  di  cui  tiene  di¬ 
scorso  il  sig.  dottore  Sette  (  Strambio,  Giornale  critico 
di  medicina  analitica  ,  fascio.  12)  nasce  dopoché  desso 


è  bello  e  sgranato,  e  già  riposto  ne’  granai.  Lusinga 
certo  in  proposito  1’  osservazione  fatta  dallo  stesso,  iti 
conseguenza  della  quale  egli  crede  potersi  convincere 
che  nel  frumentone  guasto  si  nasconda  la  causa  mate¬ 
riale  producente  la  dermatite.  Questa  causa  materiale 
si  ritiene  risultare  da  un’  acre  degenerazione  dell’  olio 
grasso ,  e  forse  anco  della  zeina  che  il  detto  cereale  con¬ 
tiene.  Ei  conobbe  1’  alterazione  del  frumentone  da  una 
crosticella  ne’  contorni  della  regione  ombelicata,  neris¬ 
sima  in  contatto  dell’  aria  :  giallastro -nericcia  quando 
se  ne  trovava  difesa  per  mezzo  dell’  epidermide  in¬ 
tatta  :  questo  colore  offuscava  con  tinta  decrescente 
dall’  esterno  all’  interno  il  sottoposto  albume,  mostran¬ 
do  di  non  risparmiarla  neppure  allo  stesso  germe.  Que¬ 
ste  condizioni  appunto  davano  al  grano  delle  Indie 
quell’  apparenza  in  causa  della  quale  dal  volgo  è  chia¬ 
mato  macchiato ,  e  cambiavano  in  amaro  il  di  lui  sapore 
dolcigno.  Conoscendo  benissimo  egli  1’  innocente  e  co¬ 
piosissimo  uso  che  si  fa  del  grano  delle  Indie  nella 
primitiva  sua  patria  originaria,  e  riflettendo  sugli  anni 
più  feraci  di  diffusioni  pellagrose  nelle  provincie  eh’  ei 
percorreva  medicando,  gli  fu  agevole  il  rilevare  a  chiare 
note  che  queste  diffusioni  seguitano  sempre  gli  autunni 
piovosi  e  freddi,  e  che  anzi  tanto  maggiormente  ne  an¬ 
dava  infestata  la  popolazione,  quando  malauguratamen¬ 
te  si  combinava  che  più  autunni  successivi  fossero  tras¬ 
corsi  freddi  ed  umidi  l’uno  dopo  l’altro  senza  l’inter¬ 
posizione  di  qualche  annata  calda  ed  asciutta,  propizia 
cioè  alla  completa  maturazione,  ed  all’  essiccamento  del 
maiz,  e  quando  il  prezzo  di  questo  cereale  era  alto. 
Visitò  perciò  allora  nel  principio  dell’  inverno  i  granai 
de’  facoltosi,  ove  sgranato  si  conservava  il  maiz,  e  ve 
lo  trovò  nella  massima  parte  ben  nutrito,  secco  e  bello} 


,i32 

ma  in  un  angolo  de’  granai  medesimi  notò  quasi  sem¬ 
pre  dell’  altro  maiz  alquanto  ammuffito,  macchiato  di 
nero,  e  malamente  seccato.  Visitò  le  credenze  e  gli  al¬ 
tri  ripostigli  de’miseri  lavoratori  delle  campagne,  classe 
sola  che  a  preferenza  invade  la  pellagra,  e  vi  rinvenne 
ordinariamente  del  frumentone  più  o  meno  alteralo. 
Chiese  conto  dell’  uso  che  dai  facoltosi  si  faceva  di 
quei  frumentone  alterato  che  stava  nell’  angolo  separa¬ 
to,  e  gli  si  rispose,  per  darlo  in  consumo  ai  lavoratori 
quando  verso  la  primavera  avessero  consumato  gli  scarsi 
loro  depositi  domestici  ;  mentre  il  monte  più  bello  si 
conservava  per  il  commercio  in  grande.  A  ventre  di¬ 
giuno  mangiò  della  polenta  preparata  con  frumentone 
macchiato  di  nero,  e  gli  destò  un  sapore  amaro,  al¬ 
quanto  acre  in  bocca,  e  poco  dopo  del  senso  di  bru¬ 
ciore  sullo  stomaco.  Domandò  a  tutti  i  pellagrosi  nuo¬ 
vi  e  di  primo  stadio,  che  in  primavera  se  gli  presenta¬ 
vano,  se  avevano  mangialo  del  frumentone  macchialo, 
se  lo  avevano  combinato  con  altre  sostanze,  se  avevano 
avuto  dispiaceri,  e  le  risposte  gli  venivano  sempre  in 
appoggio  de’  fondati  sospetti.  Verificò  che  tutti  i  pel¬ 
lagrosi  avevano  fatto  un  precedente  uso  più  o  meno 
copioso  di  un  alimento  sì  acre,  i  cui  effetti  eransi  resi 
più  sensibili,  secondochè  siffatto  grano  turco  era  stato 
assunto  tutto  solo,  oppure  mescolato  con  altre  sostan¬ 
ze,  e  secondo  lo  stato  più  o  meno  normale,  più  o  meno 
robusto  in  cui  si  effettuavano  in  quegli  individui  le  or¬ 
ganiche  funzioni  della  digestione  e  dell’  assimilazione. 
Per  il  che  potè  convincersi  che  il  principio  acre,  il 
quale,  a  suo  dire,  si  contiene  nel  frumentone  corrotto, 
lentamente  introdotto  negli  organismi  mostra  proprietà 
di  resistervi  e  di  mantenersi  in  essi  più  o  meno  inas¬ 
similato,  e  per  conseguenza  divien  capace  di  saturare 
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a  diversi  gradi  le  economie  viventi,  spiegando  de’  feno¬ 
meni  proprj  agli  altri  veleni  di  tale  natura. 

§  IX.  Non  vale  il  dire  che  1’  osservazione  del  dot¬ 
tore  Sette  fatta  sul  frumentone  corrotto  sia  unica  per 
minorarle  la  forza.  La  verità  è  sempre  sola,  ed  ovun¬ 
que  eguale  a  sè  stessa.  Noi  sappiamo  che  l’ analogia 
viene  in  soccorso  all’  osservazione  del  suddetto  medico. 
Ci  consta  che  le  persone,  le  quali  si  sono  nutrite  delle 
farine  di  frumento  o  di  segale  guasti,  cereali  che  uni¬ 
tamente  al  frumentone  formano  il  principale  alimento 
degli  uomini,  subirono  tutti  delle  malattie. 

§  X.  Le  malattie  proprie  del  frumento  si  conoscono 
sotto  il  nome  di  volpe  o  di  ruggine.  Fra  quelle  della 
segale  si  conta  principalmente  la  conosciuta  sotto  il 
nome  di  segale  cornuta ,  e  la  malattia  or  ora  scoperta 
dal  dottore  Sette  nel  grano  turco  si  conosce  come  già 
accennò  per  una  macchia ,  o  punto  nero  nella  regione 
ombelicata,  effetto  d’  un’  acre  degenerazione  dell’  olio 
grasso  e  fors’  anco  della  zeina.  Il  frumento  nello  stato 
della  suddetta  alterazione  è  interamente  riempiuto  di 
una  polvere  nera  e  fetente.  Due  gradi  si  distinguono  di 
questo  morbo  :  il  carbone  in  cui  1’  esterno  del  frutto 
rimane  ancora  buono,  e  la  carie  in  cui  anche  esterna¬ 
mente  è  espressa  quella  degenerazione.  Non  credo  fuor 
di  proposito  1’  accennare  che  questo  vizio  offende  da 
tempo  immemorabile  i  cereali  e  non  risparmia  alcun, 
clima.  Si  sa  dalle  sagre  Carte  che  non  ne  fu  esente  la 
Terra  promessa,  e  si  sa  da  Teofrasto  che  la  Grecia,  e  da 
Varone,  Orazio  e  Virgilio  che  l’  Italia  vi  erano  sottopo¬ 
ste.  Una  più  antica  testimonianza  che  la  ruggine  fosse 
solita  fare  grandi  guasti  nelle  campagne  della  Toscana 
e  di  Roma  ce  la  danuo  le  feste  Rubigali  che  il  re  Nu- 
ma,  per  quanto  si  dice,  volle  si  solennizzassero  ogni 


anno  il  dì  26  aprile  dai  suoi  sudditi,  per  placare  P  ira 
della  Dea  Rubigine  o  Robigine,  ad  imitazione  degli 
allora  potentissimi  confinanti  Etruschi  (  Vedasi  P  ele¬ 
gante  parafrasi  della  preghiera  che  faceva  in  ogni  anno 
il  flamine  alla  Dea  Rubigine.  Ovid.  Fastor . ,  lib.  IV,  V, 
91 1).  La  ruggine  era  probabilmente  la  malattia  del  grano 
che  fece  dire  nel  794  ai  Vescovi  radunati  in  Franco¬ 
forte,  che  i  diavoli  in  quell’  anno  di  fame  e  di  carestia 
avevano  divorate  le  spighe  perchè  non  si  era  pagata  la 
decima  (  Franck,  Polizia  medica).  Ad  onta  che  da 
tempo  sì  rimoto  sia  stata  riconosciuta  questa  malattia 
del  frumento,  non  so  se  medici  anteriormente  a  Sac¬ 
cone  e  Tissot  abbiano  parlato  dei  danni,  i  quali  na¬ 
scono  dall1  uso  del  detto  cereale  guasto.  Però  fa  ri¬ 
flettere  Sarcone  che  nessun  danno  ne  viene  se  si  usa 
in  inverno,  e  solo  insorgono  guai  quando  viene  usato 
poco  dopo  raccolto*  Lo  stesso  autore  avverte  che  i  di¬ 
sordini  prodotti  dal  frumento  guasto  sono  leggier  peso 
al  capo  che  talvolta  degenera  in  cefalea,  una  stanchezza 
generale,  una  facile  diarrea,  guai  tutti  che  prontamente 
si  dissipano  con  un  emetico  (  Sarcone,  Storia  ragio¬ 
nata  dei  mali  osservati  in  Napoli  nell’  intiero  corso 
deli’  anno  17 64  ecc.  Part.  II  ,  §  291  ).  Tissot  preten¬ 
de  che  P  uso  del  frumento  guasto  produca  delle  ma¬ 
lattie  cutanee  e  del  basso  ventre.  Riporta  il  caso  ac¬ 
cennato  da  Longol  di  un  uomo  il  quale  per  avere  in¬ 
ghiottiti  alcuni  granelli  di  frumento  carbonoso  soffri 
dei  dolori  alle  membra,  che  non  cessarono  se  non  al¬ 
lora  quando  ebbe  alcune  scariche  dal  ventre  (  Tissot, 
Trattato  delle  malattie  dei  nervi  ).  Su  di  che  io  faccio 
riflettere  che  nei  dolori  alle  membra  nessun  ravvisa 
malattie  cutanee,  e  delle  diverse  forme  di  mali  cutanei 
che  in  giornata  sono  a  nostra  cognizione,  desso  in  que* 
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sta  storia  nessuno  ne  indica.  La  mia  osservazione  è 
mancante  su  di  questo  argomento,  e  non  mi  consta  che 
autore  esista  il  quale  abbia  osservato  svolgersi  malattie 
della  pelle  di  nessuna  forma  dall’  uso  delle  farine  di 
frumento  guasto.  Sul  conto  di  tali  farine,  come  altri  ri¬ 
levarono,  io  pure  conobbi  che  danno  un  puzzo  di  grasso 
rancido,  che  il  pane  fatto  colle  stesse  offre  un  colore 
violato.  Si  ritiene  che  sia  privo  d’  ogni  facoltà  nutrien¬ 
te.  Non  risulta  che  1’  uso  dello  stesso  sia  molto  dan¬ 
noso  alla  salute  (  Omodei,  Polizia  medico  -  economica 
de’  vegetabili  ). 

§  XI.  Già  accennai  che  la  più  ragguardevole  altera¬ 
zione  cui  soggiaccia  la  segala  è  quella  denominata  se - 
gale  cornuta.  In  questo  caso  uno  o  più  granelli  o  boz¬ 
zoli  crescono  sollecitamente  sopra  gli  altri,  ed  assumono 
la  forma  dello  sperone  del  gallo,  cui  somigliano  anco 
in  grossezza  ed  in  lunghezza.  Il  più  sovente  non  sono 
nè  più  grossi  nè  più  lunghi  del  grano  ordinario.  Ester¬ 
namente  hanno  delle  linee  superficiali  e  longitudinali. 
Si  è  creduto  per  lungo  tempo  ma  erroneamente,  alme¬ 
no  per  quanto  si  vuole  farci  credere  in  giornata,  che 
questa  produzione  mostruosa  fosse  un  grano  degenera¬ 
to.  Felice  Fontana  ha  creduto  aver  dimostrato  col- 
I’  esperienza  che  la  segale  cornuta  è  una  vera  malattia 
contagiosa,  consistente  in  un  bozzolo  o  tumore  della 
pianta,  in  cui  si  contengono  degli  animaletti  eh’  egli 
ha  chiamati  anguille  generanti.  De  Candolle  all’  oppo¬ 
sto,  in  una  Memoria  inserita  in  quelle  del  Museo  di 
Storia  naturale  di  Parigi,  volume  II,  anno  1816,  crede 
aver  provato  che  la  segale  cornuta  è  un  fungo  parassito 
ch’egli  descrisse  sotto  il  nome  di  sclerotium  clavus.  Que¬ 
sti  grani,  o  funghi  che  siano,  contengono  internamente 
alcun  poco  di  farina  biancastra,  la  quale  frammista  in 


certa  dose  alla  farina  di  grano  buono,  comunica  a  questa 
un  colore  violato.  Il  sapore  di  tale  farina  colla  buccia 
ora  è  acre,  ora  simile  al  sapore  della  farina  di  grano 
buono.  La  maggior  parte  degli  animali  1’  abborrono  iu 
guisa  ch’eglino  non  ne  mangiano  se  non  spinti  da  fame 
estrema.  Giusta  Le-Sage  la  farina  della  segale  cornuta 
non  contiene  quella  mucilaggine  che  costituisce  uno 
de’  principali  elementi  nutritivi  di  tutte  le  altre  farine. 
Quanto  dannoso  sia  alla  salute  I’  uso  della  farina  di 
segale  cornuta,  quali  effetti  produca  nel  corpo  umano, 
e  con  qual  prontezza,  ordine  e  successione  abbastanza 
ce  lo  dimostra  Linneo  con  una  dissertazione  inserita 
nel  tomo  quarto  dell’Accademia,  senza  voler  citare  qui 
le  storie  precisamente  delle  epidemie  dell’  Haye  nel 
1 5g6,  di  Voigtland  nel  1698,  di  Sologne  nel  1709.  Le 
epidemie  della  Svezia  e  della  Lusazia  nel  1716  e  1717, 
e  soprattutto  quella  di  Silesia  nel  1722.  Dall’insieme 
di  tutte  queste  storie  risulta  che  la  gente  miserabile,  la 
quale  nutrivasi  con  un  pane  che  era  preparato  con 
una  quarta  parte  di  segale  cornuta  e  con  tre  di  segale 
buona,  come  a  Sologne,  o  perdettero  sotto  i  più  atroci 
tormenti  le  estremità  gangrenate,  cosa  osservata  in 
quest’  ultimo  luogo,  o  se  non  portò  in  tutte  le  epide¬ 
mie  de’  succitati  luoghi,  la  gangrena  dell’estremità,  l’in¬ 
cauta  mescolanza  della  segale  cornuta  colla  segale  buona 
e  col  frumento,  i  suoi  effetti  con  tutto  ciò  risultando 
egualmente  micidiali,  furono  in  tutti  un  intollerabile 
formicolìo  sulla  cute,  seguito  da  spasmi,  e  da  convul¬ 
sioni,  con  altri  disordini  del  sistema  cerebrale  e  ner¬ 
voso. 

§  XII.  In  mezzo  a  tanti  fatti,  i  quali  sembrano  provare 
irrevocabilmente  la  pernicie  dall’  uso  della  segale  cor¬ 
nuta,  giacché  de’  danni  nati  dall’  uso  della  stessa  mi 


sono  trovato  a  dire,  aggiungerò,  che  non  mancano  me¬ 
dici  e  naturalisti  di  grido,  i  quali  rifiutano  alla  segale 
cornuta  ogni  qualità  nociva.  Egli  è  fuori  di  dubbio  che 
il  maggiore  o  minore  sviluppo  ed  elaborazione  di  questo 
prodotto  vegetabile,  che  la  maggiore  o  minore  essiccazio¬ 
ne  dello  stesso,  che  l’usarlo  il  più  presto  dopo  raccolto 
o  trascorso  grosso  spazio  di  tempo,  come  il  clima  e  la 
stagione  modificano  in  guisa  la  sua  attività  da  poter  es¬ 
sere  presa  internamente  in  certa  quantità  senza  pericolo. 
Pallas  narra  d’  aver  veduto  egli  medesimo  nella  provincia 
Isettica  una  copiosa  quantità  di  segale  cornuta  frammista 
al  grano,  mangiarsi  da  que’  contadini  senza  che  vi  se¬ 
guisse  accidente  sinistro.  Nessun  danno  vide  anco  Moe- 
del  nei  contorni  di  Pietroburgo  dall’  uso  della  segale 
cornuta.  Tode  parla  di  un  russo  naturalista,  il  quale  vide 
in  Tischillaba  questo  grano  così  alterato  servire  di  cibo 
innocuo  misto  con  altre  farine.  La  stessa  osservazione 
fecero  i  medici  dell’ Holstein  e  dell’Annoverese  nell’oc¬ 
casione  che  in  qu  elle  provincie  regnò  la  rafania  negli 
anni  1770-71.  Quei  medici,  nei  luoghi  in  cui  la  segale 
cornuta  crebbe  e  fu  mangiata  in  copia  grossa,  non  os¬ 
servarono  alcun  vestigio  della  malattia.  Laonde  Uden 
hà  considerata  questa  produzione  mostruosa  come  una 
cagione  semplicemente  accidentale,  e  non  primaria  della 
rafania.  Si  è  inoltre  rimarcato,  che  la  rafania  tiene 
dietro  assai  più  facilmente  all7  uso  del  pane  corrotto  colla 
segale  cornuta,  qualora  manchi  contemporaneamente 
il  cibo  animale  :  circostanza  la  quale  imprimerebbe 
qualche  dubbio  maggiore  sull’  azione  velenosa  che  le  si 
ascrive.  In  Italia,  e  segnatamente  in  questa  provincia, 
la  segale  cornuta  non  è  tanto  comune,  nè  sì  perniciosa 
come  si  ha  motivo  di  credere  sia  altrove.  Laureato  nel 
1817,  mi  sono  sempre  trovato  in  mezzo  a  grossissimo 
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numero  di  malati  prima  disimpegnando  entro  lo  Spedale 
grande  di  Milano,  ed  ora  presso  gli  ammalati  della 
stessa  città  compresi  nell’  Istituto  Pio  di  santa  Corona. 
Con  tutto  ciò  non  ho  veduto  che  un  solo  caso  di  ra- 
fania  in  un  soggetto  di  diciotto  anni  circa,  quando  in 
Pavia  teneva  dietro  alle  visite  che  il  fu  professore  Borda 
faceva  agli  ammalati  delle  infermerie  a  lui  affidate.  Non- 
dimanco  la  segale  cornuta  non  cessa  di  essere  sempre  un 
alimento  di  natura  sospetta.  Può  essere  benissimo,  dice 
Baumar  (  Polizia  Medica ),  che  questo  cereale  frammisto 
in  piccolissima  dose  alP  orzo  o  al  frumento  non  rechi 
grave  danno}  ma  in  maggior  quantità,  come  nella  terza 
o  quarta  parte  e  più  ancora  nella  metà,  fu  realmente 
cagione  della  rafania,  come  malattia  epidemica  e  con¬ 
vulsiva.  La  segale  cornuta  di  Sologne  fu  realmente 
trovata  mortifera  da  Tessier  in  alcuni  animali,  cui  ne 
aveva  fatta  inghiottire  una  certa  dose.  In  alcuni  luoghi 
di  H  essen  Darmstad  negli  anni  1770-71  questa  malat¬ 
tia  nacque  a  poco  a  poco,  continuò  interrottamente 
lungo  tempo,  e  non  si  potè  sradicarla  che  collo  scam¬ 
bio  degli  alimenti  (Omodei,  Op.  cit.).  Dalle  storie  della 
rafania  risulta  che  presentatasi  ,  sia  sporadicamente 
quanto  con  genio  epidemico,  non  ha  date  stagioni  per 
fare  la  sua  comparsa  }  così  date  altre  per  intieramente 
nascondersi.  Già  il  dissi  che  in  vita  mia  un  solo  caso 
mi  è  occorso  di  osservare  di  questa  forma  di  male,  e 
fu  nel  gennaio  del  1817.  Però  dalle  relazioni  che  si 
hanno  ci  consta  che  al  di  lei  sviluppo  nessuna  stagione 
e  nessun  luogo  fa  ostacolo,  coinè  che  non  risparmii  classe 
alcuna  di  persone,  nè  età,  se  pure  vi  potè  aver  luogo  la 
specifica  causa.  Di  più  sappiamo  che  la  rafania  appena 
svoltasi  traccia  un  decorso  interrotto,  e  che  superata 
non  si  lascia  più  vedere,  ammenoché  cause  eguali  di  bel 
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nuovo  la  suscitino.  La  pellagra  all’  opposto  è  malattia 
segnatamente  de’  laboriosi  contadini,  come  giudiziosa¬ 
mente  fece  riflettere  Gaetano  Strambio:  attacca  general¬ 
mente  le  persone  dagli  anni  sedici  ai  quarantacinque,  si 
svolge  in  certi  luoghi  soltanto,  almeno  così  si  crede, 
coir  innalzarsi  della  temperatura;  inferocisce  quando  più 
forte  bolle  il  caldo,  si  mitiga  ne’  tempi  in  cui  desso  si 
abbassa,  e  scompare  intieramente  sotto  1’  impero  del 
freddo.  11  che  essendo  così,  come  tutti  sanno  essere  in 
fatto,  io  non  vedo  dietro  quali  ragioni,  dietro  quali  fatti 
abbia  potuto  credere  Guerreschi  che  i  sintomi  nervosi 
della  pellagra  si  abbiano  a  ripetere  dall’  uso  del  frumen¬ 
tone,  conoscendo  tutti  che  i  sintomi  nervosi  indicano 
essere  pregresso  già  un  lungo  decorrere  della  malattia, 
e  perciò  che  non  possono  essere  nò  costitutivi,  nè  as¬ 
solutamente  sempre  postumi  alla  stessa.  Trovo  in  Li¬ 
berali  (  Sulla  condizione  flogistica  della  pellagra.  Mila¬ 
no,  i  83 1  )  che  anco  il  professore  Montessanto  indirizzò 
uno  scritto  al  professore  Fanzago  col  quale  si  fece  a 
dimostrare  come  era  fallace  il  parallelo  fatto  dal  Guer¬ 
reschi  della  pellagra  colla  rafania.  Ma  non  è  questo  il 
luogo  da  intrattenere  i  lettori  su  tale  punto. 

Io  non  ho  fatti  nè  per  appoggiare  direttamente,  nò 
per  negare  che  dall’  uso  del  frumentone  corrotto  non 
ne  possano  nascere  sintomi  nervosi;  ma  faccio  riflettere 
che  non  vedo  con  qual  fondamento  si  possa  sostenere 
che  dallo  stesso  trae  sua  causa  la  dermatite.  Chi  anco 
superficialmente  osserva  la  quantità  grande  de’ paesi 
infestati  dalla  pellagra,  il  grossissimo  numero  de’  pella¬ 
grosi,  ed  il  continuo  svolgersi  della  malattia  in  tutti  gli 
anni  in  ognuno  de’  paesi  prediletti,  difficilmente  potrà 
indursi  a  credere  che  dello  svilupparsi  essa  in  tutti  ed 
in  tanta  estensione  di  luoghi  causa  ne  sia  stata  e  ne 
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sia  tutt’  ora  P  uso  del  frumentone  corrotto.  E  troverà 
come  vie  più  non  poter  a  ragione  ammettere  siffatta 
opinione,  riflettendo  che  appunto  la  dermatite  fa  la 
maggior  mostra  di  sè  stessa,  e  porta  danni  maggiori  là 
precisamente  dove  meglio  che  altrove  prospera  il  fru¬ 
mentone,  e  si  hanno  perciò  stesso  opportuni  mezzi  per 
farlo  convenientemente  essiccare.  Nessuno  mai  rimarcò 
che  i  grani  del  frumentone  durante  il  loro  crescere  e 
maturare  vadano  soggetti  a  malattie.  Il  vedersi  qualche 
pianta,  la  quale  in  vece  della  solita  pannocchia  porta 
un  mostro,  non  altera  menomamente  1’ osservazione  co¬ 
mune  che  questo  cereale,  se  soffre,  sempre  soffre  dopo 
che  è  sgranato.  La  macchia  o  punto  nero  nella  di  lui 
regione  ombelicale,  avvertito  dal  dottore  Sette,  occorre 
dopo  raccolto,  e  vidi  essere  indice  o  del  cominciare 
a  corrompersi,  o  dell’  essere  già  guasto.  Il  guasto  co¬ 
mincia  all’  esterno  costantemente  e  precisamente  nel 
sito  rimarcato.  La  crosta  lucida,  che  per  la  massima 
parte  involve  il  grano,  è  rarissimo  il  caso  di  vederla  al¬ 
terata  per  malattia,  a  meno  che  il  grano  sia  tutto  mar¬ 
cito.  In  questo  caso  egli  è  più  pesante  dell’  ordinario, 
ha  perduta  la  naturale  sua  levigatezza,  facilmente  si 
rompe  fra  le  dita,  e  non  puole  essere  macinato.  La 
parte  levigata  crostacea  è  assai  sottile,  e  cosa  ben  da 
poco  confrontata  coll’  interna  che  è  tutta  farinacea  e 
facilissima  perciò  a  corrompersi.  Dal  che  ne  viene  che 
del  frumentone  guasto  non  se  ne  può  far  uso  alcuno. 
Ma  questo  cereale,  come  qualunque  altro,  è  coltivato 
unicamente  dove  si  è  conosciuto  averne  a  preferenza  un 
positivo  utile,  ed  i  grossi  ammassi  dello  stesso  appar¬ 
tengono  ai  grandi  signori  dappertutto,  ed  ai  negozianti 
che  sono  tutti  speculatori.  Se  su  la  diligenza  usata  da 
questi  ultimi  nel  comprarlo  e  conservarlo  buono  e  mer- 
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cantile  non  si  possono  muovere  dubbj  }  non  si  ha  nem¬ 
meno  ragione  di  credere  trascuranza  in  quelli,  le  di 
cui  rendite  convertono  in  denaro,  poco  dopo  riscosse 
le  derrate.  In  questo  ex  ducato  i  paesi  nei  quali  do¬ 
mina  la  pellagra  sono  tutti  ne’  luoghi  elevati.  Ivi  le 
campagne  sono  tutte  date  in  affitto.  I  conduttori  di 
queste  si  dividono  in  massari  ed  in  pigionanti.  I  primi 
hanno  in  affitto  grosse  estensioni  di  terreno,  e  piccole 
i  secondi}  ma  sì  gli  uni  che  gli  altri  sono  obbligati  a 
pagare  ai  padroni  un  fisso  delle  derrate  ricavate  dai 
fondi  1  oro  affidati.  E  perchè  agevole  sia  ai  conduttori 
il  ritrarre  dagli  stessi  il  convenuto  che  è  sempre,  de’ 
cereali,  il  frumento,  hanno  per  patto  di  coltivare  a 
frumento  i  tre  quarti  di  terreno  dato  loro  a  pigione. 
Onde  ne  resta  loro  un  quarto  per  seminare  il  frumen¬ 
tone.  In  genere  non  sono  i  più  quelli,  i  quali  raccol¬ 
gono  tanto  frumentone  che  basti  ai  loro  bisogni.  Que¬ 
sto  costituendo  unicamente  i  mezzi  di  loro  sussistenza, 
sanno  ogni  diligenza  usare  onde  impedire  che  si  guasti. 
Facile  perciò  è  il  vedere  che  se  si  dà  frumentone  mac¬ 
chiato  deve  essere  dappertutto  in  ben  tenue  quantità. 
In  tenuissima  quantità  difatti  fu  trovato  essere  anco 
dal  dottore  Sette  nella  provincia  veneta.  Se  io  qualche 
poco  ne  vidi  era  lutto  del  frumentone  tardivo,  detto 
volgarmente  frumento  nino ,  che  si  semina  unicamente 
nella  parte  bassa  di  questo  ex  ducato.  Di  milletrecento 
venticinque  persone  affette  tutte  da  pellagra  venute  in 
questi  tre  anni  a  fare  le  solite  bagnature,  non  risultò 
che  una  sola,  prima  o  dopo  lo  sviluppo  della  malattia, 
avesse  fatto  uso  di  frumentone  guasto.  Presi  parola  dai 
compratori  di  frumentone  e  dai  fornai  di  questa  città, 
dell’uso  che  si  fa  di  questo  cereale  con  il  punto  nero 
alla  regione  ombelicale.  Da  tutti  ebbi  che  non  è  usato 
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per  il  panificio,  e  die  d’  aitronfie  quando  il  frumento¬ 
ne  sia  bello,  ben  maturalo,  e  leggiero  questo  punto 
nero  se  è  superficiale  è  del  tutto  insignificante,  che  il 
detto  punto  nero  solo  si  vede  nel  frumentonino  della 
parte  bassa  di  questo  ex  ducato,  e  che  serve  per  i  polli, 
per  i  maiali,  per  le  oche  e  per  i  buoi,  quando  sia  sa¬ 
no,  se  corrotto  si  getta  via. 

§  XIII.  Chi  ha  qualche  pratica  del  costume  che  si 
tiene  ne’  mulini  dove  si  macina  frumento  o  frumento¬ 
ne  ,  ben  sa  ,  e  di  quanto  espongo  puole  persuadersene 
anco  chi  manca  di  questa  pratica  ,  cioè  che  di  quel 
frumentone  precisamente  portato  al  mulino  è  cosa  ol¬ 
tremodo  rara  se  ne  abbia  la  farina.  I  mugnai  ,  esami¬ 
nato  il  frumentone  e  pesatolo  ,  se  lo  trovano  buono  , 
danno  in  cambio  tanta  farina  dello  stesso  cereale,  e  se 
non  è  buono  non  lo  ricevono.  Se  ogni  individuo  volesse 
avere  proprio  la  farina  ricavata  dal  suo  frumentone  , 
questa  domanda  porterebbe  e  confusione  ed  incaglio 
nell’  operazione,  e  perciò  perdita  nel  genere,  nel  tem¬ 
po  ,  e  condurrebbe  ad  inevitabili  disordini.  Da  questo 
ne  conseguita  che  il  frumentone  che  dagli  uni  si  porta 
ai  mulini,  per  quanto  non  presenti  le  medesime  buone 
qualità  di  quello  degli  altri ,  è  però  usato  promiscua¬ 
mente^  oppure  gli  uni  usano  della  farina  avuta  col  fru¬ 
mentone  di  altri.  Così  vedo  andare  la  cosa  nei  mulini 
dei  dintorni  di  questa  città  e  di  più  della  provincia. 
Anco  questa  circostanza  porta  dubbi  gravissimi  sulla 
verità  delle  deduzioni  che  si  traggono  dall’uso  del  fru¬ 
mentone  corrotto.  E  se  al  dott.  Sette  occorse  di  vedere 
pellagrosi  del  primo  anno  ,  i  quali  avevano  usato  fru¬ 
mentone  corrotto  ,  credo  non  dire  a  torto  che  la  ma¬ 
lattia  si  sarebbe  presentata  anco  senza  dell’  enunziata 
circostanza.  Io  ho  veduto  più  migliaia  di  pellagrosi ,  i 
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quali  mai  a  loro  memoria  avevano  usato  di  questo  ce¬ 
reale  corrotto. 

§  XIV.  Onde  resta  sempre  a  ritenersi  1’  opinione  co¬ 
mune  ,  dalla  quale  risulta  la  pellagra  essere  P  effetto 
del  cattivo  e  scarso  nutrimento.  Fra  i  molti  che  hanno 
scritto  in  proposito  mi  limiterò  a  citare  Thiery,  Odoar- 
di  ,  Zanetti ,  Facheris,  Cerri  e  Fanzago.  Allora  quando 
(scriveva  Facheris  nel  i8o4)  negH  anni  prossimi  passati 
una  carestia  di  viveri  e  la  mancanza  di  lavori  consueti 
avevano  quivi  accresciuto  lo  stuolo  dei  questuanti  e  de’ 
miserabili  ,  molti  artieri  dell’  uno  e  dell’  altro  sesso  ,  e 
specialmente  di  quelli  che  travagliano  ne’  filatoi,  vidersi 
colti  dalla  pellagra  ,  sebbene*non  esposti  come  gli  altri 
al  sole  battente.  Fanzago,  esposte  in  ristretto  le  relazioni 
di  alcuni  medici  della  provincia  ,  presentate  all’  Ufficio 
di  Sanità  di  Padova  nel  i8o4  sulle  cause  della  pellagra, 
conchiude:  «  Dalle  esposte  relazioni,  avvegnaché  s’in¬ 
contrino  alcune  varietà  di  pensare  nei  relatori  ,  risulta 
però  assai  chiaramente  ,  che  la  squallida  scoraggiante 
miseria  dei  villici,  da  cui  necessariamente  deriva  lo  scar¬ 
so  e  triste  loro  alimento  giornaliero  ,  è  la  più  comune 
e  sensibile  cagione  della  pellagra,  e  che  quindi  non  v’ò 
bisogno  di  lambiccarsi  tanto  il  cervello  per  iscoprire 
altre  cause  ,  e  molto  meno  di  ricercarle  nell’  aria.  » 
Cerri  infine  così  al  proposito  si  esprime  :  «  Sebbene 
vario  sia  il  cibo  onde  si  alimentano  i  contadini  dei  di¬ 
versi  e  tra  loro  lontani  paesi  pellagrosi  ,  pure  è  forza 
convenire,  checché  sia  stato  detto  in  contrario  per  qual¬ 
che  raro  esempio  attribuibile  ad  una  speciale  causa  , 
che  il  cattivo  alimento,  o  scarso,  che  serve  di  pascolo 
a  tutti  i  contadini  abitanti  nei  paesi  ove  domina  la  pel¬ 
lagra  ,  sia  una  delle  più  grandi  cause  ,  che  la  promo¬ 
vono.  r>  Cerri  ciò  disse,  veduta  l’ insussistenza  dell’opi- 
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nione  dei  suoi  antecessori,  i  quali,  come  causa  della  pel¬ 
lagra,  incolparono  or  1’  una,  or  1’  altra  cosa,  secondo  il 
costume  del  rispettivo  paese.  La  stessa  osservazione 
troviamo  essere  stata  fatta  dallo  Strambio  Gaetano  (Op. 
cit.,  pag.  4^).  —  Sono  memorabili  gli  anni  i8i5,  16,  ij 
e  i8  per  la  scarsezza  dei  raccolti,  e  così  per  la  quan¬ 
tità  prodigiosa  dei  soggetti  pellagrosi.  E  come  consta 
che  la  pellagra  infierisce  dopo  le  carestie  ,  risulta  pure 
da  dati  autentici  che  dal  1820  in  poi  questa  malattia 
diminuì  in  intensità,  e  prende  in  confronto  ben  scarso 
numero  di  soggetti ,  abbondanti  essendo  stati  quindi  i 
cereali. 

§  XV.  Ma  è  vero  in  fatto,  che  lo  scarso  nutrimento 
e  cattivo  sia  causa  dello  svolgersi  risipola  in  tutte  le 
parti  del  corpo  non  riparate  dai  raggi  del  sole?  Io  ben 
mi  so  che  per  lungo  tempo  venne  supposto  qual  fatto 
certo  ,  la  povertà  essere  favorevole  all’  immunità  delle 
malattie  ,  e  per  ciò  stesso  alla  lunga  durata  dell’  esi¬ 
stenza  ,  comechè  per  la  stessa  si  schivano  le  malattie 
prodotte  dal  lusso  e  dall’  opulenza.  Dal  che  si  credeva 
che  le  persone  facoltose,  le  quali  desiderano  conservarsi 
sane  ed  avere  lunga  vita,  avessero  ad  attenersi  alle  abi¬ 
tudini  ed  al  regime  dei  contadini.  Ma  in  giornata  è  pro¬ 
vato  che  la  povertà,  il  vitto  vegetabile  ,  male  condito 
e  scarso,  sono  le  circostanze  più  favorevoli  a  procura¬ 
re  delle  malattie  e  ad  accorciare  la  vita.  Difatti  da 
per  tutto,  ove  maggiore  è  la  miseria,  maggiore  del  pari 
è  il  numero  dei  malati  ,  e  per  conseguenza  dei  morti. 
Noi  vediamo,  che  tutte  le  forme  di  mali  sì  sporadiche, 
che  epid  etiliche  ossia  endemiche  ,  cominciano  sempre 
nella  classe  dei  poveri,  e  fra  questi  attaccano  per  i  pri¬ 
mi  a  preferenza  i  soggetti  più  deboli  ,  a  fronte  dei  me¬ 
glio  nutriti  e  forti  ,  e  più  ne  muoiono  di  coloro  ,  di 
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quello  che  eli  questi.  Dal  che  ne  viene  che  il  sesso  de¬ 
bole  ne  è  preso  a  preferenza,  come  a  preferenza  sempre 
ne  soffre  quando  prende  parte  attiva  ai  lavori  destinati 
all’uomo.  E  se  in  Francia  ed  in  Inghilterra  meno  si  am¬ 
malano  ed  in  minor  numero  muoiono  donne  di  quello 
che  uomini,  la  ragione  sta  appunto  in  questo,  che  desse 
d’ordinario  vengono  meno  esposte  ai  diversi  accidenti, 
ai  cambiamenti  di  temperatura,  ai  gravosi  lavori  dome¬ 
stici  ,  come  delle  campagne.  Ma  in  questo  nostro  ex 
ducato  ,  dove  le  donne  dei  contadini  prendono  tutte 
grande  parte  in  tutti  gli  affari  delle  campagne  ,  e  cogli 
uomini  entrano  a  sostenere  il  peso  dei  lavori  gravosi  , 
le  loro  malattie  e  la  loro  mortalità  sono  dovunque  su¬ 
periori  a  quelle  degli  uomini.  E  credo  sia  questa  l’os¬ 
servazione,  per  la  quale  già  disse  Buffon  che  nella  mag¬ 
gior  parte  dei  distretti  rurali  la  mortalità  delle  donne 
era  un  po’  maggiore  di  quella  degli  uomini. 

§  XYI.  Con  tutto  ciò  io  non  ritengo  che  di  tutte  le 
fra  loro  diverse  malattie,  alle  quali  soggiacciono  le  per¬ 
sone  che  scarsamente  si  nutrono,  ed  in  causa  delle 
quali  molte  ne  muoiono  tanto  qui  che  altrove,  se  ne 
possa  incolpare  giusto  la  scarsezza  del  nutrimento  uni¬ 
camente,  come  nel  caso  nostro  non  vedo  con  che  ra¬ 
gione  si  possa  dire  nascere  da  eguale  principio  la  pel¬ 
lagra  ne’  nostri  contadini.  Se  è  vero  il  volgare  detto, 
che  freddo  e  fame  fa  cattivo  pellame,  non  è  vero  che  la 
fame  ecciti  dermatite.  Io  vedo  costantemente  in  prati¬ 
ca,  ed  ogni  medico  vede  altrettanto,  che  la  privazione 
delle  cose  assolutamente  necessarie  al  sostentamento 
della  macchina  animale  nou  è  mai  causa  occasionale 
di  flogosi.  Il  Redi  trovò  i  visceri  e  la  macchina  intiera 
nello  stato  d’integrità  io  grosso  numero  di  piccioni  e 
Nardi.  Della  Pellagra,  io 


di  polii  che  aveva  fatto  morire  di  fame.  —  Vacca  Ber- 
linghieri  (  Considerazioni  intorno  alle  malattie  volgar¬ 
mente  dette  putride  )  ripetè  questi  sperimenti  sopra  gli 
stessi  animali,  ed  ebbe  eguali  risultamenti.  Tutti  sanno 
che  vi  sono  degli  animali  fra  i  quali  la  vipera,  per  ta¬ 
cere  di  altri  rettili  ed  insetti,  che  dormono  per  cinque 
ed  anco  sei  mesi,  e  che  svegliatisi  dal  letargo  presto 
ritornano  allo  stato  primo  d’  intiero  ben  essere,  e  ria¬ 
cquistano  la  perduta  pinguedine.  —  Tulpio,  riportando 
la  famosa  storia  dei  sette  Inglesi  che  stettero  undici 
giorni  senza  alimento,  e  che  per  quella  necessità  che 
non  ha  legge  dovettero  cibarsi  delle  carni  di  un  loro 
compagno  estratto  a  sorte  per  questo  servizio,  ci  av¬ 
verte  che  colui  fra  i  sei  Inglesi  che  aveva  sofferto  il 
digiuno  per  dodici  giorni,  non  avendo  voluto  alimen¬ 
tarsi  colla  carne  del  suo  compagno,  e  che,  divenuto 
frenetico,  si  affogò  nel  mare,  aveva  i  visceri  tutti  sani.  — • 
L’  Haller  nelle  sue  osservazioni  patologiche  ci  dice  di 
aver  aperto  il  cadavere  di  un  uomo  morto  di  fame,  e 
di  aver  trovato  le  viscere  ed  il  resto  della  sua  mac¬ 
china  tutto  bello  ed  in  istato  d’ integrità.  Le  storie  di 
persone  morte  di  fame,  nelle  quali  tutte  si  trovarono 
costantemente  le  viscere  in  ottimo  stato,  sono  quasi  in¬ 
finite.  Ciò  nulla  meno  amo  aggiungere  altri  esperimenti 
istituiti  a  bella  posta  su  gli  animali.  Jenner,  ed  ultima¬ 
mente  il  dottore  Baron  (  Bisset  Hankius,  Elementi  di 
statistica  medica.  Londra,  1829)  hanno  praticati  varj 
curiosi  esperimenti  su  gli  animali,  i  risultamenti  dei 
quali  portano  luce  sul  nostro  conto.  11  dottore  Baron 
collocò  una  famiglia  di  teneri  conigli,  in  ottimo  stato 
di  salute,  in  un  luogo  angustissimo,  e  non  somministrò 
loro  che  alimenti  poco  nutritivi.  L’  uno  di  essi  morì  in 
capo  ad  un  mese,  ed  offerse  i  primi  gradi  della  disor- 
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ganizzazione  in  un  grande  numero  di  piccole  vesci¬ 
chette  trasparenti  (idatidi)  che  tutto  coprivano  il  fega¬ 
to.  Un  altro  mori  nove  giorni  dopo,  ed  in  questo  la 
malattia  era  già  passata  nel  fegato  allo  stato  di  tuber¬ 
coli.  Il  fegato  del  terzo,  che  morì  quattro  giorni  più. 
tardi,  tanto  si  era  empito  di  tubercoli  da  andare  del 
tutto  disorganizzato.  Un  quarto,  succumbuto  poco  do¬ 
po,  offerse  quasi  lo  stato  medesimo.  A  quest’  epoca  il 
dottore  Baron  collocò  i  tre  conigli  superstiti  in  circo¬ 
stanze  molto  più  favorevoli,  ed  essi  tosto  ricuperarono 
la  loro  pristina  salute.  Questi  esperimenti  rinnovati  so¬ 
pra  altri  animali  gli  presentarono  sempre  i  medesimi 
risultati.  Il  vero  disse  Vacca  Berlinghieri,  che  la  fame 
non  eccita  flogosi.  L’ idea  di  flogosi  io  dico  ci  porta 
subito  alla  mente  quella  di  eccitamento  morboso  a 
lungo  persistente.  Colla  privazione  del  nutrimento  e 
degli  stimoli  abituali,  e  colla  sottrazione  dei  primi  prin¬ 
cipi  i  quali  concorrono  allo  sviluppo  elementare  del 
nostro  organismo,  noi  curiamo  le  malattie  tutte  di  fondo 
flogistico,  nel  numero  delle  quali  fra  di  noi  fu  riposta 
sempre  la  pellagra.  Inoltre  quando  circostanze  impe¬ 
riose  avvalorano  1’  effetto  della  fame,  cooperano  nello 
stesso  senso,  come  ad  esempio  metodo  debilitante  usato 
per  lungo  tempo  onde  vincere  malattia  di  fondo  flogi¬ 
stico  }  di  più  quando  un  agente  universale  opera  nello 
stesso  senso  netta  e  schietta  azione  segnatamente  sul 
sistema  dermoideo,  qual  è  il  freddo,  dovrebbe  essere 
precisamente  allora  che  la  pellagra  avrebbe  per  neces¬ 
sità  assoluta  a  far  mostra  di  sè  stessa.  Il  freddo  agisce 
depauperando  principalmente  la  vitalità  organica  della 
cute,  e  siccome  la  mancanza  del  necessario  alimento 
fa  sì  che  abbastanza  non  se  ne  svolga  per  i  bisogni 
della  salute  e  della  vita,  e  poco  o  nulla  ivi  se  ne  forma} 


quando  almeno  tutte  queste  circostanze  venissero  a 
combinarsi  simultaneamente,  dovrebbe  in  allora  asso¬ 
lutamente  e  non  in  altri  momenti  aver  luogo  il  pieno 
ed  il  forte  svolgersi  della  malattia  in  discorso.  Onde  i 
poveri  contadini,  i  quali  sono  sempre  male  difesi  dal 
freddo,  che  vivono  strettamente  e  miseramente  per  tutto 
1’  anno  intiero,  nell’  inverno  e  non  nell’  estate  dovreb¬ 
bero  andare  soggetti  a  questa  forma  di  male.  Di  più, 
se  la  dermatite  è  causata  dal  vivere  unicamente  e  scar¬ 
samente  di  sostanze  vegetabili,  anco  escluso  il  fru¬ 
mento,  ogni  qualvolta  persone  si  fossero  trovate  e  si 
trovassero  in  questa  triste  situazione  di  dovere  assolu¬ 
tamente  sostentarsi  per  molto  tempo  colle  stesse,  avreb¬ 
bero  dovuto  e  dovrebbero  tutte  dal  più  al  meno  infal¬ 
libilmente  soggiacere  alla  stessa,  e  la  storia  certo  for¬ 
micolerebbe  di  esempi  di  dermatite.  In  fatto  la  cosa 
non  è  così,  e  noi  non  abbiamo  ragioni  di  chiamare 
matrigna  la  comune  madre.  Si  sa  che  la  materia  più 
utile  alla  nutrizione,  e  più  universalmente  diffusa  nel 
regno  vegetabile  è  1’  amido,  ossia  la  fecula  amilacea. 
Questa  abbonda  ne’  semi  vegetabili.  I  grani  cereali 
sono  composti  quasi  unicamente  della  stessa  :  nello 
stato  di  maturità  contengono  anco  della  mucilaggine, 
quindi  la  qualità  nutriente  de’ medesimi.  Le  materie 
alimentari  del  regno  vegetabile  sono  la  mucilaggine,  lo 
zuccaro  e  1’  amido.  Queste  tre  sostanze  non  sembrano 
che  diverse  modificazioni  di  una  sola.  Fra  la  mucilag¬ 
gine  e  1’  amido  è  evidente  uno  strettissimo  rapporto,  e 

lo  stesso  zuccaro  non  pare  molto  scostarsi  dalla  na- 

* 

tura  di  quelle.  E  però  indubitato  che  le  piante  sono 
nutritive,  solo  in  ragione  che  contengono  o  l’uno  o 
I’  altro  di  questi  principi }  come  pure  che  la  loro  pro¬ 
prietà  più  o  meno  alimentare  dipende  unicamente  dalla 
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maggiore  o  minore  quantità  de’  medesimi  in  esse  con¬ 
tenuti.  Ciascuna  di  queste  tre  sostanze  è  per  sè  stessa 
alimentare.  Gli  Africani  vivono  della  gomma  acacia,  la 
quale  non  è  che  una  mucilaggine  condensata  all’  aria, 
che  abbondantemente  trassuda  dall’ albero  detto  acacia. 
Così  gli  Arabi  trovano  nella  così  detta  gomma  del  Se¬ 
negai  un  eccellente  mezzo  per  nutrirsi.  La  classe  me¬ 
diocre  de’  Mori,  i  quali  vanno  a  piantare  i  loro  campi 
all’  intorno  delle  selve  di  quelle  piante  che  sommini¬ 
strano  questa  gomma  (  mimosa  Senegai ,  L.  )  durante 
il  tempo  della  raccolta  e  della  vendita  vivono  unica¬ 
mente  della  stessa.  Questo  fatto  dimostra  che  l’ ali¬ 
mento  vegetabile  più  conveniente  all’  uomo  e  senza 
danni  risulta  da  una  combinazione  di  mucilaggine  e  di 
zuccaro.  Il  grano  turco  contiene  in  molta  dose  di  que* 
sti  principj.  Gli  operai  impiegati  nel  lavoro  delle  canne 
da  zuccaro  vivono  parecchi  giorni  succhiando  le  mede¬ 
sime.  Cullen  (  Mat.  medie.  )  assicura  che  tale  gente  si 
mantiene  vigorosa  e  ben  nutrita.  Alcuni  popoli  dell’A¬ 
merica  vivono  colle  radici  della  mandioca.  Ci  consta 
che  intiere  popolazioni  di  luoghi  fra  loro  lontani  face¬ 
vano  e  fanno  uso  per  cibo  di  pressoché  sole  sostanze 
vegetabili  spontanee.  Consalvo  Oviedo,  il  quale  si  tro¬ 
vò  presente  per  molti  anni  nelle  Indie  occidentali,  as¬ 
sicura  che  gl’  Indiani  della  provincia  di  Guacaierima 
si  alimentano  intieramente  di  radici  e  di  frutti  spon¬ 
tanei,  e  si  sa  per  molte  sicure  relazioni  che  i  solitari 
delle  Tebaidi  vivevano  di  sole  radici  e  di  erbe.  I  primi 
Greci  non  mangiavano  che  erbe.  I  Minoricani  vivono 
quasi  intieramente  di  vegetabili.  Nel  Malabar  non  si 
vive  quasi  d’  altro  che  di  erbami.  Gli  abitanti  del  Ben¬ 
gala  usano  unicamente  erbe,  riso  e  burro.  Nel  Mogol 
il  vitto  vegetabile  è  per  tutti.  La  milizia  stessa  per  la 
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buona  parte  non  si  ciba  che  di  vegetabili.  E  nota  la 
sobrietà  degli  Spartani  da  essi  loro  cotanto  stimata.  Il 
vitto  degli  abitanti  delle  campagne  in  Irlanda  (  Pine!, 
Nosografia,  tom.  I  ,  pag.  35  )  consiste  in  generale  di 
pomi  di  terra,  eh’ essi  fanno  cuocere  nell’ acqua,  e  che 
mangiano  con  del  latte  dopo  avervi  levata  la  pelle. 

Il  vitto  degli  antichi  soldati  romani,  obbligati  a  por¬ 
tare  seco  ognuno  anco  per  quindici  giorni  quanto  avesse 
loro  a  bastare,  consisteva  quasi  esclusivamente  di  ve¬ 
getabili.  Gli  arcieri  del  medio  evo  portavano  sulle  loro 
spalle  il  vitto  necessario  per  quaranta  giorni.  Poco  fru¬ 
mento  che  ciascun  soldato  pestava  o  macinava  con 
mole  a  mano,  cotto  sotto  la  cenere  o  sotto  i  carboni, 
costituiva  con  piccola  dose  di  carne  il  loro  giornaliero 
vitto.  Per  bevanda  ordinaria  serviva  loro  P  acqua  pura, 
qualche  volta  mischiata  a  poco  aceto.  Con  un  metodo 
di  vita  sì  semplice  godevano  eglino  di  quella  fisica  ro¬ 
bustezza  che  rendevali  impassibili  alle  influenze  de’  cli¬ 
mi,  instancabili  nelle  marce,  ed  invincibili  nelle  pugne. 

§  XVII.  Le  forme  de’mali  alle  quali  soggiacquero  e  sog¬ 
giacciono  questi  popoli  concordi  nella  maniera  di  nutrirsi, 
oltreché  ci  consta  non  essere  state,  e  non  essere  attual¬ 
mente  ciniformi}  ci  consta  pure  che  in  esse  non  figura 
la  pellagra.  Oltre  P  appoggio  della  storia  ogni  medico 
puoi  essere  pienamente  persuaso  del  fatto,  solo  consul¬ 
tando  la  propria  per  quanto  ristretta  esperienza.  Si 
puole  cambiare  la  maniera  di  pensare,  ma  i  fatti  reste¬ 
ranno  sempre  gli  stessi.  Vero  è  che  la  condizione  or¬ 
ganica  d’  ogni  individuo  ha  delle  particolarità  che  non 
sono  comuni  agli  altri,  sebbene  della  stessa  classe,  e 
posti  ,  sotto  certi  rapporti,  nella  stessa  situazione  }  co¬ 
me  è  vero  che  il  clima  ed  il  suolo  hanno  molto  impero 
per  favorire  piuttosto  lo  sviluppo  d’  una  forma  di  male 
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che  di  un’  altra.  Si  è  per  questo  che  non  si  vedono 
sempre  uniformi  le  malattie  alle  quali  soggiacciono  per¬ 
sone  racchiuse  nello  stesso  luogo,  obbligate  allo  stes¬ 
sissimo  vitto  ed  a  patire  la  fame.  Giulio  Cesare,  Della 
Guerra  civile,  lib.  II,  cap.  22.  Foresto,  Osservazioni, 
lib.  VI,  osservazione  9.*.  Questa  verità  di  fatto  persuase 
Fanzago  a  dire  che  il  solo  vitto  per  quanto  cattivo  e 
scarso  non  puoi  essere  causa  della  pellagra.  Infatti 
egli  è  vero  quanto  fece  riflettere  che  nelle  città  asse¬ 
diate,  nelle  navi,  nelle  armate,  ed  in  qualunque  luogo, 
qualora  1’  alimento  o  manchi  o  sia  d’ indole  perversa, 
ne  nascono  malattie  di  vario  genere  e  mai  la  pellagra. 
Tali  malattie  sono  ora  1’  affezione  scorbutica,  ora  le 
febbri  accessionali,  le  perniciose,  ora  i  tifi  o  le  febbri 
petecchiali,  ora  la  disenteria  maligna.  Le  cause,  ei  dice, 
sono  ad  un  dipresso  le  stesse,  e  nullameno  predomina 
or  P  uno,  or  P  altro  genere  di  malattia,  il  cui  genio 
per  lo  più  è  conforme,  perciocché  in  esse  per  lo  più 
signoreggia  la  diatesi  astenica  e  l’abbattuto  eccitamen¬ 
to.  Predomina,  ei  segue,  del  pari  la  diatesi  astenica 
nella  pellagra.  In  questa  stessa  terra  in  cui  abitiamo 
ne’  secoli  XIII,  XIV  e  XV  gli  abitanti  patirono  molta 
fame  mancanti  di  sostanze  animali  e  vegetabili,  le  sto¬ 
rie  non  ci  raccontano  che  fra  i  mali,  i  quali  indi  si 
svolsero,  vi  fosse  anco  la  pellagra.  Comunque  la  cosa 
fosse  avvenuta  in  que’  tempi,  noi  ora,  a  buoni  conti, 
sappiamo  di  positivo  che  questa  forma  morbosa  predilige 
i  poveri  contadini,  e  che  fa  maggiore  e  più  grave  mo¬ 
stra  di  sé  stessa  dietro  gli  anni  di  carestia,  come  sap¬ 
piamo  che  il  vitto  de’  nostri  poveri  contadini  è  di  sole 
sostanze  vegetabili,  ed  in  genere  assai  scarsamente.  Di 
mille  e  trecentoventicinque  individui  venuti  nelle  estati 
degli  anni  i83a,  33  e  34  a  questo  spedale  per  pren- 
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dere  i  bagni,  nessuno  poteva  far  uso  di  carne  per  due 
sole  volte  nell’  anno,  e  così  bere  vino.  Tutti  si  nutri¬ 
vano  di  sostanze  vegetabili  in  dose  misurata,  ed  anzi 
scarsa  per  la  maggior  parte.  La  zuppa  di  pane  di  pretto 
frumentone  era  condita  per  dodici  e  più  persone  con 
una  o  due  once  di  lardo,  e  sonp  i  meno  miserabili,  e 
passano  per  persone  comode  quelle  che  possono  man¬ 
giarla  così.  La  minestra  fatta  di  erbe  e  legumi  si  con¬ 
disce  con  un  poco  di  olio  di  ravizzone.  La  minestra  è 
molto  se  si  puole  farla  una  volta  per  settimana.  Po¬ 
chissimi  possono  usare  qualche  volta  del  riso.  Tutti  be¬ 
tono  sempre  acqua  pura.  Il  che  così  essendo,  facile  è 
il  concepire  che  squisita  deve  risultare  la  sensibilità  ed 
irritabilità  dei  loro  tessuti.  Lo  stomaco  privo  de’  ne- 
cessarii  stimoli  non  puole  mantenersi  nel  grado  di  ec¬ 
citamento  conveniente  alla  sua  struttura  ed  alle  sue 
funzioni.  Il  calore  delle  sue  membrane,  l’energia  ad  esso 
lui  insita,  quella  stessa  che  in  lui  produce  e  mantiene 
in  istato  normale  il  mistero  dell’  elaborazione  dei  cibi, 
si  diminuiscono,  aumentandosi  invece  la  sensibilità  ed 
eccitabilità  nervea  ,  siccome  pure  quella  della  cute  e 
dei  cervello.  Il  sangue  privo  delle  parti  necessarie  alla 
integrità  della  salute  fa  i  tessuti  meno  solidi  e  consi¬ 
stenti. 

§  XVIII.  Galeno  prometteva  colla  sola  diversità  degli 
alimenti  rendere  altri  sobrii,  altri  libidinosi  ,  quai  forti, 
e  quai  deboli.  —  Pitagora  avverte  che  la  dieta  pura¬ 
mente  vegetabile  porta  nel  sangue  principii  dolci  e  tem¬ 
perati.  —  Ramazzini  (  De  virginum  vestalium  sanitate 
menda)  riferisce  che  fra  i  chiostri  quelli,  ai  quali  è  in¬ 
tieramente  interdetto  il  vitto  animale  ,  abbondano  di 
maggior  numero  di  malattie.  Gli  elementi  nutritivi  dei 
vegetabili  sono  eterogenei  ai  nostri ,  e  perciò  oltreché 
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difficilmente  possono  essere  assimilati ,  a  chi  ne  usa 
costantemente  ed  esclusivamente,  vi  dà  un’  impronta 
tutta  propria,  tanto  ci  attesta  l’osservazione.  —  Ha  os¬ 
servato  lo  Zimmermann  (Esperienze  della  medicina, 
tomo  terzo,  pag.  i4)  che  la  gente,  la  quale  non  man¬ 
gia  carne  ,  è  di  un  naturale  dolce  ,  comechè  resta  de¬ 
bole  ed  incapace  di  lunghe  e  gravi  fatiche.  • —  Haller 
(Elementi  di  fisiologia)  fa  osservare  che  il  lungo  uso  di 
sostanze  vegetabili  puramente  debilita  sempre  il  corpo, 
che  scema  l’energia  della  fibra,  che  il  sangue  si  rende 
diluto,  e  pallida  la  faccia.  —  Il  cavaliere  Chaudin  (Vo« 
yages  en  Perse  )  tiene  per  fermo  che  i  Persiani  ed  al¬ 
tri  popoli  dell’Oriente,  perchè  generalmente  non  usano 
carni,  cibandosi  quasi  unicamente  di  vegetabili  ,  hanno 
poca  robustezza  di  corpo  e  vita  più  breve  degli  Euro¬ 
pei.  —  Il  citato  Haller  (  Elementi  di  Fisiologia  ,  tomo 
sesto,  libro  nono)  osservò  che  i  contadini  sono  di  tem¬ 
pra  dolce,  che  a  questi  vengono  dietro  i  pastori,  e  che 
i  cacciatori  ,  perchè  si  nutriscono  quasi  unicamente  di  < 
carni,  sono  pieni  di  brio,  robusti  e  ferocissimi.  Osservò 
che  i  popoli  più  energici  son  quelli  che  si  nutriscono 
di  carni,  e  soprattutto  quelli  che  vivono  di  carne  an¬ 
cor  palpitante,  come  sono  i  popoli  selvaggi.  Dunque  il 
regno  animale  è  quello  che  dà  1’  alimento  più  nutri¬ 
tivo  ed  eccitante:  ma  al  proposito  fra  gli  animali,  quelli 
a  sangue  rosso  e  caldo  godono  il  primato.  La  chimica 
ricava  da  queste  carni  una  gran  copia  d’  un  principio 
volatile,  cui  fu  dato  il  nome  di  alcali  animale,  oppure 
ammoniaca.  Quest’  alcali  ha  un  massimo  influsso  ,  e 
maggiore  di  quello  che  da  molti  si  crede,  nella  conser¬ 
vazione  dell’integrità  delle  funzioni  del  corpo,  e  perciò 
stesso  nella  conservazione  della  robustezza  }  ad  esso  si 
deve  in  gran  parte  il  calore,  il  brio  e  la  forza.  L’osser- 
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razione  conduce  a  credere,  che  in  grazia  di  questo  e- 
lemento  il  chilo  acquista  quel  necessario  grado  di  o- 
mogeneità  cogli  umori  dell’organismo.  Gli  alimenti  di 
cui  facciamo  uso,  come  sono  più  omogenei,  così  con¬ 
tengono  dose  maggiore  d’ammoniaca. 

§  XIX.  Le  bevande  spiritose  ,  non  meno  degli  ali¬ 
menti  di  carni,  sono  necessarie  per  conservare  la  ro¬ 
bustezza,  la  forza  e  la  salute.  L’acqua  quasi  nulla  con¬ 
tiene  di  sostanza  nutritiva.  L’uso  continuato  dell’acqua 
nuoce,  perchè  abbatte  l’energia  del  corpo,  diluisce  trop¬ 
po  gli  umori,  scema  meccanicamente  la  robustezza  dei 
tessuti.  Pinel  (Nosografia  medica,  tomo  primo)  avverte 
che  gli  abitanti  dei  Pirenei  si  dividono  in  pastori  ed  in 
vetturieri.  Quelli  non  obbligati  a  grandi  e  continuate 
fatiche  pel  mestiere  hanno  un  metodo  di  vita  sempre 
uniforme.  Col  nutrimento  di  pane  fatto  di  segale  ,  di 
latte  e  di  formaggio  si  mantengono  d’una  singolare  fre¬ 
schezza,  sono  anco  forti,  e  combattono  con  vantaggio 
gli  orsi  e  gli  altri  animali  feroci  di  quei  luoghi.  All’op¬ 
posto  i  vetturieri  ,  obbligati  a  menare  una  vita  duris¬ 
sima  ,  sono  costretti  ad  aver  sempre  mai  ricorso  a  dei 
liquori  forti  ,  a  generoso  vitto  animale,  per  poter  supe¬ 
rare  il  freddo  in  un  sito  ed  in  un  tempo  ,  come  per 
poter  sostenere  impunemente  il  caldo  quando  occorre, 
c  reggere  incessantemente  al  pesante  loro  travaglio. 
Siffatto  costume  dei  vetturieri  io  lo  vedo  praticato  o- 
vunque  il  bisogno  lo  porta,  e  le  circostanze  lo  permet¬ 
tono.  Ziickat  osserva  essere  il  popolo  miserabile,  e  mas¬ 
sime  gli  artisti  poveri  dei  paesi  cattolici,  pallido  ed  in¬ 
capace  ad  onerosi  travagli,  perchè  la  necessità  e  la  re¬ 
ligione  vieta  loro  l’uso  delle  carni  per  buona  parte  del¬ 
l’anno.  Egli  è  fuor  di  dubbio,  che  le  persone  obbligate 
a  gran  moto  ,  e  gravi  e  continuate  fatiche  a  sostenere 
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in  un  tempo  rigido  freddo  ed  in  altro  eccessivo  caldo, 
oppure  obbligate  a  vivere  continuamente  in  climi  caldi, 
ossia  in  freddi  assai  ,  di  troppo  si  estenuano,  non  pos¬ 
sono  reggere,  e  fatti  molto  impressionabili,  anco  dietro 
lievi  cause  si  ammalano,  costretti  a  nutrirsi  di  solo 
vitto  vegetabile,  e  bere  pura  e  semplice  acqua.  Il  vino 
possiede  nutrimento  ,  oltre  lo  stimolo  ,  e  si  ritiene  che 
dopo  Noè  ,  che  probabilmente  fece  per  il  primo  vino 
coll’  uva  ,  questa  bevanda  fu  usitata  dovunque  si  potè 
averla.  Il  raziocinio  e  l’osservazione  mi  convincono  es¬ 
sere  forza  di  necessità,  e  non  effetto  di  capriccio,  che 
le  persone  poste  nell’  anzidetta  situazione  abbiano  ad 
usare  vitto  animale  e  generosamente  beyande  spiritose. 
Perciò  quando  trovo  scritto  dei  Turchi,  e  segnatamente 
di  quelli  delle  regioni  calde  ,  che  sono  abituati  all’  uso 
dell’oppio,  e  che  non  è  raro  vedere  un  giannizzero  in¬ 
goiarne  più  dramme  in  un  giorno  solo,  senza  che  gli 
apporti  un  benché  minimo  nocumento  ,  anzi  ne  soffre 
non  usando  della  necessaria  dose  ,  io  rifletto  che  es¬ 
sendo  stato  il  bisogno  di  quella  sostanza  la  causa  che 
gli  obbligò  ad  usarne  per  la  prima  volta,  e  principal¬ 
mente  per  quella  stessissima  legge,  che  in  seguito  ven¬ 
gono  a  prenderne  grandi  dosi.  Sappiamo  da  Smith  che 
nella  Guinea  ,  a  cagione  della  continua  e  copiosa  tras¬ 
pirazione,  la  stessa  quantità  di  vino  e  di  bevande  spi¬ 
ritose,  che  ubriacherebbe  in  Europa  ,  ivi  appena  so¬ 
stenta  la  vita.  I  mercanti,  i  quali  attraversano  i  deserti 
dell’Asia  ,  e  vanno  in  Persia  o  in  Turchia,  in  mezzo  a 
quell’  orribile  caldo  si  dissetano  ottimamente  con  un 
sorso  di  acquavite,  o  del  più  forte  vino  di  Persia,  o  della 
Spagna ,  e  che  con  siffatto  metodo  non  ne  soffrono 
male  alcuno.  Gli  Europei  di  soggiorno  nella  Gjammaica 
ed  a  Cartagena  d’America,  e  di  Curassan,  o  nell’Ame- 
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rica  meridionale,  non  possono  dispensarsi  dal  vino.  In 
tutta  la  città  ognuno  si  sente  malconcio  lo  stomaco  ed 
in  uno  stato  di  abbattimento  generale,  perde  la  propria 
fisonomia  e  vivacità,  e  diviene  malaticcio,  quando  manca 
del  vino.  In  queste  circostanze  gli  Spagnuoli  d’America 
sono  costretti  a  mischiare  il  pepe  della  Giammaica  nei 
loro  cibi. 

§  XX.  All’  opposto  qui  nell’alta  Italia,  non  solo  du¬ 
rante  i  cocenti  caldi  di  estate  ,  ma  per  tutto  1’  intiero 
anno  i  contadini  non  bevono  che  pura  acqua,  e  segna¬ 
tamente  nelle  colline  dell’  alto  Milanese  ,  dove  il  caldo 
precipuamente  vi  bolle,  non  essendo  l’atmosfera  scossa 
dai  venti,  luoghi  dove  più  di  tutto  fa  mostra  di  sè  stessa 
la  dermatite  da  insolazione.  Osservazione  ormai  sancita 
dalla  costanza  dei  fatti  ha  portato  la  certezza  ,  che  i 
giovani  di  questi  nostri  luoghi  ,  cui  tocca  in  sorte  di 
seguire  il  mestiere  delle  armi ,  restano  immuni  dalla 
pellagra  per  tutto  quel  tempo  che  si  tengono  fuori  del 
paese  nativo  ,  e  che  ne  vengono  presi  non  molti  anni 
dopo  dacché  hanno  rimpatriato.  —  Nelle  lunghe  rotte 
in  qualunque  stagione  è  costume  invalso  presso  tutti  i 
popoli  di  dare  una  dose  d’acquavite  ai  soldati.  L’  uso 
dell’acquavite  è  quasi  universale  nel  Nord.  I  Lapponesi 
cominciano  a  bere  acquavite  fino  dall’età  di  due  anni. 
Dell’  acquavite  se  ne  conosce  assoluto  il  bisogno  fra  i 
tropici,  vicino  ai  circoli  polari  e  ad  una  certa  altezza 
dell’atmosfera.  Chiaro  è  il  perchè  gli  uomini  sonosi  tro¬ 
vati  costretti  ad  usare  vitto  animale  e  bevande  spiritose, 
tanto  sotto  l’alto  sferzare  dei  raggi  del  sole,  quanto  sotto 
l’impero  del  rigido  freddo,  come  nei  lunghi  viaggi.  On¬ 
de  se  per  abitare  con  poco  o  nessun  pericolo  d’incon¬ 
trare  malattie  in  climi  caldissimi  o  freddissimi,  e  se  per 
poter  reggere  a  continuate  e  pesanti  fatiche  ,  ragione 
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vuole  ,  ed  il  fatto  dimostra  ,  che  è  necessario  1’  uso  di 
sostanze  vegetabili  ed  animali  insieme  ,  in  un  con  be¬ 
vande  spiritose,  egli  è  fuor  di  dubbio  che  chi  ad  op¬ 
posto  metodo  di  vita  si  attiene  non  puole  restarne  im¬ 
mune.  Pel  sin  qui  discorso  dietro  la  scorta  dell’osserva- 
zione  e  dell’esperienza,  risulta  che  la  fame  da  per  sè  è 
causa  di  tutt’altro  che  di  dermatite  ,  e  che  i  cibi  vege¬ 
tabili  e  la  bevanda  di  semplice  acqua  rendono  la  fibra 
debole  e  rilasciata  ,  e  che  non  somministrano  ,  in  ogni 
circostanza  e  tempo  ,  opportuna  e  sufficiente  materia 
alle  riparazioni  necessarie,  e  che  all’opposto  il  vitto  a- 
nimale  e  le  bevande  spiritose  ,  usate  convenevolmente  , 
rendono  la  fibra  forte  ,  robusta  e  difficilmente  impres¬ 
sionabile  dagli  agenti  esterni  ,  e  coraggiosi  gli  uomini. 
Posta  la  macchina  animale  in  uno  stato  di  abbattimento 
per  mancanza  delle  necessarie  riparazioni  ,  e  perchè  e- 
sausta  da  perdita  di  copioso  sudore  ,  da  lunghe  e  pe¬ 
santi  fatiche  ,  facile  è  il  rilevare  che  tutte  le  di  lei  fun¬ 
zioni  dovranno  essere  disturbate.  Cattivo  e  scarso  nu¬ 
trimento  per  molto  spazio  di  tempo  per  una  parte  ,  e 
laborioso  esercizio  del  corpo  continuato  per  l’altra  sotto 
la  sferza  di  cocente  sole  :  questi  due  fatti  legati  assieme 
non  possono  a  meno  che  portare  cattive  digestioni  o 
chilificazioni  incongrue.  Il  chilo  non  puole  a  meno  di 
risultare  a  seconda  delle  sostanze  dalle  quali  è  assor¬ 
bito  dalle  boccucce  dei  vasi  inalanti.  Dalle  qualità  del 
chilo  ne  risultano  gli  elementi  dei  fluidi  animalizzati  e 
dei  tessuti.  Sono  note  le  esperienze  di  Proust.  Posto 
questo  modo  di  essere,  ne  viene  la  debolezza  fisiologica, 
la  facilità  in  relazione  di  sentire  la  forza  degli  agenti 
esterni ,  e  quindi  per  necessità  la  relativa  facilità  alle 
reazioni,  le  quali,  in  soggetti  deboli,  non  potranno  che 
essere  deboli  e  prontissime,  e  presto  interrotte,  e  presto 
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del  pari  riaccese  tuttavolta  che  le  solite  cause  cessino, 
o  tornino  a  presentarsi.  Pitagora  per  quante  volte  si 
mettesse  alle  prove ,  mai  potè  durarla  col  suo  vitto  ve¬ 
getabile.  Onde  riaversi  dal  malessere,  in  cui  era  incorso, 
e  stabilmente  conservare  le  forze  e  la  salute  dovette 
ricorrere  al  vitto  animale.  Il  filosofo  Eraclito  seguace 
di  Pitagora,  confinatosi  da  sè  stesso  nelle  selve  a  vivere 
di  soli  vegetabili  spontanei  e  di  acqua,  perdette  le  for¬ 
ze,  divenne  febbricitante  e  poscia  idropico.  San  Giro¬ 
lamo  nella  sua  Opera  (  Della  conservazione  della  virgi¬ 
nità)  riferisce  d’  Ilarione,  che  dietro  somma  astinenza 
e  vitto  di  pane,  legumi,  erbe  ed  acqua,  non  poteva  sof¬ 
frire  il  minimo  grado  di  freddo  ,  come  di  caldo  senza 
ammalarsi.  E  di  sè  stesso  racconta  che,  in  grazia  della 
sua  astinenza  dai  cibi  animali,  essendosi  ristretto  a  vege¬ 
tabili  puramente,  si  era  ridotto  alla  fine  della  quaresima 
a  pelle  ed  ossa,  e  che  venne  preso  da  febbre  ardente. 

§  XXI.  I  patemi  d’  animo  deprimenti  dessi  pure  per 
la  loro  parte  operano  a  disporre  il  corpo  alle  malattie. 
La  storia  di  tutti  i  tempi  ci  attesta,  che  la  salute  de’ 
popoli  andò  diminuendo  col  crescere  delle  passioni.  Il 
patema  d’  animo  esercita  direttamente  la  sua  azione 
sul  sistema  nervoso,  e  tale  è  1’  impressione  che  vi  porta 
da  arrivare  a  togliere  persino  gli  organi  al  di  lui  potere 
sottraendosi  le  escrezioni  al  dominio  della  volontà.'  Ip- 
pocrate  e  Galeno  avevano  rimarcato  quanto  la  quiete 
dell’  animo  fosse  necessaria  ad  una  buona  nutrizione, 
ed  al  progresso  equabile  dei  moti  organici  rinnovativi, 
elementi  necessarj  alla  salute.  Avverte  Pietro  Frank  che 
le  cure  affligenti  vagliono  persino  a  difformare  il  corpo 
a  guisa  delle  più  grayi  malattie.  E  noi  della  forza  de’ 
patemi  d’  animo  deprimenti  ne  abbiano  avuto  un  esem¬ 
pio  luminoso,  e  luttuoso  insieme  sul  finire  del  1700.  Nè 


mai  secolo  al  pari  di  questo  fu  sì  fecondo  di  epide¬ 
mie,  e  di  tanti  morbi  dipendenti  in  buona  parte  dalle 
morali  affezioni,  dai  patemi  d’  animo  deprimenti.  Fra 
questi  mali  la  pellagra  qui  fra  di  noi  non  fu  l’ultima 
nè  ad  estendere  i  suoi  dominj,  nè  a  far  conoscere 
sevizie  ma  ggiore.  Diminuiti  sul  finire  dello  stesso  secolo 
i  soliti  mezzi  di  sostentamento  ai  poveri  agricoltori,  ac¬ 
cresciuti  i  pesi  e  le  fatiche,  spenta  quasi  la  pubblica  be* 
nificenza,  agitati  di  spesso  per  requisizioni  di  uomiei 
e  pel  fragore  de’  bellici  bronzi,  avemmo  quell’  immenso 
stuolo  di  pellagrosi  in  ogni  angolo  di  queste  contrade 
che  faranno  sempre  epoca  nelle  storie. 

§  XXII.  Dal  sin  qui  discorso  ne  conseguita,  i.°  che 
il  frumentone  non  è  causa  diretta  della  dermatite  da 
insolazione  :  2.0  che  questa  malattia  non  è  prodotta 
neppure  dal  frumentone  macchiato  :  3.°  che  il  vitto 
puramente  vegetabile  e  scarso,  e  la  bevanda  di  acqua 
semplice,  ha  per  diretta  conseguenza  la  debolezza  delle 
persone  e  le  malattie  :  4*°  che  i  patemi  d’  animo  depri¬ 
menti  dessi  pure  dispongono  il  corpo  a  dar  facile  ricetto 
ai  mali:  5.°  che  queste  malattie  non  sono  eguali  di  forma, 
e  fra  di  esse  non  figura  la  pellagra:  6.°  che  a  secon¬ 
da  de’  luoghi  di  abitazione,  del  grado  di  caldo  o  di 
freddo,  non  che  delle  fatiche,  onde  conservare  le  forze 
e  tenere  lontane  le  malattie  necessita  far  uso  di  sostan¬ 
ze  animali  assolutamente,  ed  insieme  bevande  spirito¬ 
se:  7.0  chei  nostri  contadini,  i  quali  non  possono  far 
uso  di  bevande  stimolanti  e  di  carni,  e  che  sono  vessati 
assiduamente  da  dispiaceri,  soffrendo  la  pellagra  ragion 
vuole  che  su  la  loro  cute  eserciti  sua  possa  esterno 
agente,  il  quale  tutto  faccia  decidere  a  seconda  della 
sua  maniera  d’  agire.  Perchè  questo  agente  deve  essere 
inerente  al  luogo  che  i  contadini  abitano,  come  alle 
loro  occupazioni,  per  questo  tiro  innanzi. 
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§  I.  Le  ricerche  sopra  le  cause  eccitanti  una  malat¬ 
tia  che  attacca  la  classe  delle  persone  la  più  necessaria 
all’  esistenza  di  tutte,  nel  ristretto  limite  delle  attuali 
nostre  cognizioni,  anco  dopo  tanto  che  si  è  detto  sono 
sempre  da  apprezzarsi  moltissimo,  ed  ho  fatto  e  faccio 
voti  che  nelle  ricerche  sempre  s’ insista,  onde  vedere  di 
arrivare  una  volta  alla  desiderata  meta.  L’ultima  emessa, 
per  quello  eh’  io  mi  sappia,  spetta  al  sig.  Andrea  Augusto 
Spessa,  chirurgo  operatore,  e  distrettuale  di  Crespino 
(  Annali  del  eh.  Omodei  :  fascicolo  di  ottobre  e  novem¬ 
bre,  i832  ).  Dessa  consiste  in  quella  quantità  di  principi 
vaporosi,  acri,  irritanti,  fra  i  quali  primeggia  l’ammonia¬ 
ca,  vapori  che  si  svolgono  dalla  fermentazione  del  con¬ 
cime  degli  animali  racchiusi  iti  stalle  assai  chiuse,  ristret¬ 
te  ed  immonde.  A  noi  pare  però  che  gli  agenti  esposti 
dal  suddetto  sig.  Spessa  non  siano  poi  da  tanto  da  a- 
cquietarci  1’  animo  e  farci  tranquilli  su  questo  punto. 
Poiché  io  osservo  che  la  risipola  non  appare  in  inver¬ 
no  ,  e  fino  a  che  i  contadini  si  trattengono  nelle  stalle 
in  mezzo  all’atmosfera  pregna  dei  principi!  eccitatori,  a 
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suo  dire  ,  della  stessa.  All’ opposto  quando  i  contadini 
si  ritirano  a  passare  le  notti  e  le  giornate  nelle  stalle  , 
incalzando  il  freddo,  osserviamo  che,  se  qualcuno  con¬ 
serva  postumi  della  risipola,  questi  presto  scompaiono. 
È  fatto  costante  che  la  risipola  allora  solo  si  svolge 
quando  i  contadini  hanno  abbandonato  questo  soggiorno 
di  miseria  ,  e  su  la  cute  loro  di  già  agì  dai  più  giorni 
morbosa  forza  del  sole.  —  Tutti  quelli  individui,  che  in 
causa  d’ incurabili  malori  ed  anco  di  cronici  sono  stati 
messi  fuori  del  numero  degli  agricoltori  ,  e  se  la  pas¬ 
sano  per  tutto  l’inverno  nelle  stalle,  e  nelle  altre  sta¬ 
gioni  dell’anno  in  casa,  o  fuori  all’ombra}  questi,  come 
quelli  che  si  trattengono  nelle  stalle  per  un  grande  spa¬ 
zio  di  tempo  e  senza  interruzione,  questi,  io  dico,  ci 
dovrebbero  presentare  sempre  la  risipola,  ed  i  più  belli 
esemplari.  A  me,  che  di  ciò  interessato  mi  sono,  mai 
fu  dato  nè  vedere  ,  nè  sentire  che  in  questi  sgraziati 
appaia  risipola.  Que’  villici,  i  quali  in  addietro  furono 
assai  maltrattati  dalla  pellagra  in  modo  da  non  essere 
più  al  grado  di  lavorare  nelle  campagne,  anco  perchè 
mai  sentono  caldo,  essendo  anzi  sempre  stretti  da  fred¬ 
do,  si  tengono  per  tutto  il  tempo  in  cui  fa  freddo  nelle 
stalle ,  e  più  ivi  dormono  :  con  tutto  ciò  in  nessuno 
sentii  che  si  svolgesse  risipola.  —  Nei  luoghi  bassi  ed 
umidi,  come  negli  elevati  molto  ,  di  questo  ex  ducato, 
tutti  i  contadini  passano  le  notti  della  fredda  stagione 
nelle  stalle,  parte  per  mancanza  assoluta  di  legna,  tanti 

pel  piacere  di  trovarsi  in  un  solo  luogo  in  molti ,  ep- 
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pure  nessuno  di  questi  conosce  la  pellagra.  —  E  os¬ 
servazione  1’  una  e  le  cento  volte  ripetuta  qui  ed  altro¬ 
ve,  che  qualunque  parte  del  corpo  si  tenga  esposta 
al  sole  da  quei  contadini  de’  luoghi  dove  si  fa  vedere 
Nardi.  Della  Pellagra.  i i 
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la  pellagra,  ivi  si  svolge  risipola  per  quanto  bene  l’ab¬ 
biano  tenuta  nell’inverno  nelle  stalle  riparata  dall’azione 
dei  vapori  irritanti.  — •  Sebbene  tutti  nelle  stalle  tengano 
i  piedi  coperti  e  difesi  dal  freddo  alla  meglio  che  pos¬ 
sono,  ciò  nullameno  si  è  ai  piedi  che  nudi  tengono 
nell’  estate  dove  la  cute  si  fa  vedere  alterata  più  che 
altrove  dalla  risipola  e  suoi  postumi.  • — •  I  figli  non  sof¬ 
frono  la  pellagra  perchè  dalle  madri  si  tengono  nelle 
stanze  e  non  nelle  stalle,  come  avverte  il  sig.  chirurgo 
Spessa  5  ma  a  mio  avviso  perchè  non  vengono  esposti 
al  sole.  Nei  due  anni  i833  e  34  ho  interrogato  tutte 
le  donne  venute  a  prendere  i  bagni,  se  desse  tenevano 
i  loro  neonati  nelle  stalle:  quasi  tutte  mi  rispondevano 
affermativamente,  ed  asserivano  che  non  venivano  toc¬ 
chi  dalla  risipola.  Se  i  detti  vapori,  io  rifletto,  ne  fos¬ 
sero  proprio  la  causa,  i  figli,  come  che  dotati  di  cute 
sottilissima,  delicata,  e  perciò  stesso  facilissimamente 
impressionabile,  i  figli,  ripeto,  dovrebbero  essere  tutti 
pellagrosi,  e  della  malattia  presentare  i  più  alti  e  par¬ 
lanti  esemplari.  Già  non  cambia  il  detto,  che  la  pella¬ 
gra  è  malattia  più  di  tutto  dell’  età  virile,  e  propria  del 
laborioso  contadino.  Nell’anno  1 833  vennero  a  pren¬ 
dere  i  bagni  quattrocento  quarantuno  pellagrosi ,  cioè 
cento  sessantadue  uomini,  e  duecento  settantanove  don¬ 
ne.  Di  quelli  ,  cento  ventidue  non  entravano  mai  nelle 
stalle,  noi  permetteva  il  genere  di  loro  occupazione: 
delle  donne  quasi  tutte  facevano  uso  delle  stalle.  — 
Nell’estate  dei  i834  vennero  a  prendere  i  bagni  due¬ 
cento  trentadue  pellagrosi ,  cioè  novantotto  uomini  e 
cento  trentaquattro  donne.  Degli  uomini  cinque  soli  nè 
passavano  nè  avevano  mai  passato  l’ inverno  nelle  stal¬ 
le,  le  donne  tutte  facevano  uso  del  calore  delle  stesse. 
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§  II.  Se  confrontiamo  le  risipole,  le  dermatiti,  le  ma¬ 
lattie  cutanee  in  genere  indipendenti  da  contagio  ,  le 
quali  qui  in  inverno  si  mostrano,  con  quelle  che  ci  si 
presentano  in  estate,  massima  vediamo  passare  fra  l’un 
numero  e  1’  altro  la  differenza.  Di  questa  prima  diffe¬ 
renza  di  numero  il  desiderio  nasce  subito  di  conoscerne 
il  perchè.  A  parte  per  il  momento  tutti  quelli  elementi 
combinati  all’aria,  il  di  cui  grado  di  forza  e  loro  quan¬ 
tità  noi  non  possiamo  misurare,  fermeremo  l1  atten¬ 
zione  sopra  i  due  agenti  or  1’  uno  or  1’  altro  uniti  sem¬ 
pre  alla  stessa,  il  caldo  cioè  ed  il  freddo.  Io  non  voglio 
dire  qui  ,  che  in  inverno  il  grado  della  temperatura 
atmosferica  è  dovunque  molto  ai  disotto  di  quella  del- 
1’  estate  ,  che  in  allora  1’  eccitamento  ci  perviene  ,  non 
dirò  in  buona  parte,  come  alcuni  fisiologi  pretendono, 
facendo  grande  calcolo  dell’  ossigeno,  che  in  copia 
maggiore  in  noi  entra  nell’  inverno,  a  fronte  dell’  esta¬ 
te  }  ma  bensì  io  dico  che  1’  eccitamento  ci  perviene  dal 
solo  tubo  alimentare.  Non  dirò  che  durante  la  fredda 
stagione,  cosa  che  si  osserva  pure  nei  climi  freddi,  le 
funzioni  digerenti  sono  molto  attive  ed  energiche,  per 
cui  quelle  medesime  sostanze,  le  qnali  in  estate  con 
della  pena  si  digeriscono,  in  inverno,  come  nei  climi 
freddi,  si  appetiscono,  piacciono,  nulla  nuocono,  anzi 
bene  ci  servono  ,  le  parti  nutritizie  venendo  bene  as¬ 
similate.  Non  dirò  perfine  che  in  inverno,  e  così  nei 
climi  freddi,  poco  o  quasi  nulla  si  perde  per  mezzo 
della  cute  ,  essendo  le  di  lei  funzioni  scarse  e  mini¬ 
me  }  quando  in  estate,  come  nei  climi  caldi,  essendo 
desse  assiduamente  in  istato  di  esagerazione  ,  copiosa 
ne  riesce  la  perdita.  Quindi  l’ inappetenza  ,  la  difficile 
digestione  e  la  debolezza  fisiologica  in  estate  ,  e  vice¬ 
versa  in  inverno.  Celso  aveva  rimarcato  che  il  calore 
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effemina  il  corpo  ,  ammollisce  i  nervi ,  scioglie  lo  sto¬ 
maco,  proibisce  la  concozione,  toglie  il  sonno  e  rende 
il  corpo  disposto  ai  morbi  contagiosi  e  pestilenziali.  Egli 
è  certo  ,  che  con  un  dato  grado  relativo  di  freddo  la 
fibra  del  nostro  tessuto  s’indura  ,  per  così  esprimermi, 
diviene  più  resistente  ,  meno  impressionabile  e  più  vi¬ 
gorosa,  posti  tutti  i  sistemi  in  istato  normale  :  del  pari 
il  corpo  meglio  si  regge  in  forze  e  si  conserva  in  una 
più  prospera  e  più  lunga  sanità.  Noi  osserviamo  che  i 
popoli  del  settentrione  sono  più  muscolosi,  forti  e  feroci 
di  quelli  i  quali  soggiornano  nelle  spiagge  calde ,  ed  a 
fronte  di  questi  hanno  vita  più  lunga.  Si  è  della  Russia 
settentrionale  segnatamente  ,  che  si  contano  i  Nestori 
di  centrenta  e  di  cento  quarantotto  anni  di  vita  ,  ed 
anco  di  più.  Si  legge  nella  Gazzetta  di  Milano  (marzo 
1 834)  che,  giusta  la  Gazzetta  di  Pietroburgo,  un  pastore 
a  Potolski  conta  ormai  P  anno  i68.°  dell’età  sua.  Uno 
dei  suoi  figli  ha  centoventi  anni,  e  l’altro  novantasette. 
Nella  stessa  Gazzetta  di  Milano,  all’  articolo  Russia,  si 
trova  che  a  Polosk,  sulle  frontiere  della  Lituania,  morì 
un  uomo  dell’età  di  cento  ottautotto  anni.  Di  novanta 
tre  anni  sposò  la  terza  donna  da  cui  ebbe  molti  figli. 
Sebbene  sia  da  dubitare  ,  che  la  verità  possa  essere  in 
qualche  caso,  o  in  più  alterata,  ciò  non  toglie  però  che 
nella  Russia  non  si  vedano  casi  di  longevità  ,  i  quali 
non  si  presentano  così  comunemente  sotto  altri  climi. 
Dissi  siavi  da  dubitare  d’ inesattezza  ne’  computi ,  po- 
sciachè  ci  è  noto  come  solamente  nel  1764  l’impera¬ 
trice  Caterina  prescrivesse  con  editto  ,  che  in  appositi 
registri  venissero  marcate  le  nascite  di  tutti  gli  indivi¬ 
dui  ,  editto  che  è  lecito  ritenere  andasse  trascurato  ,  e 
trascurato  è  forse  anco  al  dì  d’oggi  in  più  province  per 
la  mancanza  di  soggetti  capaci  di  tenere  registri ,  ed 
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ispeeie  per  mancanza  d’autorità  atta  a  sorvegliarne  l’e¬ 
secuzione. 

Per  essere  in  inverno  scarse  e  minime  le  funzioni 
della  cute  ,  noi  veniamo  avvertiti  che  questo  tessuto  si 
trova  in  una  condizione  sfavorevole  allo  sviluppo  dei 
contagi  febbrili.  In  fatti  a  meno  di  qualche  particolare 
circostanza  noi  nella  fredda  stagione  non  ne  osserviamo. 
Per  ciò  stesso  nell’  inverno  noi  vediamo  tanto  rare  le  si- 
noche  ossia  dermatiti,  i  tifi  di  loro  più  alta  espressione, 
i  zoster,  le  risipole,  gli  erpeti,  i  licheni  e  tutti  quelli  altri 
modi  di  espressione  flogistica  della  eute  sola.  Ogni  me¬ 
dico  conosce  che  le  regioni  settentrionali  in  nessun 
tempo  dell’anno,  a  meno  che  qualche  causa  accidentale 
porti  diversamente  in  dato  luogo,  non  presentano  ma¬ 
lattie  esantematiche  febbrili  con  genio  epidemico,  come 
altri  mali  che  hanno  sede  ed  alimento  nel  sistema  cu¬ 
taneo.  Riferiscono  essere  così  inerte  e  mancante  di  rea¬ 
zione  la  cute  degli  abitanti  delle  vicinanze  dei  poli,  che 
viaggiatori  ci  assicurano  esservi  individui  di  così  poca 
sensibilità  da  sopportare  ferite  anco  di  considerazione 
senza  dolore.  Dixon  e  Vancouver  accertano,  che  gli  a- 
bitanti  delle  coste  settentrionali  dell’  America  si  confic¬ 
cano  nella  pianta  dei  piedi  pezzi  di  vetro  ,  senza  pro¬ 
vare  alcuna  sensazione  dispiacevole. 

§  III.  Le  flogosi  cutanee  colla  sopravvenienza  della 
fredda  stagione  sempre  si  ammansano,  o  si  spengono  , 
e  noi  colla  dieta,  col  riposo  e  più  di  tutto  colle  lavature 
di  acqua  fresca  le  curiamo.  Il  non  comparire  in  grosso 
numero  durante  la  fredda  stagione  presso  noi ,  come 
nei  luoghi  freddi,  malattie  esantematiche  febbrili,  è  certo 
ìndice  del  depauperamento  dell’energia  vitale  della  cute;. 
Di  siffatto  modo  di  essere  della  cute  è  compagno  asso¬ 
luto  l’infievolimento  della  sensibilità.  L’idea  di  esantema 
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febbrile  include  sempre  l’altra  di  esistente  processo  flo¬ 
gistico.  Questo  non  ha  luogo  ,  dove  non  avvi  morboso 
e  persistente  eccitamento.  L’eccitamento  è  conseguenza 
diretta  di  dato  grado  di  sensibilità  e  forza  di  reazione. 
Nella  cute  d’ogni  individuo  in  genere,  e  particolarmente 
dei  contadini  de’  luoghi  asciutti  ed  elevati  di  questo 
ducato,  la  circolazione  essendo  minima  e  lenta  durante 
l’inverno,  e  per  la  scarsezza  in  questi  di  cibo,  e  per  la 
qualità  poco  nutriente  dello  stesso  ,  e  per  la  continua 
morbosa  azione  del  freddo  sul  loro  tessuto  ,  essendo 
male  riparati  dal  freddo,  oltre  essere  male  nutriti  ,  ne 
conseguita  chiaramente  il  perchè  durante  il  freddo  nei 
pellagrosi,  posti  in  questa  sgraziata  situazione,  non  possa 
svolgersi  flogosi  cutanea  di  sorte  alcuna. 

§  IV.  All’opposto  in  estate  nei  contadini  dei  luoghi 
elevati,  asciutti  e  caldi  segnatamente  di  questo  ducato, 
non  altrimenti  che  negli  abitatori  dei  caldi  climi  ,  os¬ 
servasi  la  sensibilità  della  cute  molto  spiegata  ,  facil¬ 
mente  scossa  o  di  pronta  reazione.  La  forma  di  male 
più  comune  ai  nostri  contadini  si  è  la  dermatite ,  la 
quale  presto  porta  disturbi  simpatici  all’  organo  dige¬ 
rente,  ed  in  più  anco  al  sensorio  ,  che  presto  del  pari 
cessa  dietro  il  riposo  ,  la  vita  ombratile  ,  la  dieta  e  le 
bibite  di  pura  acqua.  Questa  malattia  è  comune  in  e- 
state  in  tutti  i  luoghi  asciutti  e  molto  caldi  dell’  Italia, 
e  tutto  mi  persuade  che  dal  più  al  meno  si  svolga  do¬ 
vunque  i  raggi  del  sole  agiscono  in  un  modo  eccessivo 
relativamente.  La  differenza  che  si  osserva  passare  fra 
la  dermatite,  ossia  sinoca  dovunque  da  tutti  conosciuta, 
e  la  pellagra  non  consiste  che  in  gradi,  e  gradi  di  mag¬ 
giore  o  minore  intensità  d’  una  malattia  non  portano 
cambiamento  di  forma.  Zimmermann  vide  dermatiti  in 
Isvizzera  e  nell’elettorato  di  Hannover.  L’agire  del  sole, 
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a  suo  dire ,  fu  così  forte  su  certi  contadini ,  che  ap¬ 
portò  loro  subita  morte  in  campagna.  Riferisce  G.  An¬ 
drai  che  tre  giornalieri  occupati  in  tre  diversi  punti  a 
raccogliere  fieno  nelle  giornate  6,  7  ed  8  luglio ,  nelle 
quali  il  termometro  segnava  al  sole  gradi  4o,  morirono 
subitamente.  Sentiva  da  molti  pellagrosi  della  prima 
classe,  appartenenti  alle  colline  di  questa  provincia,  che 
nelle  giornate  d’estate,  quando  più  forte  bolliva  il  caldo, 
costretti  a  passarle  tutte  intiere  nelle  campagne,  verso 
il  meriggio  ed  un’  ora  dopo  si  trovavano  la  testa  come 
infocata ,  caldissimo  tutto  il  corpo ,  gli  occhi  accesi  in 
modo  da  non  poterli  tenere  ulteriormente  aperti,  oscure 
le  idee,  ed  essere  costretti  ritirarsi  all’ombra  di  qualche 
frondosa  pianta  per  qualche  tempo,  e  tenere  chiusi  gli 
occhi ,  se  non  volevano  cadere  a  terra  e  se  amavano 
allontanare  un  senso  molesto,  il  quale  loro  annunziava 
prossimo  male  peggiore.  Riportavano  i  piedi  così  caldi, 
che  sebbene  muniti  di  zoccoli  e  scarpe ,  tante  e  tante 
volte  si  trovavano  costretti  immergerli  nell’  acqua  fre¬ 
sca.  Lavandosi  con  acqua  fresca  la  faccia  iteratamente 
presto  si  sentivano  meno  male  ,  e  presto  cessava  anco 
il  malessere. 

Cerri  vide  alterarsi  sensibilmente  la  cute  del  dorso 
delle  mani  a  più  donne,  le  quali  in  marzo  ed  in  aprile 
si  erano  esposte  al  sole  a  lavare  i  pannilini.  Strambio 
Gaetano  riferisce  di  alcune  persone,  le  quali  dopo  aver 
sostenuta  l’azione  del  sole  per  qualche  tempo  si  accor¬ 
sero  d’essere  pellagrose,  perchè  comparve  loro  la  risi- 
pola  nelle  parti  di  cute  scoperte.  Così  (  Dissert.  prima, 
pag.  4o)  dice  che  non  vi  è  da  dubitare,  che  i  raggi  del 
sole  non  abbiano  grande  forza  nel  far  nascere  il  male 
cutaneo ,  la  dermatite  in  mio  senso.  Nei  suo  secondo 
anno  clinico  si  esprime  in  questo  modo  :  «  Hieme  in- 
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gruente  evanescere  desquarnationem  ,  ineunte  iterimi 
vere  erumpere,  insolatióne  promoveri  et  vita  umbratili 
tolli  ».  Cosi  racconta  dell’encefalite  ,  nata  consecutiva¬ 
mente  alla  risipola  della  cute.  I  nostri  pellagrosi  della 
seconda  classe,  se  per  tempo  continuato  un  po’  a  lungo 
si  tenevano  esposti  all’azione  diretta  dei  raggi  del  sole, 
venivano  presi  da  diarrea,  vertigini  ed  anco  da  convul¬ 
sioni,  e  qualcuno  da  delirio,  e  persino  da  tetano  e  sin¬ 
cope.  Noi  non  ci  arbitrammo  a  ripetere  le  esperienze 
del  Gherardini.  Noi  permetteva  l’amor  dei  nostri  simili: 
noi  richiedevano  i  progressi  della  scienza:  era  evidente 
per  se  stessa  siffatta  conseguenza.  Chiunque  tenne  die¬ 
tro  a  quanto  offrivano  i  pellagrosi,  quando  lor  si  davano 
ì  bagni  caldi ,  vide  le  tante  volte,  e  qualche  volta  avrà 
veduto  ,  se  continuò  1’  osservazione  anco  sotto  la  mia 
presidenza,  in  cui  si  davano  appena  tiepidi  ,  il  riaccen¬ 
dersi  della  dermatite  ,  il  rinascere  la  spenta  flogosi  in 
quei  tessuti  delle  cavità  dove  aveva  lasciati  punti  pato¬ 
logici,  come  lo  sviluppo  delle  convulsioni,  del  delirio, 
del  tetano  e  della  diarrea  (  vedi  cap.  II,  8  ) }  cose  tutte 
che  si  osservano  ben  anco,  dietro  P  alzarsi  della  tem¬ 
peratura  atmosferica,  in  molti  soggetti. 

§  Y.  Ogni  medico  che  si  è  trovato  nelle  regioni  pe¬ 
rennemente  calde  rimarca  P  alta  sensibilità  della  cute 
degli  abitatori  di  quelle  contrade.  Nell’  isola  di  Borbo¬ 
ne,  ed  alla  Barbada  le  più  leggieri  ferite  sono  susse¬ 
guite  dalla  cancrena.  Comunissime  sono  ivi  le  convul¬ 
sioni,  terribili  per  il  caldo.  —  In  estate  nelle  ardenti 
vallate  del  Vaud  i  piccoli  figli  vengono  presi  da  paz¬ 
zia,  ond’  è  che  le  madri  prudenti,  per  sottrarli  da  que¬ 
sta  malattia,  in  quella  stagione  li  trasportano  ad  abitare 
su  la  cima  delle  adiacenti  montagne. — Negli  Affricani 
la  più  leggiere  puntura  è  frequentemente  susseguita 
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da  tetano.  Le  febbri  ardenti  e  le  diarree  sono  le  forme 
di  mali,  le  quali  ivi  fanno  maggiore  strage.  A  queste 
nel  numero  tengono  dietro  1’  elefantiasi,  ed  un’  altra 
specie  di  lebra  che  a  poco  a  poco  esulcera  la  cute.  li 
tetano  in  questi  luoghi  è  assai  comune,  come  nelle  In¬ 
die  occidentali.  —  Fra  di  noi  è  rarissimo  il  tetano  in 
estate,  come  in  inverno.  Quando  si  presenta  o  nasce 
da  ferite  o  da  cause  opposte  a  quelle  che  valgono  a 
farlo  nascere  nelle  contrade  calde.  L’  impressione  dei 
freddo  causato  dall’  acqua  corrente  su  la  cute  di  più 
di  quelli  che  a  corpo  estuante  in  questi  luoghi  vi  s’im¬ 
mergono  nella  state  ne  è  la  più  comune  causa.  È  co¬ 
munissimo  il  tetano  ne’  soggetti  pellagrosi  già  incurabili 
per  fatti  patologici  entro  la  teca  cerebrale,  ed  alcuna 
volta  anco  entro  lo  speco  vertebrale  contemporanea¬ 
mente.  —  Galeno  ha  fatto  un’  osservazione  confermata 
poscia  dal  tempo,  ed  è  che  le  persone  le  quali  vivono 
sotto  i  climi  ardenti  hanno  un  polso  forte  e  frequente. 
Medici  di  que’  paesi  riferiscono  che  ivi  la  cute  spiega 
molta  energia,  e  mostra  e  mantiene  grande  esagera¬ 
zione  nelle  di  lei  funzioni.  Noi  osserviamo  lo  stesso 
ne’  contadini  de’  luoghi  molto  caldi  ed  asciutti  di  que¬ 
sto  ex  ducato,  e  segnatamente  in  quelli,  i  quali  comin¬ 
ciano  a  dare  segni  della  risipola  e  nulla  più.  Di  tetano 
muore  il  maggior  numero  de’  morettini  delle  colonie 
non  molto  tempo  dopo  la  nascita.  La  sola  impressione 
deli’  aria  calda  in  grado  eccessivo  relativamente  sul 
loro  tenero  e  sensibilissimo  tessuto,  ne  è  1’  unica  ca¬ 
gione.  * —  Sauvages  parlando  delle  Indie  dice  :  «  In 
hac  regione  frequentissimi,  et  diri  sunt  morbi  convul¬ 
sivi  a  levi  vulnere}  a  colica  recens  nati  plures  convulsi 
moriuntur:  adulti  a  convulsione  evadentes  deformati, 
et  paralytici  remanent,  epilepsia,  bysterica,  bypocon- 
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driasis,  ibi  frequentissimae  sunt  >3.  —  La  storia  delle 
malattie  proprie  delle  regioni  perennemente  calde  del 
globo  indica  che  in  esse  a  preferenza  d’  ogni  altra  for¬ 
ma  morbosa,  si  mostrano  le  flógosi  cutanee,  la  sinoca, 
che  alle  volte  porta  il  delirio,  le  diverse  forme  di  esan¬ 
tema  febbrile,  gli  erpeti,  i  licheni,  le  diarree,  le  nevral¬ 
gie,  le  convulsioni,  il  tetano,  il  delirio  e  le  catalepsie.  - 
I  climi  brucianti  dell1  alto  Egitto,  delle  coste  di  Bar¬ 
beria,  della  Palestina,  delle  isole  della  Grecia  e  dei  di¬ 
partimenti  meridionali  della  Francia  sono  assai  proprj 
a  far  svolgere  la  dermatite,  ossia  la  sinoca,  l’ ipocon¬ 
dria,  la  melanconia  e  la  mania.  I  luoghi  più  caldi  ed 
assieme  più  asciutti  di  questo  ex  ducato  ci  danno  la 
sinoca,  che  porta  alle  volte  il  tifo,  la  melanconia,  la 
pazzia,  il  tetano,  le  convulsioni  ecc.  —  Ai  tempi  degli 
anacoreti  dell’  Egitto,  della  Siria  e  della  Mesopotamia, 
dai  quali  si  credeva  guadagnarsi  il  cielo  col  soffrire  se¬ 
gnatamente  il  rigido  freddo,  coll’  esporsi  a  permanenza 
al  sole  cocente,  patire  la  fame  in  ogni  tempo,  vivendo 
di  scarsissima  dose  di  vegetabili  spontanei,  fu  precisa- 
mente  in  que’  tempi  che  si  registrarono  avvenimenti 
portentosi,  quali  le  apparizioni  de’  morti  e  di  santi. 
Eraclide  nel  suo  Paradiso  racconta  di  Doroteo  monaco 
della  Tebaide,  il  quale,  in  mezzo  al  più  cocente  cal¬ 
do,  occupandosi  tutto  il  giorno,  nella  sua  solitudine, 
in  raccogliere  pietre  alla  sponda  del  mare  per  1’  annua 
costruzione  d’  una  cella,  finì  a  divenire  pazzo.  —  Il  de¬ 
lirio  degli  spettatori  dell’  attore  tragico  Archelao  nel 
teatro  d’Abdera,  fu  in  causa  del  sostenuto  eccessivo 
calore  del  sole.  La  tragedia  fu  rappresentata  sotto  la 
sferza  del  più  cocente  sole.  Tutti  uscirono  dal  teatro 
dove  vi  fu  rappresentata  l’ Andromedea  di  Euripide 
colla  febbre  in  dosso.  Questa  durò  per  sette  giorni,  e 
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fu  accompagnata  da  epistassi  e  da  sudori.  Ramazziti!*  : 
De  constitu.,  an.  1691,  §  35.  «  Et  omnes  quasi  ad  tra- 
goedias  agendas  impellebantur,  et  jambia  personabant, 
multumque  vociferabantur,  maxime  autem  Euripidis 
Andromedeam  canticis  referebant,  plenaque  adeo  civi- 
tas  erat  pallidis,  ac  macilentis  illis  tragoedis  septimanis  ». 
Dunque  noi  vediamo  la  frequenza  delle  malattie  cuta¬ 
nee,  così  le  di  loro  alte  conseguenze  ne’  luoghi  caldi  } 
come  lo  scarsissimo  numero  delle  stesse  ne’  luoghi  fred¬ 
di.  —  Io  parlo  qui  di  malattie  esantematiche  non  con¬ 
tagiose,  sebbene  il  così  facile  loro  sviluppo  nelle  calde 
stagioni,  egualmente  che  il  facile  apparire  e  signoreg¬ 
giare  delle  medesime  nelle  regioni  dove  1’  aria  è  quasi 
perennemente  calda,  a  fronte  del  così  scarso  vedersi  e 
della  difficoltà  a  potervi  reggere,  se  per  caso  arrivano 
in  alcuni  individui  a  svolgersi  ne’  tempi,  come  ne’  luo¬ 
ghi  freddi,  valga  al  vero  che  espongo. 

§  VI.  La  pellagra  avendo  per  sua  sede  la  cute,  pre¬ 
diligendo  i  più  laboriosi  contadini,  infestando  estesissi¬ 
mo  tratto  di  terreno  de’  luoghi  elevati,  asciutti  e  bene 
riscaldati  dal  sole,  nasce  il  desiderio  di  conoscere  il 
perchè  originariamente  non  si  lascia  vedere  ne’  luoghi 
umidi  sempre,  bassi  e  di  aria  perennemente  densa, 
crassa  e  pesante.  A  bene  esaminare  lo  stato  igrometrico 

e  termometrico  dell’  aria  de’  sili  dove  signoreggia,  si 
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presenta  subito  alla  mente  la  differenza  massima  che 
passa  fra  il  modo  di  essere  di  quella  de’  luoghi  sempre 
asciutti  e  molto  riscaldati  dal  sole ,  confrontato  con 
quello  de’ luoghi  pereunemente  umidi  e  freddi.  Io  parlo 
di  ciò  che  cade  sotto  i  sensi,  oggetto  su  di  cui  posso 
esercitare  il  raziocinio.  Osservo  che  dai  terreni  assidua¬ 
mente  bagnati  dall’  acqua  s’ innalza  continuamente  un 
denso  vapore,  e  1’  aria  che  loro  incumbe  beve  e  si  ca- 


rica  di  umidità.  Porzione  di  questa  disciolta  pienamente 
nell’  atmosfera  assume  le  qualità  de’  vapori  elastici,  e 
porzione  di  essa  nuota  nell’  atmosfera  stessa  sotto  la 
forma  di  vapori  vescicolari.  Di  giorno,  sotto  il  più  in¬ 
tenso  calore  del  sole,  i  vapori  vescicolari  sono  disciolti, 
e  divengono  elastici.  L’  evaporazione  dell’  acqua  si  ac¬ 
cresce,  1’  aria  P  assorbe  avidamente,  e  la  comunica  alle 
più  alte  regioni  dell’  atmosfera,  le  quali  esse  pure  ne 
vengono  abbondantemente  saturale.  Una  tale  dissolu¬ 
zione  continua  col  continuare  del  calore,  e  col  di  lui 
aumentarsi  si  accresce,  di  maniera  che  per  tutto  il 
corso  del  giorno  1’  acqua  è  assorbita,  disciolta,  e  molta 
ne  rimane  negli  strati  più  alti  dell’  atmosfera.  Al  tra¬ 
montare  del  sole  diminuendosi  il  calore,  1’  acqua  di¬ 
sciolta  dall’  aria  viene  a  poco  a  poco  abbandonata.  Al¬ 
lora  essa  si  unisce  ai  vapori  vescicolari,  i  quali  essendo 
specificamente  più  pesanti  dell’  aria  superiore  si  preci¬ 
pitano  e  discendono  ad  occupare  la  parte  inferiore  della 
medesima,  quella  cioè,  la  quale  incumbe  precisamente 
alla  terra.  Questa  condensazione  dell’  acqua  incomincia 
negli  strati  superiori  dell’  atmosfera,  essendo  questi  a 
dismisura  più  freddi  degl’  inferiori.  Tale  circostanza 
unita  a  quella  della  pesantezza  de’  vapori  fa  sì  che  si 
porta  alla  superficie  della  terra  quel  grado  di  fredda, 
il  quale  era  proprio  dapprima  delle  regioni  superiori 
dell’  aria.  Dalla  qual  cosa  di  fatto  ne  conseguita  che  ne’ 
luoghi  perennemente  bagnati  dall’  acqua  si  ha  il  freddo 
in  grado  e  durata  maggiore  di  quello  che  si  prova  ne5 
luoghi  asciutti,  ed  egualmente  dominati  dal  sole.  La 
spiegazione  del  fenomeno  sta  in  questo  che  col  discen¬ 
dere  nelle  inferiori  parti  dell’aria,  i  vapori,  i  quali  nuo¬ 
tano  nelle  di  lei  parti  superiori,  dal  calore,  il  quale 
dessi  contengono,  come  da  quello  che  contiene  la  terrà 
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sono  disciolti  e  sparsi  equabilmente  per  ogni  dove.  In 
conseguenza  di  siffatto  andamento  di  cose,  nel  mentre 
i  vapori  vengono  disciolti,  viene  perciò  stesso  ben  anco 
modificato  ed  infiacchito  il  calore.  E  se  lunghi  sono  i 
giorni,  e  forte  sferza  il  sole,  maggiore  è  in  proporzione 
1’  innalzamento  de’  vapori,  e  maggiore  del  pari  la  loro 
caduta  in  tempo  di  notte.  E  come  più  copiosa  è  la 
caduta  de’  vapori  vescicolari,  più  pronto  è  1’  infiacchirsi 
del  calore  della  terra,  e  più  permanente  riesce  tale 
stato  termometrico  della  temperatura.  Per  questo  anco 
ne’  giorni  dell’  alto  caldo  d’  estate  ne’  luoghi  umidi  il 
sole  non  puole  tutta  spiegare  sua  forza,  e  perciò  stesso 
non  puole  far  sentire  que’  tali  gradi  di  azione,  i  quali 
si  riscontrano  ne’  luoghi  asciutti,  ed  egualmente  soleg¬ 
giati.  Arroge  che  in  questi  luoghi  umidi  la  traspirazione 
è  manca.  Per  mezzo  della  traspirazione  unitamente  a 
dei  liquidi  escrementizj  si  emette  molto  di  calorico. 
Se  affacciandosi  alle  boccucce  de’  vasi  esalanti,  che  si 
aprono  nella  cute,  questi  liquidi  trovano  l’aria  ambiente 
calda  e  ben  secca,  ed  avida  di  umidità,  sono  subito 
dalla  medesima  presi  in  dissoluzione  fluida  elastica,  e 
passando  così  da  uno  stato  denso  ad  uno  raro,  assor¬ 
biscono  una  quantità  considerabile  di  calorico,  quale 
tolgono  alla  superfìcie  del  corpo,  producendovi  raffred¬ 
damento.  Sotto  1’  eccedente  traspirazione  si  priva  il 
sangue  dell’ idrogene,  del  carbonio  e  dell’ ossigene,  co¬ 
me  di  quello  spirito  animatore  rinvenuto  dal  Fontana. 
Quindi  diviene  fosco  e  difficilmente  coagulabile,  la  ge¬ 
latina  e  la  fibrina  vengono  modificate  e  rese  meno  con¬ 
sistenti.  Con  tali  modificazioni  opinano  i  patologi  neo- 
terici  che  il  sangue  alteri  i  suoi  rapporti  coi  solidi,  e 
quindi  la  metamorfosi  organica  rinnovativa  nella  qua¬ 
lità  e  quantità.  All’  opposto  quando  1’  aria  è  saturata 
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di  umidità  gli  accennati  fluidi  non  possono  essere  di¬ 
sciolti  dalla  medesima,  nè  per  conseguenza  togliere  al 
corpo  il  calorico,  nè  essi  stessi  essere  dispersi. 

§  VII.  Tutti  sanno  che  il  freddo  de’  giorni  e  luoghi 
umidi  riesce  di  gran  lunga  più  sensibile  di  quello  de’ 
giorni  e  luoghi  asciutti,  sebbene  il  grado  di  temperatura 
segnato  dal  termometro  sia  in  ambo  i  casi  eguale.  A 
tutta  ragione  si  attribuisce  siffatto  fenomeno  al  calore 
sottratto  dall’  umidità.  E  come  la  parte  dell’organismo 
animale,  la  quale  per  la  prima  risente  1’  azione  del  calore 
atmosferico,  è  la  cute:  così  a  parità  di  cose  la  parte,  la 
quale  risente  per  la  prima  l’ impressione  del  freddo,  è 
pure  senza  dubbio  la  cute.  In  conseguenza  del  sin  qui 
discorso  pare  a  me  aver  diritto  di  sostenere,  che  per 
siffatta  perenne  sottrazione  del  calore  della  cute  riesce 
talmente  infiacchita  la  circolazione  sanguigna  ne’  capil¬ 
lari  della  stessa  che  non  puole  accendervisi  flogosi.  Par¬ 
lando  della  sinoca  dissi  il  come  avvenga  che  in  qualche 
caso  rarissimo  si  svolga  anco  in  inverno.  All’  opposto 
ne’  luoghi  di  aria  molto  calda  ed  asciutta,  si  ha  1’  ec¬ 
cedente  stimolo  del  calorico  segnatamente  su  la  cute, 
la  facoltà  espansiva  del  medesimo,  la  diminuita  pressione 
dell’  atmosfera  in  confronto  de’  luoghi  bassi  ed  umidi, 
afflusso  di  sangue  maggiore  alla  cute.  Dunque  se  le 
fìsiche  condizioni  de’  luoghi  freddi,  come  de’  caldi  ma 
umidi  perennemente,  ci  mettono  in  chiara  luce  del  per¬ 
chè  in  essi  non  possa  svolgersi  dermatite:  e  se  viceversa 
le  condizioni  fìsiche  de’ luoghi  caldi  ed  asciutti  ci  per¬ 
suadono,  che  questa  forma  di  male  debba  giusto  essere 
propria  di  loro,  alla  teoria  venendo  così  in  appoggio  il 
fatto,  risulterà  vero  quanto  intendo  dimostrare.  A  mio 
credere  questa  è  la  risposta  che  si  puoi  dare  al  quesito, 
che  da  più  anni  emise  la  Facoltà  Medica  della  città  di 
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Novara.  —  Perchè  la  pellagra  non  è  molesta  nè  alla 
parte  bassa,  nè  alla  montuosa  di  quel  dipartimento, 
restringendosi  la  medesima  alla  parte  asciutta  e  di  col¬ 
lina. 

§  Vili.  Consta  che  ne’  climi  caldi  le  forme  di  mali 
ivi  proprie  spieganò  la  più  alta  forza  appunto  sotto  il 
più  vivo  insistere  del  sole}  così  presso  di  noi  vediamo 
la  pellagra  colpire  maggior  numero  di  persone,  e  svol¬ 
gersi  con  più  di  forza  in  parità  di  circostanze.  Gherar- 
dini  ci  fa  avvertiti  (Op.  cit.,  pag.  j\‘Ò)  che  la  pellagra  ap¬ 
pare  con  maggior  ferocia  dove  l’aria  si  respira  più  sottile 
e  secca,  al  che  doveva  aggiungere,  e  calda.  Osservò  lo 
stesso  Autore,  e  con  lui  tutti  quelli  che  s’  interessarono 
di  quest’  argomento,  cioè,  che  i  sintomi  i  quali  accom¬ 
pagnano  e  susseguono  la  disquamazione  della  cute  ar¬ 
rivano  prestamente  al  grado  il  più  avanzato  ne’  casi 
di  grande  siccità.  E  come  fra  le  regioni  per  molto 
tempo  di  seguito  asciutte  e  calde,  alcune  ve  ne  sono,  le 
quali  più  delle  altre  battute  dai  raggi  cocenti  del  sole, 
maggior  numero  presentano  di  malattie  cutanee,  e  que¬ 
ste  più  presto  ingigantiscono  di  quello  che  negli  altri 
luoghi  meno  riscaldati}  così  noi  vediamo  avvenire  della 
pellagra  in  dati  luoghi  di  questo  ex  ducato  per  le  cir¬ 
costanze  stesse.  Pare  proprio  che  questi  paesi  siano 
destinati  per  essere  sede,  ed  offrire  i  più  grandi  esem¬ 
plari  della  pellagra.  Gherardini  (  Op.  cit.,  pag.  28  )  fa 
rimarcare  che  soltanto  notabile  varietà  si  conosce  in 
que’  tali  pellagrosi  che  paesani  siano  de’ luoghi  alpestri 
(  voleva  dire  elevati,  poiché  nè  nelle  Alpi,  nè  ne’  gioghi 
de’ monti  si  riscontra  pellagra)  ed  asciutti,  i  quali  per 
vero  dire  cadono  vittime  compassionevoli  di  questo  in¬ 
fortunio. 
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§  IX.  Forse  due  riflessi  si  affacceranno  alla  mente 
pel  discorso  in  questo  paragrafo.  Il  primo  potrà  essere 
il  confronto  della  temperatura  de’  luoghi  dove  qui  si¬ 
gnoreggia  la  pellagra  con  quella  delle  regioni  del  glo¬ 
bo  dette  caldè  per  antonomasia.  11  secondo  che  fra  le 
malattie,  le  quali  sono  effetto  della  diffusione  del  pro¬ 
cesso  flogistico  della  cute  ne’  pellagrosi  alle  cavità,  e 
più  di  quelle,  le  quali  si  svolgono  negli  abitatori  de’  sud¬ 
detti  caldi  climi  non  vi  sia  quella  relazione  ed  unifor¬ 
mità  che  si  vorrebbe  far  credere. 

Al  primo  rispondo  che  se  il  confronto  fra  la  tempe¬ 
ratura  de’  nostri  colli,  ne’  quali  signoreggia  la  pellagra, 
e  quella  delle  regioni  calde  non  regge,  regge  però  che 
molte  malattie,  e  fra  queste  le  flogosi  cutanee  tanto  qui 
che  là  sono  effetto  assoluto  e  diretto  dell’  incongruo 
agire  del  sole.  E  se  non  v’  è  da  dire  su  la  differenza 
reale  fra  la  nostra  temperatura  e  quella  di  colà }  neces¬ 
sita  riconoscere  ne’  nostri  contadini  maniera  più  facile 
di  sentire  e  soffrire  il  caldo,  se  il  loro  tessuto  dermoi- 
deo  s’infiamma  dietro  grado  di  calore  inferiore  di 
molto  a  quello  che  più  basso  e  forse  innocuo  là  si 
trova.  Quanto  dico  risulta  provato  per  i  due  seguenti 
fatti,  de’  quali  il  primo  si  è,  che  dei  contadini  quelli,  i 
quali  più  facilmente  ed  in  grado  più  alto  soffrono  la 
pellagra,  o  ebbero  genitori  colla  stessa  malattia,  o  sono 
de’  più  stretti  dalla  miseria,  oppure  convalescenti  da 
lunga  e  grave  malattia,  a  vincere  la  quale  fu  d’  uopo 
ricorrere  a  ripetute  e  generose  emissioni  di  sangue, 
tenerli  a  severa  dieta,  somministrar  loro  rimedi  debili¬ 
tanti,  e  generosamente  bevande  rinfrescative.  11  secon¬ 
do  fatto  risulta  nei  luoghi  dove  più  d’  ogni  altro  fa  mo¬ 
stra  di  sè  stessa  la  malattia  in  discorso,  pel  numero 
de’  soggetti  che  investe,  per  1’  altezza  del  grado  in  cui 
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si  presenta  rapidamente,  e  per  ìe  encefalitidi,  o  le  diar¬ 
ree  che  più  volte  si  osservano  accompagnare  o  susse¬ 
guire  lo  scuoiamento  della  cute,  luoghi,  ripeto,  che 
sono  elevati,  perennemente  asciutti  e  molto  riscaldati 
dal  sole. 

Sono  al  secondo  punto.  Le  malattie,  le  quali  ledono 
il  tessuto  della  cute,  è  fatto  che  sono  le  più  comuni 
ne’  climi  caldi,  e  che  la  maggior  altezza  della  tempera¬ 
tura  è  la  causa  unica  che  là  le  fa  feraci  di  conseguenze 
fatali  frequentemente.  Quelle  fra  queste  che  più  fissano 
la  mente  de’  pratici  di  colà  sono  le  febbri  ardenti,  i 
tifi,  le  convulsioni,  il  delirio,  il  tetano,  le  catalepsie  e 
le  diarree.  Febbri  ardenti,  tifi,  diarree  ed  encefalitidi 
in  buon  dato  osserviamo  noi  pure  negli  abitatori  de’ 
luoghi  prediletti  dalla  pellagra,  e  fra  questi  segnata- 
mente  ne’  pellagrosi,  che  noi  dicemmo  costituire  la  se¬ 
conda  classe.  In  quelli  della  terza  più  di  tutto  frequenti 
sono  le  convulsioni,  il  delirio,  il  tetano,  le  catalepsie 
(  V.  cap.  II,  §§  4  e  5  ).  Una  differenza  somma  mi  si  dirà 
passare  fra  il  modo  di  essere  de’  pellagrosi  della  clas¬ 
se  seconda  da  noi  fissata,  e  tanto  più  della  terza,  e 
quello  degli  abitanti  delle  regioni  calde.  Quelli  chi 
molto,  chi  moltissimo  ammalati  :  questi  sani,  almeno 
così  si  crede,  anteriormente  allo  sviluppo  delle  enun- 
ziate  forme  di  male.  Quelli  facilissimamente  scossi  anco 
da  Ieggier  grado  di  caldo,  quando  a  far  cadere  amma¬ 
lati,  ed  in  modo  che  resti  spenta  1’  esistenza  a  questi 
ne  occorre  un  massimo.  Il  riflesso  che  unico  a  mio  av¬ 
viso  ne  potrebbe  emergere  caderebbe  su  la  diversità 
de’  gradi  di  caldo  capaci  a  dare  risultamenti  conformi 
tanto  in  persone  sane  che  ammalate,  e  questo  riflesso 
stesso  viene  in  conferma  di  quanto  sul  conto  de’  nostri 
Nardi,  Della  Pellagra, 


contadini,  appoggiati  all’  osservazione  ed  all’  induzione, 
abbiamo  di  sopra  esposto.  E  poiché  all’  uniformità  delle 
morbose  espressioni  tanto  ne’  nostri  contadini  pellagrosi, 
quanto  ne’  sani  abitatori  de’  climi  caldi,  effetto  di  analogo 
agire  dell’egual  causa  esterna,  potrebbe  darsi  diversa 
spiegazione,  torno  a  ripetere,  che  noi  qui  in  persone  dap¬ 
prima  sane  osservammo  dermatiti,  le  quali  portarono 
il  delirio,  1’  encefalitidi  e  le  diarree,  ed  altri  osservò 
1’  apoplessia  fulminante.  Per  lo  che  la  differenza  solo 
starebbe  nel  numero,  comunissime  essendo  colà,  e  pro¬ 
prie  d’  ogni  stagione,  e  scarsissime  qui,  perché  si  ve¬ 
dono  soltanto  durante  il  caldo,  e  ne’  luoghi  più  caldi, 
ed  assieme  asciutti. 

Ne’  climi  caldi  le  diarree,  le  convulsioni,  il  tetano, 
1’  apoplessia,  l’eclampsia,  che  tanti  piccoli  figli  priva 
della  vita,  è  probabile  alle  volte  appaiano  primachè 
nel  tessuto  dermoideo  vi  abbia  potuto  aver  luogo  lo 
sviluppo  del  processo  flogistico.  Giovanni  Thomson 
sezionò  molti  cadaveri  di  neonati  infanti  morti  in  con¬ 
seguenza  di  eclampsia.  Trovò  il  midollo  spinale  colle  sue 
membrane  universalmente  in  chi  più  ed  in  chi  meno 
infiammato  (  Omodei,  Annali  universali.  Giugno,  iBaà). 
Il  caldo,  il  cui  stimolo  diffusivo  si  propaga  rapidamente 
a  tutto  il  sistema  nervoso  perchè  porta  con  egual  pre¬ 
stezza  il  suo  effetto  ne’  minimi  vasi  rossi,  e  fino  ai  tron¬ 
chi  grossi  degli  stessi  ed  alle  membrane,  puoi  darci 
spiegazione  del  fenomeno.  Dai  diversi  effetti  che  ve¬ 
diamo  conseguitare  nell’  organismo  animale  all’  azione 
del  sole  in  un  grado  eccessivo  relativamente,  volendo 
nella  mente  idearsi  le  gradazioni  del  sentire,  si  potreb¬ 
be  dire  la  diarrea  essere  effetto  di  rispondere  molto, 
come  lo  è  di  molto  sentire  :  le  convulsioni  di  reagire 
meno  :  il  tetano  occuperebbe  un  grado  di  meno  delle 
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convulsioni  in  questa  scala:  1’  eclampsia  e  1’  apoplessia 
fulminante,  nelle  quali  la  vitalità  si  trova  oppressa,  sta¬ 
rebbero  nell’  ultimo  gradino,  come  che  indici  di  non 
poter  reagire.  Ai  nostri  occhi  avviene  in  questi  due  ul¬ 
timi  casi  quanto  succede  dietro  colpo  diretto  così  for¬ 
temente  su  alcuno  de’  centri  della  vita  che  apporta 
subita  morte.  Questi  altissimi  ed  ultimi  risulta  menti  sugli 
stami  vitali  da  spegnere  ad  un  tratto  la  vita,  non  sono 
frequenti  presso  noi.  Noi  pure  abbiamo  1’  apoplessia 
fulminante,  effetto  del  sole,  in  persone  mai  state  toc¬ 
che  da  pellagra,  come  la  si  osserva  nella  Svizzera,  in 
Francia  ed  altrove  }  ma  ovunque  così  alla  scarsa  che 
ove  succede  forma  oggetto  di  memorie.  E  tornando 
alle  persone  affette  da  pellagra  che  è  1’  argomento  no¬ 
stro,  noi  vediamo  prese  facilmente  dal  tetano,  dalle 
convulsioni  e  dall’  eclampsia  quelle  che  dicemmo  costi¬ 
tuirò  la  seconda  classe  (  V.  cap.  II,  §  i  ),  quali  sappia¬ 
mo  come  e  per  quali  cause  vennero  portate  a  costituir¬ 
la.  La  differenza  di  sentire,  che  si  misura  dai  modo  di 
rispondere,  quale  osservammo  passare  fra  gli  abitanti 
de’ climi  caldi  e  gli  agricoltori  de’ luoghi  elevati,  asciutti 
e  caldi  di  questo  ducato,  e  di  alcuni  luoghi  della  To¬ 
scana,  del  regno  di  Napoli,  della  Svizzera  e  della  Fran¬ 
cia  non  risultando  quale  a  tutta  prima  potrebbe  sem¬ 
brare  :  tanta  conformità  delle  malattie  che  quelli  sof¬ 
frono  con  quelle  de’ nostri  pellagrosi  segnatamente  della 
seconda  e  terza  classe,  abbastanza  convincono  della 
giustezza  dell’  assunto. 

§  XII.  Al  paragrafo  primo  del  capo  settimo  mostrai 
di  non  voler  escludere  dall’  esame  delle  cause  eccitanti 
la  pellagra  certi  agenti  che  $i  trovano  combinati  coi 
principii  costituenti  1’  aria  atmosferica,  come  il  fluido 
elettrico  e  forse  qualch’  altro  proprio  e  particolare  al 
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suolo  de’  paesi  dove  la  pellagra  si  presenta.  Il  volerli 
escludere  perciò  solo  che  sfuggono  ai  sensi  certo  sareb¬ 
be  vano  deliramente,  come  lo  sarebbe  del  pari  il  pre¬ 
tendere  che  dessi  soli  valgano  a  farla  svolgere.  Io  non 
mi  trovo  poter  loro  accordare  valore  sufficiente  da  indur¬ 
mi  a  parlarne  di  più.  Non  posso  persuadermi  che  l’aria 
de’  luoghi  dove  signoreggia  la  pellagra  contenga  degli 
elementi,  abbia  delle  qualità  diverse  da  quelle  de’ luo¬ 
ghi  dove  dessa  non  si  conosce.  Le  esperienze  fatte  dal 
celebre  Volta,  ripetute  poscia  da  tanti  altri  sopra  l’aria 
di  luoghi  fra  di  loro  lontani,  e  per  tutti  i  rapporti  di¬ 
versi,  mi  confermano  nell’idea  emessa.  Non  spingiamo 
il  pensiero  nel  mondo  incognito,  quando  alla  produ¬ 
zione  di  questa  dermatite  le  cause  da  me  accennate 
bastano,  poiché  per  mezzo  delle  stesse  possiamo  dare 
spiegazione  plausibile  del  fenomeno  nelle  circostanze 
apparenti  e  comuni.  Ne  vaglia  il  vero,  se  i  fatti  dello 
stato  morboso  della  cute  de’  nostri  contadini  c’  indi¬ 
cano  date  cause,  e  se  date  cause  c’  indicano  quel  dato 
stato  morboso  della  cute  :  se  questo  stato  morboso 
scompare  dietro  la  sottrazione  di  queste  date  cause,  e 
se  si  riproduce  dietro  la  loro  ricomparsa  :  avendo  noi 
in  questo  giro  di  cose  tutto  quel  mai  che  la  mente 
umana  puoi  desiderare  per  essere  certa  d’  un  dato  fatto, 
starà  sempre  per  me  la  ragione  dell’  assunto. 

§  Nili.  La  pellagra,  come  intende  Fanzago,  non 
scompare  in  autunno  ed  in  inverno  per  riprodursi  nella 
calda  stagione  in  grazia  dell’  indole  sua  propria,  del 
suo  carattere  di  periodicità  }  ma  piuttosto  perchè  ces¬ 
sano  le  cause  eccitanti  dermatite,  altre  insorgendone, 
le  quali  vagliono  a  spegnerla. 


CAPO  IX. 


Prognosi. 


§  I.  Come  nei  luoghi  asciutti  perennemente  e  molto 
caldi  di  questo  ex-ducato  non  si  riscontra  forma  di 
male  ,  fra  quelle  cui  vanno  soggetti  i  contadini  ,  tanto 
comune,  quanto  la  dermatite  da  insolazione  }  così  nes¬ 
sun’  altra  presenta  tanta  difficoltà  a  poterla  prevenire  , 
e  svoltasi  una  volta  ,  a  poter  impedire  il  di  lei  ritorno, 
e  che  con  altre  successive  apparizioni  non  giunga  a 
diffondere  i  suoi  raggi  in  alcuna  delle  cavità  dell’  orga¬ 
nismo  animale.  Ciò  nulla  meno  Strambio  Gaetano,  Cerri 
e  più  altri  osservarono,  come  io  pure  osservai ,  che  al¬ 
cuni  contadini  portano  per  molti  anni  1’  impronta  della 
pellagra,  senza  quasi  avvedersi  d’essere  ammalati.  A  me 
non  sarebbe  facile  il  dire  anco  approssimativamente  il 
numero  ,  tanto  è  grosso  ,  di  quelli  che  vidi  per  molti 
anni  in  ogni  calda  stagione  soffrire  eritema  e  risipola 
estesa  nelle  parti  esposte  ,  senzachè,  riordinate  appena 
le  parti  alterate  della  cute,  per  quel  tanto  che  in  alcuni 
si  poterono  riordinare,  si  lamentassero,  o  tanto,  o  poco 
mostrassero  soffrire.  Fra  i  mille  trecento  e  venticinque 
che  in  questi  tre  anni  vennero  a  prendere  i  bagni,  cento 
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e  ventuno  ve  n’erano,  ed  erano  quelli  che  costituivano 
la  nostra  prima  classe,  nei  quali  tutto  il  male  loro  era 
circoscritto  alla  sola  cute  ,  e  di  nulla  si  lamentavano. 
Fra  i  cento  e  venticinque  ,  quarantuno  asserivano  di 
portare  i  postumi  della  risipola  e  di  soffrirla  quasi  in 
ogni  calda  stagione  da  oltre  dieci  anni.  Di  questi  mi 
limito  a  citare  De  Grandi  Ambrogio  ,  vedi  cap.  XII  , 
§  23. 

gli.  Fino  a  tanto  che  tutto  il  male  è  circoscritto 
alla  sola  cute,  che  è  quanto  a  dire  sino  a  che  si  tratta 
di  pura  e  semplice  pellagra,  mai  si  trova  in  pericolo  la 
esistenza  degli  infermi.  Tutti  quelli  che  vidi ,  e  tanti 
ne  vidi  ,  perdere  la  vita  ,  mancarono  sempre  in  causa 
di  tutto  quello  che  sin  qui  si  è  ritenuto  necessario  a 
caratterizzare  la  malattia.  E  qui  mi  sia  lecito  discostarmi 
alquanto  dall’incominciato  filo,  ed  alcune  cose  dire  alla 
migliore  cognizione  di  quanto  interessa  il  presente  ar¬ 
gomento.  Non  è  mai  abbastanza  ripetuta  una  verità , 
quando  prima  non  era  avvertita.  Egli  è  giusto  e  neces¬ 
sario  il  ritenere  ciascuna  delle  lesioni ,  le  quali  si  ri¬ 
scontrano  in  diverse  cavità  ed  in  visceri  diversi  dei  ca¬ 
daveri  dei  pellagrosi,  tanto  siano  nate  per  effetto  della 
diffusione  del  processo  flogistico  della  cute,  o  per  tut- 
t?  altra  causa,  è  giusto,  ripeto,  e  necessario  ritenerle 
per  altrettante  lesioni  secondarie,  esistenti  per  sè.  Poi¬ 
ché  se  si  considerassero  per  condizioni  essenziali  a  co¬ 
stituire  la  pellagra  ,  dovrebbero  esistere  in  ogni  pella¬ 
groso  ,  il  che  è  smentito  dal  fatto.  Di  più  la  dermatite 
che  si  trova  in  tutti  i  pellagrosi  indistintamente  ,  diffe¬ 
risce  dalle  suddette  lesioni  per  cause,  per  sede,  e  per 
ciò  stesso  per  li  sintomi,  ed  in  qualche  parte  anco  per  li 
mezzi  curativi.  —  Le  stessissime  alterazioni  organiche 
dei  visceri  ,  le  quali  si  trovano  nei  cadaveri  dei  pella- 
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grosi,  sì  trovano  pure  nei  cadaveri  di  persone  ,  le  quali 
hanno  cessato  di  vivere  in  causa  di  fatti  patologici  ai 
visceri  stessi  senza  mai  essere  stati  pellagrosi.  —  Le 
forme  morbose  risultanti  da  siffatte  alterazioni  viscerali 
si  possono  svolgere  ,  come  infatti  si  svolgono,  in  ogni 
luogo  ,  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  classe  di  persone  ,  le 
quali  mai  subirono  dermatite  da  insolazione.  —  Quel 
complesso  di  mali ,  per  lesione  di  tanti  tessuti  interni  , 
che  offrono  quei  pellagrosi,  che  sin  qui  furono  posti  a 
base  della  descrizione  della  pellagra  (vedi  cap.  I,  §  2  ) 
abbiamo  di  sopra  dimostrato  confondersi  con  quello  , 
che  offrono  i  nostri  sommi  bevitori  di  vino  bianco  se¬ 
gnatamente,  e  si  puole  ben  anco  confondere  cogli  esiti 
di  molte  altre  malattie.  È  massima  la  differenza  che 
passa  fra  lo  stato  di  colui,  il  quale  offre  infiammazione 
al  cervello,  o  postumi  della  stessa  e  di  quell’altro,  che 
contemporaneamente  o  infiammazione  ,  o  postumi  pre¬ 
senta  anco  al  midollo  spinale  ed  al  tubo  alimentare. 
Si  è  perciò,  che  è  mia  mente  si  abbiano  ad  individuare 
coi  nomi  rispettivi  le  diverse  infiammazioni  de’  visceri, 
aggiuntovi  l’addiettivo  da  pellagra,  se  così  porta  la  cir¬ 
costanza.  Il  che  così  essendo  giuocoforza  è  confessare 
che  lo  spirito  umano  ,  per  essere  sempre  inclinato  a 
considerare  nelle  cause  e  negli  effetti  in  genere,  senza 
distinzione  di  sorta  alcuna  ,  ciò  che  gli  è  facile  ,  tutti 
insieme  li  vede  sotto  un  sol  punto  di  vista,  e  per  ciò 
stesso  li  addita  con  una  sola  espressione.  Ma  quando 
si  voglia  in  particolare  instituire  sottile  ,  ragionato  e 
persuadente  esame,  quanto  si  crede  valere  all’osserva¬ 
tore  in  grande  risulta  non  poter  giovare  al  minuto. 
Quindi  giusta  la  mia  maniera  di  vedere  è  impropria  la 
denominazione  di  pellagra  a  qualunque  infiammazione 
intaccante  uno  o  più  visceri  di  cavità  diverse  in  sog- 
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getti,  che  presentino  o  no  risipola  alla  cute  da  insola¬ 
zione,  o  postumi  della  stessa.  Ma  su  di  ciò  credo  anco 
di  troppo,  dopo  le  cose  altrove  già  dette.  Ritorniamo 
dove  siam  partiti.  Intieramente  diverso  sarà  il  nostro 
pronostico,  invitati  a  dire  sul  conto  di  soggetti  con  di¬ 
sordini  istrumentali  alle  viscera,  conseguenza  di  questa 
dermatite  ,  oppure  preesistenti  al  primo  sviluppo  della 
stessa  ,  o  nati  consecutivamente  ,  anco  indipendente¬ 
mente  dalla  pellagra.  La  dermatite  ,  sia  in  causa  della 
insolazione,  come  di  qualunque  altra  causa  diversa  ,  fa 
sempre  centro  da  se.  I  processi  flogistici  all’  opposto  , 
che  si  accendono  nelle  viscere  durante  il  decorrere 
della  dermatite  da  insolazione  ,  hanno  qualche  dipen¬ 
denza  da  quelle  cause  medesime  ,  le  quali  la  dermatite 
valsero  eccitare.  Tolte  anco  le  cause  eccitatrici  della  der¬ 
matite,  e  dissipato  lo  stato  flogistico  della  cute,  i  pro¬ 
cessi  flogistici  surti  nelle  cavità  sotto  il  vigere  di  quella 
per  le  innormalità  che  lasciano  nei  tessuti  ,  si  hanno 
dei  fatti  che  non  si  riscontrano  in  casi  di  circostanze 
opposte.  Onde  ne  conseguita,  che  i  nostri  giudizii  non 
devono  partire  unicamente  dallo  stato  patologico  e  flo¬ 
gistico  insieme  del  viscere  ,  che  da  vicino  mostra  mi¬ 
nacciare  l’esistenza}  ma  ben  anco  da  quello  della  cute  , 
per  quanto  agli  occhi  nulla  appaia  in  essa  nè  di  flogi¬ 
stico  ,  nè  di  patologico.  Il  tessuto  dermoideo,  sebbene 
non  appaia  alterato  evidentemente,  sebbene,  quando  lo 
si  ravvisa  tale  ,  si  veda  tendere  con  prestezza  mirabile 
alla  guarigione,  appena  cessano  le  cause  esterne  dell’a- 
girvi  sopra  morbosamente  }  anzi  per  quanto  ci  sembri 
restituitosi  alla  pristina  integrità  già  da  qualche  tempo, 
1’  analogia  e  più  di  tutto  1’  osservazione  ci  avverte  che 
desso  continua  ad  essere  patologico.  La  lentezza  con 
cui  viene  ordito  questo  stato  patologico  della  cute  ,  e 
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dirò  quasi  senza  esserne  avvertiti  ,  il  nessun  conto  in 
gui  viene  tenuto  dai  contadini  ,  per  quanto  noi  lo  te¬ 
niamo  degno  di  alto  riflesso,  se  nulPaltro  soffrono,  mai 
per  questo  solo  ricorrendo  al  medico,  prova  l’esistenza 
rimota  dello  stato  innormale  della  cute  ,  se  non  altro 
precipuamente  nelle  porzioni  violentate  dall’azione  del 
sole.  A, questo  si  aggiunga  il  grado  alto  di  calore,  che 
dessa  dappertutto  conserva  durante  1’  intiera  stagione 
calda  ,  si  aggiunga  la  di  lei  secchezza  ed  asprezza  ,  la 
durezza  e  grossezza  morbosa  in  alcuni  siti  stati  occupati 
dalla  risipola,  oppure  la  sottigliezza,  lucentezza  o  cam¬ 
biato  colore,  fenomeni  questi  ultimi  che  si  riscontrano 
in  numero  ben  grosso  :  la  disquamazione  sempre  rinno¬ 
vata,  per  quanto  minima,  sempre  certo  indice  della  diffi¬ 
coltà  a  poterla  guarire:  il  nascere  di  tanto  in  tanto  papu- 
lette  anco  nelle  parti  di  cute  difese  per  mezzo  degli  abiti 
dall’azione  del  sole  :  la  facilità  a  dare  sudore  ,  1’  odore 
specifico  dello  stesso:  il  presentarsi  delle  ecchimosi  ed 
il  perpetuo  malessere  in  genere  di  chi  per  fino  Aera¬ 
tamente  subì  questa  flogosi  cutanea.  Che  cute  così  di¬ 
sposta  per  durata  considerevole  di  tempo  ,  ad  onta  di 
usati  riguardi  ,  non  si  trovi  più  in  istato  normale  ,  per 
quanto  all’ispezione  appaia  ristabilita,  prova  ne  è  il  ri¬ 
prodursi  della  squamazione  dietro  grado  di  calore,  che 
riesce  assolutamente  innocuo  a  tutti  quelli,  i  quali  mai 
subirono  alterazioni  flogistiche  alla  cute  in  causa  del 
sole  ,  e  che  di  più  siffatto  modo  di  essere  della  stessa 
abbia  portato  dei  mutamenti  nell’organismo  intiero,  ne 
veniamo  avvertiti  dal  decadimento  facile  osservatosi  nei 
pellagrosi. 

§  III.  La  dermatite  da  insolazione  nei  poveri  conta¬ 
dini  ^  non  altrimenti  che  quella  eccitata  da  contagio 
morbilloso,  o  vaioloso,  o  petecchiale,  o  simili,  se  questa 
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fa  di  grave  decorso  ,  imprime  delle  differenze  sensibili 
ai  risultamenti  della  nutrizione  e  dell’  organizzazione. 
Un  fatto  generalmente  avveratosi,  che  in  qualche  modo 
mostra  passare  della  diversità  fra  1’  una  di  queste  due 
dermatiti  e  l’altra,  si  è,  che  quando  diffondono  i  loro 
raggi  ad  un  qualche  tessuto  interno  della  macchina  a- 
nimale,  eccitandovi  processo  flogistico,  il  quale  si  lascia 
dietro  esiti,  questi,  il  più  delle  volte  col  tratto  di  tempo 
successivo,  si  cancellano  in  chi  subì  dermatite  da  qual¬ 
che  contagio,  ed  all’opposto  si  conservano  e  si  aumen¬ 
tano  in  quelli,  nei  quali  si  svilupparono  sotto  il  decor¬ 
rere  di  dermatite  da  insolazione.  Il  motivo  della  diffe¬ 
renza  ritengo  parta  da  questo  ,  che 'generalmente  una 
sol  volta  si  subisce  dermatite  da  dato  contagio  febbrile, 
se  ebbe  completo  decorso,  quando  molte  e  molte  sono 
le  dermatiti,  che  i  contadini  soffrono  in  causa  dell’  a- 
gire  del  sole  in  grado  eccessivo  relativamente.  Chi  subì 
grave  e  completo  decorso  da  qualche  contagio  febbrile, 
se  altra  volta  vi  va  soggetto  ,  rarissimo  è  il  caso  che 
lo  superi,  mentre  all’  opposto  risulta  che  alcuni  conta¬ 
dini  ,  con  non  grave  attuale  detrimento  della  loro  esi¬ 
stenza,  soffrono  più  dermatiti  da  insolazione. 

§  IV.  Perchè  ritenuto  sempre  lo  stesso  genere  di  vita, 
come  l’abitare  nei  luoghi  dove  la  pellagra  fa  mostra  di 
sè,  fatti  ben  circostanziati  dimostrano  che  l’arte  nostra 
mezzi  sicuri  non  possiede  onde  fugarla  ,  sia  dunque 
cauta  la  prognosi,  e  lontana  da  noi  l’arroganza  di  quelli 
i  quali  vantano  guarigioni  complete.  All’opposto  quando 
la  situazione  dei  pellagrosi  si  cambia  in  meglio  tanto 
rapporto  alle  cause  disponenti,  che  eccitanti,  general¬ 
mente  la  dermatite  o  non  si  osserva  più,  oppure  è  tanto 
mite,  che  appena  non  sfugge  alla  più  minuta  attenzione. 
Molteplici  casi  occorsi  sotto  la  mia  disamina,  anco  nel 
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tempo  in  cui  presiedeva  ai  bagni  ,  mi  accertarono  di 
questa  verità.  Dunque  guidato  dall’  analogia  ed  appog¬ 
giato  all’osservazione  posso  dire  ,  che  i  nostri  prono- 
stici  non  devono  partire  tanto  dall’altezza  del  processo 
flogistico,  o  stato  patologico  cl’un  viscere  ,  quanto  dalla 
difficoltà  di  poter  riordinare  le  funzioni  della  cute  ,  e 
quelle  qualunque  siano  innormalità  nel  contesto  intiero 
della  macchina,  mostranti  dipendenza  dalle  alterate  fun¬ 
zioni  del  tessuto  dermoideo.  Nulla  importa  al  vero,  che 
sostengo,  non  essere  stata  finora  considerata  la  malattia 
sotto  quel  punto  di  vista  in  cui  ho  dovuto  prenderla  , 
quando  meco  tutti  i  medici  unanimemente  si  accordano 
nel  riconoscere,  che  nei  primi  momenti  d’invasione  nulla 
si  ha  a  temere  dalla  stessa  ,  come  nei  consecutivi  in¬ 
verni.  Tanto  avviene  perchè  appunto  in  quei  momenti 
i  visceri  tutti,  l’impasto  organico  ,  se  non  si  trovano  in 
intiero  stato  di  sanità  ,  il  cambiamento  portatovi  non  è 
di  riflessibile  conseguenza,  il  che  è  quanto  a  dire  per¬ 
chè  la  malattia  era  per  anco  semplice.  11  così  grosso 
numero  di  pellagrosi  incurabili  in  gran  parte,  i  quali  in 
estate  ed  in  autunno  vengono  a  ricoverarsi  in  questo 
grande  Spedale  per  postumi  di  pregresse  infiammazioni, 
a  fronte  del  così  scarso  che  vi  resta  nella  successiva 
primavera  ,  essendo  per  la  maggior  parte  periti ,  viene 
in  conferma  di  quanto  espongo  :  come  lo  prova  1’  os¬ 
servazione  fatta  da  tutti  i  medici  ,  cioè  che  i  disoYdini 
cutanei  insorti  durante  il  caldo,  tutti  scompaiono  colla 
sopravvenienza  del  freddo.  La  tavola,  che  qui  sotto  e- 
spongo,  effetto  d’  un’  ordinanza  della  Direzione  Medica, 
del  giugno  1827,  in  conseguenza  di  altra  Governativa, 
colla  quale  erano  richiamati  in  uso  i  bagni  per  li  pel¬ 
lagrosi,  viene  in  conferma.  Dessa  comandava  che  tutti 
gli  uomini  pellagrosi,  i  quali  si  trovavano  dispersi  nelle 
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diverse  infermerie  di  questo  grande  Spedale ,  tutti  ve¬ 
nissero  raccolti  nelle  due  di  S.  Giuseppe  e  S.  Lazzaro. 
In  allora  ivi  medico  assistente  volli  avere  il  movimento 
dei  pellagrosi  dei  mesi  trascorsi  cominciando  dal  gen¬ 
naio  p.  p. ,  che  sebbene  assente  continuai  sino  alla  fine 
dell’  anno. 

INFERMERIE  S.  GIUSEPPE  E  S.  LAZZARO. 
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§  V.  Premesso  il  sin  qui  discorso  ,  avverto  ,  che  nel 
pronosticare  ?  sì  i  pericoli  che  le  speranze  si  fondano 
su  quelli  stessissimi  dati  ?  per  i  quali  avendo  a  predire 
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di  persona  non  pellagrosa  ,  diciamo  aver  ragioni  plau¬ 
sibili  per  annunziare  salute,  o  troviamo  non  potersene 
lusingare.  A  questi  dati  quali  dessi  siano  si  deve  ag¬ 
giungere  sempre  a  danno  nei  pellagrosi  :  i.°  lo  stato 
anormale  della  cute  5  2.0  il  tempo  dacché  decorre  e  si 
riproduce  la  dermatite.  Anco  il  tempo  dacché  per  la 
prima  volta  si  è  presentata  questa  dermatite  è  da  pren¬ 
dersi  in  alta  considerazione.  Poiché  quanto  più  è  ri¬ 
mota  l’epoca  della  prima  comparsa  ,  tanto  più  difficile 
riesce  il  poterla  fugare.  È  legge  generale,  che  ogni  for¬ 
ma  di  male  ,  come  maggiore  è  il  tempo  dacché  vige  o 
si  riproduce,  più  ferma  si  rende.  Colla  continua  o  ripe¬ 
tuta  sua  azione  debilita  tutti  i  sistemi  in  genere  ,  e  dà 
occasioni  a  più  e  più  disordini  particolari  nell’economia 
animale ,  i  quali  si  complicano  colla  causa  prossima 
della  malattia  da  cui  ebbero  vita.  Ricordiamoci  dei  pel¬ 
lagrosi  della  terza  classe.  3.°  Il  temperamento  ,  ossia 
l’individuale  condizione  organica.  Nè  al  proposito  credo 
bene  tacere  qui,  che  per  me  il  temperamento  risulta 
da  un  aggregato  di  circostanze  ,  che  è  un  quid  model¬ 
lato  dalle  abitudini,  dal  genere  di  vita,  dal  luogo  di  a- 
bitazione,  dal  clima  ,  dalle  idiosincrasie  e  dalla  forma  , 
altezza  e  durata  della  malattia  sofferta.  4-°  U  luogo 
dove  abitano,  se  è  dei  più  battuti  dalla  malattia.  5.°  La 
stagione  in  cui  il  medico  viene  consultato.  6.°  La  faci¬ 
lità  e  prontezza  con  cui  a  tutta  prima  si  svolse  derma¬ 
tite  dietro  il  primo  e  leggiere  agire  delle  cause  ecci¬ 
tanti.  7.0  Se  il  primo  primo  apparire  della  dermatite 
diffuse  conflagrazione  a  viscere  di  una  o  più  cavità 
dell’  organismo.  L’  osservazione  ha  dimostrato,  e  le  se¬ 
zioni  de’ fatti  cadaveri  hanno  confermato  costantemente, 
che  il  processo  flogistico  della  cute  diffondendosi  a 
punti  interni  della  macchina  animale,  de’  tessuti  che  i 
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primi  invade  sono  i  membranosi.  Per  questo  riscon¬ 
trando  invase  le  membrane  da  processo  di  flogosi,  se 
appartengono  segnatamente  ad  un  organo  non  cavo, 
avremo  sempre  con  fondamento  a  temere,  perchè  se 
non  subito,  generalmente  in  seguito,  tiene  loro  dietro 
effusione.  E  siffatto  esito  ci  risulta  dieci  volte  e  più 
più  facile  e  pronto  nei  soggetti  pellagrosi,  di  quello  che 
in  persone  scevre  da  tali  malori.  8.°  Se  la  malattia  è 
gentilizia.  9.0  Se  il  soggetto  presenta  vistoso  difetto  di 
riparazione  organica.  io.°  Se  tenera  era  per  anco  l’età 
quando  si  svolse  la  pellagra.  ii.°  Se  l’individuo  appar¬ 
tiene  al  sesso  femminile.  12.0  Se  dopo  appena  superata 
lunga  e  pericolosa  malattia  d’un  qualche  viscere. 

Ciò  che  il  più  di  spesso  dà  1’  ultimo  e  fatale  colpo 
all’esistenza  di  questi  infelici  si  è  l’infiammazione  sorta 
o  nel  tubo  alimentare,  o  entro  il  cranio.  Ben  di  spesso 
ne’  cadaveri  de’  cessati  si  riscontrano  disordini  in  tutte 
due  queste  cavità.  Nessun  medico  di  qualche  pratica 
certo  avvi,  il  quale,  nella  pluralità  de’  casi,  non  abbia 
veduto  avverato  il  suo  pronostico  in  bene,  quando  gli 
occorse  curare  meningiti,  oppure  gastriti,  o  gastro-en¬ 
teriti,  in  soggetti  che  mai  avevano  patito  dermatiti  da 
insolazione,  ed  ammaestrato  dall’  esperienza  non  abbia 
presagito  e  veduto  finire  male,  quando,  effetto  della 
diffusione  del  processo  flogistico  della  cute,  ebbe  a  cu¬ 
rare  le  suddette  forme  morbose  in  persone  da  più  anni 
pellagrose. 

§  VI.  Le  centinaia  di  volte  mi  è  occorso  verificare 
che  esiste  effusione  sierosa  entro  la  teca  cerebrale,  e 
segnatamente  ne’  ventricoli  ogni  qual  volta  uno  straor¬ 
dinario  pallore  della  faccia  unito  era  ad  ebetudine,  ad 
occhi  fissi,  pupilla  dilatata  e  ben  poco  mobile.  In  tal 
caso  si  vede  avverato  il  detto  del  vecchio  di  Coo:  «  De 
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locis  in  homine.  Quicunque  morbus  in  nervis  pervenerit 
roboratur,  et  quiescit  in  eodem  loco,  et  difficile  est 
ipsum  educere  ».  Persone  con  chiari  segni  d’  effusione 
sierosa  entro  la  teca  cerebrale  si  sono  vedute  durarla 
di  più  di  chi  giaceva  per  cronica  flogosi  al  tubo  intesti¬ 
nale.  La  diarrea  che  non  tarda  mai  a  comparire  in 
queste  circostanze  compagna  della  tabe,  è  costantemente 
foriera  della  vicina  morte.  Le  contrazioni  generali  della 
museulatura  del  dorso,  con  rigidezza  del  tronco,  dolore 
lungo  la  spina,  con  remissione,  e  1’  opistotono  indicano 
aracnoite  spinale.  I  dolori  lungo  la  colonna  vertebrale  : 
lo  sentirsi  stirare  il  capo  all’ indietro  e  le  contrazioni 
spasmodiche  propagantisi  alle  estremità*  inferiori  con 
torpore  e  senso  di  peso  nelle  stesse,  sono  indizj  di 
effusione  sierosa  entro  Io  speco  vertebrale.  Perdita  in¬ 
volontaria  delle  orine  e  delle  fecce,  e  qualche  volta 
all’  opposto  ritenzione  delle  stesse  :  occhi  fìssi,  pupilla 
immobile,  difficoltà  a  deglutire,  sintomi  tetanici,  trismo, 
sopore,  perdita  dell’  udito  indizj  sono  di  prossimo  deces¬ 
so.  In  tali  casi  le  carni  e  la  lingua  presentano  un  fresco 
sensibilissimo,  e  danno  un  fresco  sudore:  segni  propri 
di  chi  è  vicino  a  morire.  Quand’  anco  il  soggetto  pel¬ 
lagroso  presenti  molta  energia,  sia  bene  in  carne  e 
fresco  di  età  senza  segni  di  lesioni  al  capo  o  al  ventre, 
se  è  preso  da  tisi  polmonare,  osservai  sempre  che  presto 
cessa  di  vivere. 


\ 


CAPO  X. 


C  ur  a  . 


§  I.  Ad  un  male  che  si  presenta  e  decorre  a  passi 
tanto  lenti  che  dapprincipio  mostra  finire  da  sè  senza 
gli  aiuli  deir  arte,  sembrerebbe  che  cosa  oltremodo  fa¬ 
cile  fosse  il  porgli  riparo  }  ma  all’  opposto  per  il  sin 
qui'  discorso  risulta  che  difficile  assai  riesce  Io  stabilire 
massime  terapeutiche  generali,  e  certe,  per  la  di  lui 
cura.  Fin  ora  non  abbiamo  fatti  bene  circostanziati, 
dai  quali  risulti  che  l’arte  nostra  mezzo  sicuro  possieda 
contro  lo  stesso,  ritenuto  sempre  il  medesimo  genere 
di  vita,  come  1’  abitare  in  luoghi  dove  la  pellagra  fa 
mostra  di  sè.  Ciò  nulla  meno  fino  a  che  si  tratta  di 
pellagra  unicamente,  possiamo  lusingarci  di  tutto  gua¬ 
dagnare.  Allorquando  la  malattia  comincia  a  dar  segni 
della  sua  comparsa,  manifestandosi  colla  solita  debolez¬ 
za,  malessere,  rossore  nelle  parti  esposte  al  sole,  op¬ 
pure  della  disquamazione,  necessita  allontanare  tosto 
gl’  individui  dalle  campagne,  tenerli  in  casa  in  quiete, 
ed  usar  loro  quel  trattamento  che  le  loro  circostanze  esi¬ 
gono.  Sollevati  dal  peso  delle  fatiche  della  campagna, 
difesi  dall’  azione  del  sole,  ed  a  tempo  debito  provve- 
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dati  di  un  sano  e  vigoroso  alimento,  condizione  la  più 
importante,  in  poco  tempo  si  ristabiliscono  in  forze,  e 
si  arriva  ad  allontanare  da  loro  grave  malattia.  E  qui 
in  punto  a  stabilire  la  dieta  serviranno  di  norma  lo  stato 
del  malato,  le  di  lui  forze  digestive,  1’  età,  il  tempera¬ 
mento  e  le  abitudini.  Ricordiamoci  de’  montanari,  de1 
quali  parla  il  professore  Jacopi  ne’  suoi  Anni  clinici 
chirurgici. 

§  II.  All’  opposto  quando  si  fosse  sviluppata  febbre 
in  un  colla  risipola,  necessita  far  osservare  all’  ammalato 
la  dieta.  Si  terrà  in  un  luogo  fresco,  se  gli  faranno  la¬ 
vature  a  tutto  il  corpo  con  acqua  dai  gradi  11  ai  i3 
termometro  di  Reaumur,  che  poco  su  poco  giù  era  la 
temperatura  dell’  acqua  che  si  estraeva  dal  pozzo  per 
le  nostre  esperienze.  Ogni  lavatura  sarà  continuata  tanto 
da  rendere  la  cute  fresca,  e  le  lavature  si  ripeteranno 
quante  volte  occorrerà  durante  la  giornata.  Il  bisogno 
di  altra  lavatura  dall’  altezza  risulterà  dal  rinato  calore 
della  cute,  la  quale  dopo  l’ultima  lavatura  eseguita  siasi 
fatta  di  nuovo  secca  ed  arida.  Dall’  impiego  delle  lava¬ 
ture  non  ci  distoglierà  la  diarrea,  o  altro  disturbo  nelle 
funzioni  del  tubo  alimentare.  Durante  tutto  il  tempo 
delle  lavature,  per  bevanda  l’uso  di  acqua  pura  e  fresca 
il  più  spesso  basta.  È  proprio  di  questi  ammalati  anco 
dietro  leggier  male  sentirsi  più  spossati  e  fiacchi,  che 
ammalati  in  corso  grave  di  altra  malattia  }  ma  subito 
dopo  eseguita  la  prima  lavatura  piacevole  ne  provano 
l’ impressione,  e  sentono  accrescersi  le  forze.  L'  ab¬ 
battimento  risulta  molto  minore,  anzi  loro  pare  aver  a- 
cquistato  dell’  energia  anco  nello  spirito.  Fresche  si 
fanno  loro  le  carni,  e  cou  questo  solo  presidio  conti¬ 
nuato  per  il  tempo  necessario,  la  temperatura  animale 
Nardi.  Della  Pellagra,  1 3  j 
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viene  restituita  allo  stato  amico,  e  così  si  giunge  ad 
ottenere  quell’  equilibrio  di  funzioni  nell’  organismo  in¬ 
tiero  da  cui  risulta  la  salute. 

§  III.  Quando,  ad  onta  delle  lavature  si  osserva  or¬ 
dirsi  processo  flogistico,  in  tal  caso  ai  presidj  di  sopra 
esposti  si  aggiungerà  il  salasso  che  si  ripeterà  giusta 
I’  evenienza.  —  Le  sanguisughe  alle  tempia,  se  ragion 
le  persuade,  saranno  di  vantaggio.  Le  ventose  secche 
o  incise  al  dorso.  Internamente  le  polveri  temperanti  o 
risolventi  giusta  le  circostanze,  qualche  purgante,  e  le 
bevande  acidule^  questo  metodo  indicalo  fino  dal  dottore 
Gherardini  è  quello  che  il  tempo  ha  sancito  per  conve¬ 
niente,  ed  è  quello  che  in  questo  grande  Spedale  fu 
sempre  usato.  Questo  è  quanto  di  solito  puoi  occorrere 
ne’  casi  di  pellagra  in  origine  semplice.  Trattandosi  poi 
di  pellagra  socia  all’infiammazione  di  qualche  viscere, 
o  a  postumi  di  questa,  tanto  sia  nata  prima  dell’  ap¬ 
parizione  della  pellagra  che  sotto  il  vigere  della  stessa, 
il  trattamento  sarà  sempre  quello  che  si  usa  nelle  in¬ 
fiammazioni  da  qualunque  altra  causa,  o  sue  conse¬ 
guenze,  fra  le  quali  per  esempio  le  ostruzioni,  ossia  in¬ 
duramenti,  avuti  però  i  debiti  riguardi  che  esigono  i 
pellagrosi.  Poiché  di  solito  avvi  fenomeni  tanti  in  que¬ 
sti  casi  e  di  molta  forza,  avvi  grande  tumulto  con  ben 
poco  margine,  con  leggiere  fondo  d’ infiammazione.  Le 
azioni  molteplici  cui  soggiacciono  i  contadini  ,  come  il 
lungo  loro  insistere,  le  quali,  dopo  fatta  svolgere  la 
malattia,  la  rendono  alla  lunga  complicata,  cronica  ed 
anco  incurabile,  ci  persuadono  che  il  processo  d’  assi¬ 
milazione  organica  viene  eseguito  con  molta  imperfe¬ 
zione.  Monleggia  (  Instituzioni  chirurgiche,  tom.  YI  ), 
a  proposito  dice  come  potrà  farsi  buon  sangue  da  chi 
vivendo  scarsamente  di  sole  sostanze  vegetabili  e  he- 


vendo  pur’ acqua,  è  costretto  a  lunghe  e  penose  fatiche? 
Come  lusingarsi,  io  soggiungo,  che  sangue  così  prepa¬ 
rato  sia  adattato  ai  bisogni  della  salute,  ed  a  rendere 
robusta  e  non  facilissimamente  impressionabile  la  per¬ 
sona?  Tutti  ritengono  che  per  necessitane  deve  venire 
alterata  lentamente  quella  forza  di  composizione  e  coe¬ 
sione  che  in  istato  naturale  è  propria  delle  molecole 
del  sangue  e  delle  fibrille  de’  solidi,  e  da  questo  modo 
di  essere  ripetono  il  come  risaltano  nulla  affatto  diffìcili 
le  impressioni,  ed  esagerate  del  pari  le  espressioni. 

§  IV.  Tolto  lo  stato  attivo  del  male  (§  i  )  vi  rimane 

10  stato  anormale  ne’  tessuti,  dove  l’ infiammazione  a- 
veva  sede,  vi  restano  gli  elementi  della  predisposizione 
a  nuovi  insulti.  Ciò  così  essendo,  collo  schivare  le  cause 
disponenti  ed  eccitanti,  col  rendere  la  fibra  meno  im¬ 
pressionabile,  si  ha  quanto  fa  d’  uopo  onde  allontanare 

11  pericolo  della  riproduzione.  Quindi  tener  1’  amma¬ 
lato  riparato  dal  sole  per  tutta  la  prossima  e  consecuti¬ 
va  calda  stagione,  ed  anco  per  la  terza  e  più  se  occorre^ 
quindi  abbandonare  quasi  per  intiero  il  vecchio  modo 
di  vivere,  e  fare  uso  generoso  di  carni  di  animali  giova¬ 
ni,  di  pane  di  frumento,  e  contemporaneamente  di  vino 
generoso.  Siccome  risulta  che  nella  produzione  di  que¬ 
sto  male  generalmente,  benché  in  modo  oscuro,  che  è 
quasi  senza  esserne  avvertiti,  vi  sia  stato  necessario  non 
breve  spazio  di  tempo,  essendo  della  classe  delle  malattie 
tarde  e  lente  a  prodursi,  e  che  hanno  1’  età  loro  assai 
lunghe:,  per  questo  onde  restituire  1’  organismo  animale 
nell’intiero  stato  di  sicurezza,  nonostante  l’urto  delle 
stesse  cause  occasionali,  occorre  una  specie  di  rinno¬ 
vamento  dell’  impasto  organico.  Areteo  parlando  della 
cura  da  tarsi  ad  una  malattia  che  pel  modo  lento  di 
manifestarsi  e  decorrere  mollo  tiene  della  pellagra. 


ac- 
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cenno  anch’  esso  questo  rinnovamento  mentre  disse  : 
«  Oportet  totum  hominem  permutare  ».  Su  di  che  de¬ 
vo  far  riflettere  che  tutte  le  malattie  di  fondo  flogistico 
si  curano  sempre  con  mezzi  indiretti.  La  forza  de’  no¬ 
stri  rimedi  non  vale  a  togliere  con  mezzi  diretti  i  pro¬ 
dotti  del  processo  flogistico  \  ma  soltanto  gli  abnormi 
movimenti  organici.  Questi,  restituiti  allo  stato  nor¬ 
male  in  un  colle  forze  di  riparazione  insite  all’  organi¬ 
smo,  vagliono  ad  espellere  dal  corpo  quelle  parti  che 
durante  la  malattia  sono  state  rese  inette  ai  fini  della 
vita  e  della  salute.  Sia  che  questi  principii  alterati  dal 
processo  di  flogosi,  o  altro  modo  difettoso,  possano  di 
nuovo  essere  modificati  in  modo  da  essere  messi  in  si¬ 
tuazione  di  far  parte  delle  molecole  atte  alla  vita  ed 
alla  salute,  sia  che  abbiano  ad  essere  eliminate,  ed  altre 
in  loro  luogo  sostituite,  egli  è  certo  che  in  ogni  caso 
vi  occorre  dato  spazio  di  tempo  che  sarà  sempre  in 
relazione,  poste  tutte  le  altre  cose  favorevoli,  colle  in¬ 
dividuali  disposizioni. 

§  V.  Ad  ottenere  il  più  presto  possibile  tanto  cam¬ 
biamento  negli  elementi  costitutivi  l’ impasto  organico 
della  cute,  certo  mezzo  migliore  non  avvi  i.°  di  quello 
che  porta  un  facile  e  pronto  movimento  intestinale,  e 
periferico  degli  umori  :  2.0  dall’  altro  che  ad  umori  di¬ 
sadatti  altri  ve  ne  sostituisce  convenienti  ed  opportuni. 
Il  primo  scopo  si  ottiene  col  bagno,  ed  il  secondo  col 
nutrimento  sostanzioso  come  si  è  accennato.  All’  in¬ 
tiero  effetto  che  puossi  ottenere,  quando  venni  desti¬ 
nato  a  dirigere  la  cura  balnearia  trovai  gravissimi  osta¬ 
coli  opporsi.  Il  primo  consisteva  nella  temperatura  del 
bagno,  che  si  dava  caldo,  al  che  non  mi  fu  difficile  ri¬ 
mediare  tosto.  Il  calore  che  viene  comunicato  al  nostro 
organismo  lo  sia  tanto  per  mezzo  dell’aria  che  dell’ a- 


*97 

equa  o  di  altro  mezzo,  desso  mai  cambia  natura,  ed 
invariabilmente  esercita  sua  possa.  È  facile  il  vedere  di 
qui,  che  coll’  uso  del  bagno  caldo  si  perpetuavano  i 
germi  della  pellagra  (V.  cap.  X,  §  7  ).  Non  istupirei  se 
il  bagno  caldo  venisse  richiamato  in  uso,  e  se  i  deli¬ 
ranti  si  obbligassero  anco  in  seguito  nel  bagno  colle 
così  dette  giubbette  di  forza.  Non  istupirei  se  di  bel 
nuovo  vedessi  pellagrosi  sani  di  mente,  fattisi  deliranti 
nel  bagno,  essere  tirati  fuori  e  salassati  subito,  onde 
impedire  guai  ulteriori  sentendo  che  sebbene  colla  tem¬ 
peratura  di  23  e  24  gradi  del  termometro  di  Reaumur 
si  fosse  stati  nella  necessità  da  alcuni  di  ricorrere  a 
generosi  salassi,  tanto  e  tanto  si  persisteva  in  quella. 
Quale  argomento  più  parlante  di  questo  contro  1’  uso 
del  bagno  caldo,  o  pressoché  tale  ne’ pellagrosi?  Si  esa¬ 
minano  i  fatti  ?  Il  giudizio  al  tempo.  —  11  secondo  ri¬ 
sultava  dal  modo  di  essere  de’  soggetti,  i  quali  venivano 
e  tutt’  ora  vengono  spediti  alla  così  detta  cura  balnea¬ 
ri,  a  cui  non  ci  fu  possibile  rimediare  in  tutto  }  e  che 
per  verità  saranno  sempre  da  escludersi  dall’  uso  delle 
bagnature,  se  altri  principii  in  punto  alla  scelta  non  si 
adottano.  Le  istituzioni  sono  eccellenti,  dettate  sem¬ 
pre  dalle  migliori  viste  di  filantropia*,  ma  1’  esecuzione 
alcune  volte  è  difettosa.  Volendo  rimandare  tutti  i 
pellagrosi  che  non  possono  riportare  vantaggio,  che 
anzi  ritraggono  danno  dalla  cura  balnearia,  è  cosa  molto 
pericolosa  alla  quiete  di  chi  dirige  ,  poiché  sarebbesi 

necessitati  rimandarli  quasi  tutti.  Bisogna  conoscere  ad- 
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dentro  la  cosa  in  punto  agli  invii  de’  pellagrosi  allo 
spedale,  prima  di  decidere  del  rinvio  alle  case  rispet¬ 
tive,  senza  averli  per  lo  meno  trattenuti  per  due  setti¬ 
mane  a  generoso  vitto. 


§  VI.  Nè  incolpare  devonsi  i  medici  condotti,  come 
rpielli,  che  per  la  maggior  parte  scelgono  i  soggetti  per 
la  cura  balnearia}  sibbene  le  idee  insegnate  sin  qui  sul 
conto  della  malattia  in  discorso.  E  qui  mi  accorgo  si 
domanderà  quali  dunque  saranno  i  soggetti  capaci  di 
ritrarre  vantaggio  dalla  cura  balnearia?  La  soluzione  di 
questo  punto  vie  più  emergerà  dalle  cose  che  diremo  in 
seguito.  Intanto  avverto  che  questa  cura,  quale  viene 
fissata,  consiste  nel  riposo,  nel  vitto  generoso  di  carni, 
vino  e  pane  di  pretto  frumento,  e  nell’  uso  de’  bagni.  Da 
ciò  si  vede,  che  la  cura  balnearia  con  sagge  e  provide 
yiste  è  stata  richiamata  in  uso  nel  1827  dall’  I.  e  R.  Go¬ 
verno  per  distruggere  i  postumi  della  dermatite,  futuri  e 
perpetui  germi  della  predisposizione,  e  per  rendere  il  tes¬ 
suto  cutaneo  più  resistente,  meno  impressionabile  all’ a- 
zione  delle  cause  esterne,  in  somma  è  stata  richiamata 
in  uso  per  portare  un  utile  mutamento.  Che  siffatta  cura 
non  convenga  a  chi  conserva  postumi  di  pregresso  pro¬ 
cesso  flogistico  in  una  delle  cavità,  facile  è  il  concepirlo. 
Altra  cosa  è  dare  vitto  buono,  onde  rendere  forte  1’  in¬ 
volucro  cutaneo,  non  facilmente  impressionabile  da  e- 
sterni  agenti  eccitatori  di  flogosi,  ed  impedire  in  tal 
guisa  lo  svolgimento  della  dermatite}  altra  è  il  darlo 
dopoché  P  impressione  è  successa,  P  infiammazione  svol¬ 
tasi  ha  di  già  diffuso  i  suoi  raggi  in  una  delle  cavità,  c 
vi  ha  lasciato  alte  tracce  di  sè.  La  prima  determina¬ 
zione  è  figlia  di  sana  filosofia,  persuade,  e  l’applicazione 
viene  coronata  dal  desiderato  effetto:  la  seconda  ributta 
alla  mente.  Io  non  vedo  ragioni,  io  non  trovo  appoggi 
all’  uso  del  vino,  delle  carni,  ad  un  trattamento  sostan¬ 
zioso  e  stimolante  ne’  pellagrosi  che  conservano  pro¬ 
fonde  alterazioni,  postumi  di  pregresso  processo  di  flo¬ 
gosi,  sia  nel  cervello,  sia  in  altre  viscere,  e  segnata- 
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mente  durante  I’  agire  di  quelle  cause  che  valsero  a 
farli  svolgere.  Il  vitto  animale  e  Fuso  generoso  di  buon 
vino  giovano  senza  dubbio  in  questa  forma  di  male, 
ma  giovano  quando  lo  stato  flogistico  dermoideo  è  ces¬ 
sato,  e  giovano  in  quanto  che  dispongono  i  soggetti  a 
non  risentire  così  facilmente  1’  azione  del  sole,  ed  a 
poter  reggere  alle  fatiche  della  campagna  }  ma  il  voler 
pretendere  che  abbia  a  far  bene  a  que’  miseri,  nelle 
viscere  de’  quali  vi  stanno  ordite  alterazioni  di  tessuto, 
o  vi  sono  già  effusioni  sierose,  secondo  quello  che  vedo, 
è  un  voler  agire  in  consonanza  delle  cause  che  la  pel¬ 
lagra  fecero  nascere,  è  un  voler  richiamare  in  vita  gli 
estinti  processi  flogistici.  I  disordini  di  tessuto  ai  vi¬ 
sceri,  una  volta  formati,  entrano  nella  sfera  di  tutti 
quelli  che  sono  stati  prodotti  in  soggetti  ben  pasciuti, 
robusti  e  non  pellagrosi.  E  la  meningite  per  esempio 
tanto  cronica  che  acuta,  tanto  in  soggetto  pellagroso, 
quanto  in  altro  scevro  da  questa  infermità,  è  una  for¬ 
ma  di  male  identica  per  indole  sì  in  un  soggetto  che 
nell’  altro,  ed  avuti  i  necessari  riguardi  portati  dall’  in¬ 
dividuo  caso,  nell’  attività  del  metodo  curativo,  in  un 
soggetto,  come  nell’  altro,  non  puoi  essere  curata  che 
con  metodo  debilitante  e  negativo.  Ricordiamoci  de’ 
pellagrosi  della  seconda  e  terza  classe.  Perciò  non  dirò 
qui  quello  che  è  stato  detto  e  ridetto  da  tutti  gli  Au¬ 
tori  di  medicina  pratica  sul  conto  della  cura  conve¬ 
niente  nelle  infiammazioni  del  tubo  alimentare  o  del 
cervello,  o  del  midollo  spinale,  ecc.  Solo  farò  osservare 
che  se  si  fosse  dato  il  giusto  valore  al  come,  al  tempo 
ed  alla  classe  di  persone  che  predilige  la  pellagra,  nella 
di  lei  cura  non  si  sarebbe  servilmente  tenuto  dietro  a 
tante  indicazioni,  e  dato  mano  a  tante  maniere  di  ri¬ 
medi,  per  cui  in  ultima  analisi  il  complesso  delle  os- 
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servazioni  avutone  sia  rapporto  aìP  idea  che  crasi  for¬ 
mata  della  malattia,  ed  agli  effetti  che  si  aspettavano 
dai  rimedi,  non  avrebbe  presentato  un  insieme  così  o- 
scuro  per  le  cause,  come  per  1’  indole  della  malattia, 
che  per  gli  effetti  de’  rimedi  apprestati  onde  curarla. 
Da  siffatto  contegno  ne  è  venuto  che  la  medicina  da 
essi  loro  usata  fece  reale  danno  alla  retta  osservazione. 
Poiché  in  un  solo  unendo  effetti  e  cause  sopra  cause 
secondarie,  ed  effetti  pure  consecutivi  in  vece  di  por¬ 
tare  alla  vera  semplicità  di  origine  i  fenomeni  della  pel¬ 
lagra,  oscurarono  vie  più  la  cosa,  e  quindi  per  necessità 
assoluta  —  mancanza  di  rette  viste  nel  trattamento 
curativo  conveniente  ne’  singoli  casi,  e  quindi  quelle 
continue  questioni  sui  vantaggi,  o  sui  danni  così  del 
bagno,  come  di  tutti  gli  altri  rimedi  usati. 

§  VII.  Nò  il  bagno  tiepido  conviene  a  questi  infelici. 
E  qui  giova  avvertire  che  io  divido  il  bagno  in  freddis¬ 
simo,  in  freddo,  fresco,  tiepido,  caldo  e  caldissimo.  Dico 
freddissimo  quello  che  dal  punto  prossimo  alla  conge¬ 
lazione  si  estende  fino  al  grado  y  R.  :  freddo,  dal  8° 
al  120:  fresco,  dal  1 3°  al  iy°:  tiepido,  dal  i8°  al  22°: 
caldo,  dal  2.3°  al  290  e  caldissimo  ne’  gradi  consecutivi. 
Questa  divisione  io  la  giudico  assolutamente  necessaria 
per  bene  dirigersi  in  questo  argomento.  Senza  punti 
stabiliti  saremmo  nella  necessità  di  attenerci  alle  sen¬ 
sazioni  di  caldo  o  di  freddo,  le  quali  essendo  sempre 
relative  alla  maniera  di  essere  degli  individui,  come  alle 
circostanze  diverse  dell’  atmosfera,  ci  porterebbero  certo 
a  conseguenze  imprevedute  dispiacevoli,  ed  a  confusio¬ 
ne  ne’  dati.  Dietro  1’  uso  del  bagno  tiepido  io  vedeva  i 
pellagrosi  presi  qualche  volta  da  delirio,  ma  più  spesso 
da  diarrea  e  da  profusi  sudori.  Era  immancabile  1’  au¬ 
mento  di  tutti  que’  disordini  che  erano  in  attinenza 
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coi  persistenti  prodotti  dell1  infiammazione  in  que’  vi¬ 
sceri  dove  in  passato  si  era  svolta.  Alla  lunga  que’  tali 
i  quali  si  ostinavano  nel  volerne  continuare  l’uso,  tutti 
chi  più  presto  chi  più  tardi  li  vedeva  mostrare  decadi¬ 
mento,  lenta  febbre  si  svolgeva  in  alcuni,  e  poscia,  o 
prima  diarrea  :  sudore  abbondante  e  fresco  perdevano 
tutti.  Se  più  a  lungo  non  facevan  forza  contro  gl’  im¬ 
pulsi  della  natura,  si  riavevano.  La  più  difficile  osti¬ 
nazione  a  vincersi  la  trovai  nel  primo  anno  del  mio 
presiedere.  Quanto  più  parlano  i  fatti  de’ nostri  ragio¬ 
namenti  e  consigli?  Nel  secondo  e  terzo  anno  trovava 
chi  mi  pregava  li  trattenessi  senzachè  dovessero  en¬ 
trare  più  volte  nel  bagno,  cosa  che  vedeva  con  piacere. 
In  questi  individui  ne’  quali  le  alterazioni  istrumentali 
ne’  visceri  erano  profonde  ed  estese  assai,  con  nessun 
mezzo  si  poteva  ottenere  l’ intiero  riordinamento.  Le 
azioni  eccitale  e  sostenute  col  trattamento  curativo,  le 
quali  vagliono  ad  esercitare  la  forza  di  vita  non  posso¬ 
no  a  meno  che  risultare  difettose  e  insufficienti.  Ha 
mostrato  l’osservazione  che  in  soggetti  portati  a  questo 
punto,  nulla  vale  a  ripristinare  la  normalità  ne’  tanti 
tessuti  alterati,  che  anzi  tanto  dall’  uso  de’  farmaci  che 
del  vitto  sostanzioso  e  stimolante  vie  più  si  estendono, 
e  quando  si  voglia  insistere  valgono  a  più  presto  to¬ 
gliere  1’  esistenza.  Ricordiamoci  di  Marino  Filippini  e 
di  Francesco  Longhi.  L’osservazione  ci  ha  pure  edotti 
che  il  bagno  caldo  non  giova  a  que’  pellagrosi,  i  quali 
conservano  disordini  da  processo  flogistico  in  alcuna 
delle  cavità.  In  appoggio  non  esporrò  qui  i  movimenti 
delle  Sale  de’ pellagrosi  dall’anno  1827  inclusive  sino 
a  tutto  il  1 83 1 ,  solo  dirò  che  nel  luglio  del  1827  erano 
collocate  nelle  due  infermerie  Madonna  e  Prato  donne 
pellagrose  unicamente.  Il  fu  dottore  Gallina,  che  ne  era 
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il  medico  ordinario,  mandò  a  prendere  i  bagni  tutte 
quelle  che  a  giudizio  suo  dovevano  riportarne  vantag¬ 
gio.  Di  queste  donne  alcune  presero  due  bagni,  altre 
quattro,  e  quelle  le  quali  più  ne  presero  ne  contavano 
sei.  La  temperatura  del  bagno  era  dai  gradi  27  ai  28 
termometro  Reaumur.  Tutte  soffrirono  vistoso  decadi¬ 
mento,  ed  alcune  di  più  presentarono  alienazione  men¬ 
tale,  che  risultò  aumentarsi  dietro  la  continuazione  de’ 
bagni.  Tanto  fu  esposto  dallo  stesso  dottore  Gallina 
nella  tornata  di  agosto  concernente  il  rendiconto  del 
mese  antecedente,  quale  trovasi  negli  atti  della  Direzio¬ 
ne  medica  di  questo  grande  Spedale. 

Gli  uomini,  come  feci  avvertire  nel  cap.  Vili,  §  47 
furono  in  quell’  estate  raccolti  nelle  due  infermerie  San 
Lazaro  e  San  Giuseppe.  Anco  da  queste  infermerie  si 
estrassero  tutti  quelli  che  si  voleva  dovessero  guada¬ 
gnare  dai  bagni.  In  que’  momenti  tenni  dietro  ad  al¬ 
cuni  che  furono  degli  scelti,  e  potei  verificare  che  fra 
questi  otto  ne  riportarono  la  peggio.  Nel  registro  noso- 
logico  dell’  infermeria  Ferrata  al  num.  86,  tratta  se¬ 
conda,  tra  donne  pellagrose  dell’  estate  del  i833,  figura 
Flora  Mochetti,  d’  anni  32,  contadina,  di  Dairago. 
Ve  mie  questa  allo  Spedale  con  un  figlio  da  latte.  Due 
giorni  dopo  ricevuta,  e  prima  che  avesse  preso  bagni, 
accusò  forte  malessere,  dolore  di  capo  }  un  dì  dopo  se 
le  svolse  febbre  e  poscia  il  vaiuolo.  Venne  trasportata 
nell’  infermeria  de’  vaiolosi.  Guarita  dal  vaiuolo  onde 
nettarle  bene  la  pelle  fu  messa  nel  bagno.  Questo  le 
fece  riprodurre  la  risipola  ai  dorsi  delle  mani  e  de’ pie¬ 
di.  Fu  rimandata  colle  pellagrose.  Raccontava  che  il 
calore  del  bagno  era  alto  molto,  e  che  le  produceva 
vertigini.  Vedasi  inoltre  cap.  Vili,  §  5.  Le  poche  cir¬ 
costanze  in  cui  i  bagni  caldi  possono  essere  di  qual- 
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che  utilità  esigono  un  certo  grado  d’  inerzia  per  parte 
del  soggetto  che  gli  esperimenta,  quale  mai  si  riscon¬ 
tra  ne’  pellagrosi.  Bucati  ci  fa  conoscere  1’  istoria  d’  un 
ammalato  che  fu  preso  da  un  attacco  di  paralisi  per 
aver  adoperato  un  bagno  soverchiamente  caldo.  Pietro 
Frank  riporta  lo  sviluppo  d’una  sinoca  per  l’applica¬ 
zione  d’  un  siffatto  bagno  susseguita  dalla  comparsa  di 
quattordici  ascessi.  Yenel  vide  a  Balaruc  un  ammalato 
cadere  in  una  mortale  debolezza  per  essersi  trattenuto 
soverchiamente  in  un  bagno  caldo,  e  lo  stesso  Autore 
ci  narra  che  a  Gauteretz  morì  uno  Spaglinolo  di  emor¬ 
ragia  per  la  stessa  cagione.  Simili  inconvenienti  furono 
pure  notati  da  Currie  ed  in  seguito  da  altri. 

Marcata  diversità  appariva  in  alcuni  de’  pellagrosi 
che  dicemmo  costituire  la  prima  classe.  Dopo  alcuni 
bagni  tiepidi,  dopo  più  giorni  di  riposo,  il  vitto  nu¬ 
triente  e  stimolante,  questa  cura  balnearia  così  detta, 
era  di  reale  vantaggio.  Però  quando  alcuni  volevano 
protrarre  l’uso  de’bagni  più  di  quanto  portava  lo  stretto 
bisogno,  non  sempre  calcolabile  dal  medico  in  ogni 
singolo  individuo,  senza  esserli  avvertito  dell’  occor¬ 
rente  dagli  ammalati,  persuasi  di  riacquistare  unica¬ 
mente  collo  stesso  la  perduta  salute,  si  vedeva  aumento 
della  debolezza  fisiologica,  diminuzione  dell’  appetito, 
facilità  grande  a  dare  sudore,  disgusto  del  bagno  e 
spontaneo  abbandono  dello  spedale.  Ritenute  le  massi¬ 
me  esposte  in  questo  lavoro  si  vedrà  il  vantaggio  del 
bagno  tiepido,  che  che  ne  dica  in  contrario  taluno. 
Il  cal  ore  dell’  acqua  tiepida  ci  risultò  sempre  che  apre 
i  pori  della  cute,  accresce  le  funzioni  del  sistema  der- 
moideo  a  spese  del  tubo  intestinale,  vi  attira  mollo 
fluido,  e  così  determina  copiosa  effusione  di  sudore. 
Coll’  uso  del  bagno  tiepido  la  cute  diveniva  più  sensi- 
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bile,  é  perciò  più  soggetta  a  sentire  gli  effetti  perni¬ 
ciosi  delle  vicisitudini  atmosferiche,  le  quali  altamente 
osservammo  operare  su  de’  nostri  contadini.  —  Maret 
determina  gli  effetti  del  bagno  tiepido  dicendo  che 
desso  rii  ascia  i  solidi  quanto  è  possibile,  ed  attenua, 
raddolcisce  e  diluisce  gli  umori.  - —  Tissot  (  Malattie 
de’  nervi  )  fa  osservare  che  quasi  tutti  i  medici  hanno 
ridotto  gli  effetti  del  bagno  tiepido  all’  allentamento, 
all’  accrescimento  della  traspirazione,  ed  all’  addolci¬ 
mento  dell’  acrimonia  il  che  esso  produce  facendo 
traspirare,  e  facendo  passare  dell’acqua  nel  sangue  col- 
1’  assorbimento  dimostrato  da  prove  evidenti,  e  non  di- 
struggibile  da  raziocinj  speciosi  ed  ingegnosi.  Fra  gli 
altri  casi  occorsigli,  alcuni  infermi  pei  quali  fu  consul¬ 
tato,  che  trovò  condotti  ad  una  debolezza  molto  con¬ 
siderabile,  e  con  disposizione  all’  anasarca,  gliene  furo¬ 
no  di  prova.  Desso  medicò  un  ammalato,  il  quale  nel 
bagno  perdeva  dai  pori  tanta  quantità  di  olio  che  se 
ne  raccoglieva  in  una  volta  più  di  dieci  cucchiaiate 
alla  superficie  dell’  acqua.  Noi  osservammo  costante- 
mente  che  i  pellagrosi  lasciavano  l’ acqua  del  bagno 
che  era  dai  gradi  20  ai  21  R.  ,  meno  chiara  ed  un¬ 
tuosa  al  tatto,  e  qualche  volta  vedemmo  noi  pure  delle 
gocce  di  olio  nuotare  alla  superficie  dell’ acqua  stessa. - 
Se  la  cosa  non  correva  bene  su  questi  pellagrosi,  che 
tutti  avevano  disordini  patologici  ai  visceri  ,  noi  erava¬ 
mo  contenti  di  quelli}  ond’  è  che  1’  uso  del  bagno  te- 
piedo  dai  gradi  18  ai  20  R.  sarà  di  reale  vantaggio  a 
tutti  quelli  soggetti  giovani,  robusti,  ben  nutriti,  scevri 
d’  infiammazione,  come  dagli  esiti  della  stessa  alle  vi¬ 
scere,  ne’  quali  induramento  avvi,  o  asprezza,  o  sec- 
ch  ezza  della  cute,  la  fibra  di  soverchio  stenizzata  ed  il 
temperamento  adusto. 
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L*  ultimo  dei  difetti  che  riscontrava  perpetuo  ed  in¬ 
sormontabile  scoglio,  consiste  i.°  nell’ abbandonare  i 
pellagrosi,  appena  fuori  dello  spedale,  il  metodo  so¬ 
stanzioso  di  nutrirsi,  2.0  nel  riassumere  subito  il  disim¬ 
pegno  delle  loro  faccende  di  campagna,  con  un  modo 
così  delicato  di  cute,  riordinatasi  all’  ombra  con  tanta 
rapidità  dietro  il  bagno  tiepido,  e  generoso  e  stimolante 
nutrimento.  Cambiamenti  sì  solenni,  ed  operatisi  in  così 
pochi  giorni  sotto  circostanze  tanto  favorevoli  per  tutti 
i  rapporti,  non  possono  avere  lunga  vita,  quando  suc¬ 
cessivamente  per  tutto  quello  spazio  di  tempo  che  lo 
stato  individuale  d’  ogni  pellagroso  richiede  il  soggetto 
non  sia  istessamente  nutrito  e  riparato  dall’  azione  no¬ 
civa  degli  agenti  esterni.  Onde  è  che  così  frequentissi¬ 
me  vediamo  le  recidive,  e  diffìcilissime  perciò  stesso  le 
guarigioni.  Vedi  cap.  XIII,  art.  2.0,  §  20. 

§  Vili.  Dall’  insieme  di  quello  che  nel  decorso  di 
questo  mio  lavoro  esposi  ho  tutta  la  ragione  di  conchiu¬ 
dere,  i.°  che  i  processi  flogistici  tanto  al  cervello  che  al 
midollo  spinale,  al  tubo  alimentare,  ecc.  sono  assoluta- 
mente  secondar)  alla  dermatite  :  2.0  che  i  disordini  da 
processo  flogistico  della  cute,  da  soli  costituiscono  la 
malattia  :  3.°  che  i  fenomeni  prodotti  da  alterazioni  or¬ 
ganiche  sia  nel  tubo  alimentare,  sia  nel  cervello,  o  al¬ 
trove,  perchè  nascono  anco  da  cause  diverse,  e  sussi¬ 
stono  indipendentemente  dalla  dermatite,  non  si  devono 
ritenere  come  assolutamente  necessari,  come  patogno- 
monici  della  pellagra  :  4«°  infine  che  la  difficoltà  som¬ 
ma,  anzi  l’ impossibilità  a  poter  rimettere  in  istato  lo¬ 
devole  quelli  che  iteratamente  subirono  attacchi  di 
flogosi  o  al  tubo  alimentare,  o  al  cervello,  a  differenza 
di  quanto  si  vede  avvenire  posteriormente  ad  altrettanti 
insulti  di  flogosi  eccitata  da  altre  cause  fuori  dell’  in- 
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solazione,  sta  nei  cattivo  impasto  de’  tessuti  per  i  de¬ 
boli  elementi  dai  quali  sono  costituiti,  sta  sull’  esistenza 
simultanea  della  malattia  alla  cute  ed  ai  visceri  che  ne 
danno  segni.  Onde  il  lento  procedere  del  male  fino  a 
che  è  limitato  alla  cute,  ed  il  rovinoso  quando  e  la 
cute  ed  un  viscere  insieme  infesta,  per  lo  che  ci  trovia¬ 
mo  nell’  impossibilità  di  rimetterli  in  lodevole  stato, 
quando  la  flogosi  potè  alterarli  in  modo  che  evidenti, 
ripeto,  ne  diedero  i  segni. 

§  IX.  I  medici  di  questo  grande  stabilimento  che 
certo  all’ingenuità  e  bontà  uniscono  la  saggezza,  e  pie* 
na  conoscenza  delle  cause,  dell’  origine,  andamento  ed 
esiti  della  pellagra,  dessi  giudicheranno  della  giustezza 
di  queste  mie  osservazioni  e  riflessi,  ne’  quali  mi  per¬ 
suado  troveranno  solo  vivo  desiderio  di  porre  un  freno 
alia  diffusione  di  questo  morbo  desolatore  della  classe 
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degli  uomini  la  più  utile  fra  tutte  le  altre. 
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CAPO  XI 


Se  si  abbia  a  credere  che  la  pellagra 
sia  apparsa  verso  la  metà  del  secolo 
passato  come  si  ritiene. 


§  I.  Il  solo  aumento  del  prodotto  agricola  dì  uno 
stato  ,  fanno  riflettere  gli  economisti  ,  porta  aumento 
nella  popolazione,  accrescimento  dei  rami  di  commercio 
ed  estensione  maggiore  di  tutti,  e  quindi  progressi  nel¬ 
l’incivilimento.  La  maniera  di  nutrirsi  dei  contadini,  le 
abitudini  e  gli  esercizii  del  corpo  a  seconda  de’  pro¬ 
gressi  dell’  incivilimento,  si  allontanano  costantemente 
dallo  stato  il  più  semplice  e  il  più  conveniente  alla  con¬ 
servazione  della  salute,  della  robustezza,  e  perciò  a  te¬ 
nere  lontano  le  malattie  già  invalse  nel  luogo,  e  ad  im¬ 
pedirne  lo  sviluppo  di  nuove.  In  conseguenza  di  siffatti 
riflessi  alcuni  medici  credono  che  la  pellagra  sia  ma¬ 
lattia  di  data  recente,  quando  altri  stanno  per  l’antica. 
Appoggia  la  recente  data:  i.°  il  non  trovarsi  negli  au¬ 
tori  antichi  descrizione  di  forma  di  male,  la  quale  lutti 
comprenda  i  sintomi,  che  dessa  presenta  giusta  la  de¬ 
scrizione  della  stessa  sin  qui  ricevuta.  2.0  La  confuta- 
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zione,  che  Gherardini  fa  all’opinione  di  Frapolli,  il  quale 
basava  il  suo  parere  per  1’  antichità  anche  ad  un’  ordi¬ 
nanza  del  venerando  capitolo  di  questo  grande  Spedale 
stampata  nel  6  marzo  ià^S,  in  cui  viene  prescritto  che 
«  Qui  lebra,  vel  cancrenis  ,  aut  morbo  ilio  ,  qui  licet , 
ut  lepram,  totum  hominem  invadat ,  a  lepra  tamen  di- 
versam  habere  speciem  ,  periti  affirmant  ,  capti  erant , 
Brollii  hospitale  illis  assignatum  erat.  3.°  Il  ritenersi 
prodotta  questa  forma  nosologica  dall’uso  del  frumen¬ 
tone. 

§  II.  Che  il  non  trovarsi  negli  autori  antichi  nessuna 
descrizione  di  forma  morbosa,  la  quale  pienamente  con¬ 
cordi  con  quella  della  pellagra,  pare  non  si  abbia  a  ri¬ 
tenere  motivo  sufficiente  per  dire  che  dessa  non  esisteva 
assolutamente.  Perchè  se  prescindiamo  dal  termine  pel¬ 
lagra,  nome  ora  ricevuto  universalmente,  noi  non  tro¬ 
viamo  neppure  gli  ultimi  scrittori  pienamente  fra  loro 
concordi  a  fissare  il  necessario  solamente  per  costituire 
la  forma  nosologica  in  discorso.  Avvi  chi  asserisce  la 
pellagra  essere  la  stessa  cosa  che  lo  scorbuto}  altri  pre¬ 
tende  che  l’elefantiasi  e  la  pellagra  siano  morbi  identici: 
altri  sostengono  la  pellagra  non  essere  che  l’ ipocon- 
driasi.  Avvi  inoltre  chi  ritiene  si  abbia  a  considerare  la 
pellagra  involta  nel  predominio  generale  del  miasma 
migliare.  Chi  vede  stretta  rassomiglianza  fra  la  pellagra 
e  la  rafania  ,  ed  altre  opinioni  per  fine  furono  emesse  , 
che  inutil  cosa  credo  qui  allo  scopo  tutte  enumerare.  Per 
la  qual  cosa  se  tanto  ora  ci  tocca  vedere  su  la  descri¬ 
zione  di  questa  malattia,  perchè  pretenderemo  che  altro 
contegno  avessero  dovuto  tenere  i  medici  anteriormente? 
Giova  dirlo  ,  si  voleva  trovare  da  ognuno  una  descri¬ 
zione  tale  e  quale  abbisognava  giusta  la  propria  ma¬ 
niera  di  vedere.  Avendo  detto  quanto  particolarmente 
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concerne  questa  malattia  ,  perchè  sia  da  ogn’  altra  di¬ 
stinta,  io  noi  ripeterò  qui }  solo  farò  osservare  che  es¬ 
sendo  la  pellagra  una  malattia  sui  generis  ,  ciò  nulla 
meno  fu  ritenuta  identica  con  più  altre  forme  morbose, 
le  quali  come  sono  fra  loro  differenti  ,  così  sono  pure 
intieramente  diverse  da  quella.  Per  lo  che  essendo  le 
malattie  colle  quali  fu  confusa  state  conosciute  fino  dai 
tempi  più  rimoti  della  medica  scienza,  ne  verrebbe  per 
ciò  stesso,  stando  attaccati  unicamente  a  questo  ragio¬ 
nare,  che  chi  stesse  per  1’  antichità  potrebbe  trar  par¬ 
tito  per  ritenerla  di  data  vecchia,  quanto  lo  sono  le 
medesime. 

§  III.  Fanzago  ritiene  col  Gherardini  la  pellagra  di 
data  recente.  Ma  è  bello  il  riflettere  che,  fisso  in  detta 
opinione,  si  trova  nella  necessità  di  far  conoscere,  non 
altrimenti  che  prima  fatto  aveva  lo  Strambio,  in  che  la 
pellagra  diversifichi  dallo  scorbuto  ,  dall’  elefantiasi  e 
dall7  ipocondriasi  colle  quali  era  stata  confusa.  Credo 
bene  riportare  qui  le  stessissime  di  lui  parole  colle 
quali  comincia  il  parallelo  fra  Io  scorbuto  e  la  pellagra: 
«  Nel  gran  numero  delle  malattie  che  opprimono  l’u¬ 
manità,  e  segnatamente  nelle  croniche,  ve  ne  ha  parec¬ 
chie,  le  quali  si  presentano  con  una  folla  di  sintomi  di 
diverso  genere,  incostanti  nella  loro  comparsa,  e  non 
sempre  fra  loro  connessi.  Quindi  a  gran  fatica  si  pos¬ 
sono  essi  convenientemente  definire  }  anzi  le  loro  va¬ 
riabili  ed  incerte  apparenze  ,  facendo  nascere  in  chi  le 
esamina  differenti  concetti,  danno  argomento  a  discre¬ 
panza  e  confusione  d’opinioni.  In  quest’ordine  va  col¬ 
locata  la  pellagra  ».  In  un  altro  luogo  ragionando  delle 
cause  rimote  della  stessa  pone  per  la  prima  il  vitto 
cattivo  e  scarso.  E  perchè  giusto  nell’  incolpare  la  mi- 
Nardi.  Delia  Pellagra*  *4 
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seria,  quale  causa  occasionale  ri  e  I  ì  a  pellagra,  tutti  si  ac¬ 
cordano,  io  faccio  rimarcare  che  se  dalla  miseria  prin¬ 
cipalmente  ha  sua  causa  la  pellagra,  dessa,  come  la  si 
è  veduta  dietro  gli  anni  di  carestia  1800  (l’estate  e  l’au¬ 
tunno  del  1799  furono  più  freddi  e  piovosi  di  qualunque 
altro  a  memoria  d’uomini,  ed  i  raccòlti  non  sono  mai 
stati  a  nostri  tempi  sì  scarsi  e  cattivi),  1801,  181/f, 
181 5  e  16  farsi  più  comune  e  terribile,  non  dovrebbe 
diversamente  essere  avvenuto  nei  tempi  addietro.  Senza 
voler  rimontare  ai  rimotissimi,  e  senza  uscire  dai  con¬ 
fini,  nei  quali  ora  si  vede  imperversare  la  malattia  ,  ri¬ 
chiamerò  alla  memoria  le  carestie  dei  due  secoli  1600 
e  1700.  Lo  stato  di  Milano  in  questi  due  secoli  com¬ 
prendeva,  fra  le  altre  città  ,  Tortona  ,  Alessandria,  No¬ 
vara,  Vigevano,  Pavia,  Lodi  e  Cremona,  città  tutte,  ri¬ 
peto,  che  si  trovano  in  mezzo  a  fonti  perenni  di  pella¬ 
gra.  Quale  e  quanta  fosse  la  miseria  in  quei  due  secoli 
abbastanza  si  rileva  dalle  gride  del  19  luglio  e  28  di¬ 
cembre  1 595,  da  quella  del  18  settembre  e  segnata- 
mente  dall'altra  del  22  ottobre  1^96,  così  da  quelle  del 
i5  novembre  1628  e  6  settembre  1629.  «  Desiderando 
Sua  Eccellenza  di  dare  ogni  aiuto  ed,  in  quanto  sia  pos¬ 
sibile  nella  presentanea  difficoltà  di  grani ,  facilitare  il 
vivere,  comanda  che  tutti  quelli  che  hanno  il  modo,  os¬ 
sia  come  avere  possessioni,  mercatanzia,  o  in  qualsivo¬ 
glia  altra  maniera  ,  notifichino  sè  medesimi  ed  il  nu- 
mero  delle  persone  che  ciascuno  ha  in  casa,  e  simil¬ 
mente  che  quantità  di  grano  o  farine  si  trovano  per  la 
provvisione  loro  ».  Queste  gride  ordinano  a  tutti  i  fore¬ 
stieri  d’  uscire  dallo  Stato  milanese,  e  vietano  a  qualun¬ 
que  d’  entrarvi  sotto  pena  agli  uomini  di  tratti  tre  di 
corda  in  pubblico  per  ciascuno  ;  per  la  seconda  volta 
di  tre  anni  di  galera ;  ed  alle  femmine  e  figliuoli,  della 
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frusta  e  di  staffilale ,  e  maggiore  ancora  ad  arbitrio  di 
Su  a  Eccellenza , 

La  scarsezza  delle  biade  costrinse  più  volte  i  gover¬ 
natori  dello  Stato  milanese  a  proibire  a  chiunque  aveva 
grano  o  farine  in  casa  propria  ,  d’  andare  a  comperare 
pane  al  pristino.  La  stessa  proibizione  fu  fatta  a  qua¬ 
lunque  proprietario,  avesse  egli  grano  proprio  o  ne  man¬ 
casse.  Vedansi  le  gride  i5  novembre  1628  e  6  settem¬ 
bre  16=29,  —  La  grida  del  27  ottobre  i638  dice  che 
tanti  erano  i  debiti  in  quei  tempi  ,  che  volendosi  tras¬ 
portare  il  corpo  di  S.  Carlo  in  una  divota  processione, 
convenne  garantire  i  debitori  dalle  molestie  ed  impri¬ 
gionamenti  per  quattro  giorni  prima  e  dopo  della  festa 
onde  avere  concorso  di  popolo.  Cosi  in  proposito  me¬ 
ritano  di  essere  lettele  gride  del  i5  luglio  16^1  eòo 
maggio  1648.  — Il  senato  di  Milano  nella  sua  consulta 
De  publica  huius  status  restauraùone ,  i5  marzo  1668, 
si  esprime  in  questi  termini  Eo  sumus  ut  alimenta, 
quae  ineluctabili  jure  sibi  vindicat  natura,  colonis  deli- 
ciant  ».  Nei  secoli  quinto  ,  sesto  e  settimo  le  carestie 
erano  frequenti ,  ed  i  prodotti  erano  realmente  scarsi 
relativamente  ai  bisogni  degli  abitanti.  Dunque  la  scar¬ 
sezza  delle  biade  in  questi  due  primi  secoli  segnatamen¬ 
te  era  somma,  come  consta,  e  scarsissimi  erano  i  mezzi 
coi  quali  i  contadini  potevano  procacciarsi  il  necessa¬ 
rio  sostentamento.  I  modi  nel  vestire,  come  nel  nutrirsi, 
usi  tati  comunemente  in  allora,  erano  rozzi.  Non  era  ne- 
cessario  come  al  presente  ricorrere  all’estero  per  avere 
pannilanei  onde  vestirsi  ,  ed  un  pezzetto  di  lardo  o  di 
formaggio  era  il  companatico  che  si  fissava  a  persone 
distinte  fra  il  popolo. 

§  IV.  I  soli  segni  della  pellagra  sappiamo  essere  co¬ 
stituiti  dalla  risipol a  ,  il  male  rosso  dei  nostri  vecchi.  I 
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contadini  non  curano  questo  male,  sebbene,  come  av¬ 
verte  Strambio  Gaetano,  lo  ritengano  preludio  d’insa¬ 
nabili  guai.  Il  male  rosso  in  breve  spazio  di  tempo 
scompare,  e  così  di  nuovo  si  ha  la  cute  bella.  Durante 
lo  stato  flogistico  della  cute  ,  o  si  svolgono  sintomi  in¬ 
dici  di  disturbi  flogistici  in  qualche  organo  interno}  op¬ 
pure  nnlla  si  presenta.  Se  noi  teniamo  a  calcolo  la  con¬ 
dizione  patologica  della  cute  ,  limiti  nei  quali  è  circo- 
scritta  precisamente  la  pellagra  ,  si  vede  che  dessa  fu 
conosciuta  anco  prima  che  i  medici  ne  parlassero  e  che 
ritenessero  il  nome  nuovo  di  pellagra.  Mentre  consta 
che  veniva  indicata  sotto  il  nome  di  salso  ,  di  catarro 
salso ,  di  rosa,  di  pellarina:  di  male  del  sole  e  di  scot - 
tatura  del  sole.  Se  poi  noi  fissiamo  l’attenzione  sui  sin¬ 
tomi  ,  effetto  di  disturbo  permanente  ad  uno  o  più  vi¬ 
sceri  ,  noi  vediamo  lo  sviluppo  dell’  infiammazione  in 
quella  o  quelle  viscere,  che  ne  danno  segni.  In  siffatto 
caso  ci  si  presentano  mali  nella  di  cui  descrizione,  qua¬ 
lunque  ne  sia  stata  la  causa  eccitante  ,  tutti  i  medici 
fra  di  loro  convengono.  Si  potrebbe  sospettare  che  que¬ 
sto  stato  sia  il  perchè  noi  non  troviamo  presso  gli  au¬ 
tori  antichi  descrizioni  della  pellagra.  Poiché  di  durata 
assai  breve  essendo  lo  stato  flogistico  della  cute  e  dei 
primi  suoi  postumi,  e  di  quello  e  di  questi  nessun  conto 
avendone  fatto  e  facendone  attualmente  gli  ammalati,  è 
da  ritenersi  che  i  medici  abbiano  delineate  le  varie  for¬ 
me  di  mali,  che  alla  dermatite  tengono  dietro,  senza  far 
cenno  della  dermatite  stessa,  mai  per  sè  ferace  di  sommi 
disturbi  ,  nè  di  morte.  Inoltre  se  per  una  parte  pren¬ 
diamo  a  calcolo  le  moltiplici  e  fra  loro  diverse  forme 
di  mali  ,  che  la  dermatite  da  insolazione  eccita  ,  quali 
ad  esempio  la  diarrea,  la  dissenteria  ,  la  meningite  ,  la 
spinite,  la  paralisi  delle  estremità  inferiori ,  la  tisi  poi- 
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tuonare  ecc. ,  e  se  per  l’altra  consideriamo,  che  anco 
in  giornata  quei  medici,  i  quali  nulla  valutano  la  flogosi 
cutanea  per  la  spiegazione  del  come  abbia  potuto  aver 
luogo  lo  sviluppo  di  tutte  le  suddette  forme  morbose  ne¬ 
cessarie  per  individuare  l’esistenza  della  malattia  da  loro 
detta  pellagra,  riportano  poi  tutte  le  descrizioni  delle  ma¬ 
lattie  cutanee  lasciateci  dagli  antichi  per  dimostrare  che 
non  avvi  descrizione  di  male  alcuno,  il  quale  unitamente 
allo  stato  patologico  della  cute  offra  il  complesso  di 
tutti  gli  altri  sintomi  ,  che  noi  vediamo  presentare  i 
pellagrosi  nel  senso  loro,  potrebber  altri  dire  che  nulla 
acquista  di  peso  l’opinione. 

A  rendere  vie  più  chiaro  l'argomento  che  c’  intrat¬ 
tiene,  Jacopo  Odoardi  così  si  esprime:  «  Se  non  che  mi 
sento,  vie  meglio  disposto  a  giudicare,  che  essendo  tanto 
da  se  stessa  diversa  quest’infermità  ,  nei  suoi  differenti 
periodi,  da  non  poterla  considerare  per  quella  medesi¬ 
ma  che  è  infatti ,  se  non  da  chi  ebbe  campo  di  esami¬ 
narla  molti  e  molti  anni  consecutivamente  nel  mede¬ 
simo  soggetto  ,  possa  essere  facilmente  addivenuto  ,  e 
forse  tuttora  addivenga  ,  che  come  altrettante  diverse 
malattie,  quanti  sono  i  differenti  sintomi,  che  maggior¬ 
mente  nei  varii  tempi  molestano,  siano  stati  definiti  dai 
medici  quei  malori,  per  cui  furono  ricercati  dell’oppor¬ 
tuno  consiglio}  e  per  verità  nei  suoi  primordi  potrebbesi 
mai  collocare  un  tal  male  se  non  nella  classe  dei  vizii 
cutanei,  e  non  dovrebbesi  qualificare  per  una  semplice 
effelide?  Quindi  moltissimi  dicono  d’essere  così  rimasti 
bruciati  dal  sole,  nè  si  curano  punto  di  quelle  macchie 
credute  innocenti.  Alcun  poco  che  il  male  avanzi  ed 
un  qualche  prurito  apporti,  incominciando  alcun  poco 
a  squamarsi  la  cuticola,  non  potrebbe  chiamarsi  se  non 
u ìi1  efflorescenza  erpeiiginosa ,  e  parecchi  infatti  la  sti- 


mano  volatiche.  Serpeggiando  coll’andar  degli  anni  que¬ 
ste  stesse  macchie  nei  piedi,  e  super  i  fucili  delle  gam¬ 
be,  possono  essere  ragionevolmente  credute  dai  medici 
della  natura  di  quelle  ,  che  epatiche  vennero  chiamate 
dai  clinici  dei  secoli  scorsi,  donde  probabilmente  è  ve¬ 
nuto,  che  anche  in  oggi  si  denomini  da  taluno  calore  del 
fegato  questa  malattia.  Maggiormente  inoltrata,  ed  allor¬ 
ché  spezialmente  di  grosse  croste  e  bianchicce  vanno 
ricoperte  le  braccia  e  le  gambe,  sarebbe  da  riporla  fra 
le  cachessie  e  riferirla  ad  una  specie  di  lebbra,  siccome 
l’udii  definire  da  alcuni.  Giunta  poi  ad  offendere  e  mal¬ 
trattare  le  gengive  ed  i  denti  ed  a  guastare  il  fiato,  non 
possiamo  se  non  lodare  1’  erudizione  dei  medici  nostri 
predecessori  ,  i  quali  riconobbero  nello  stato  di  codesti 
infermi  i  magni  lienes  dal  divino  Ippocrate  mentovati, 
non  per  anco  informati  e  mal  persuasi  intorno  alla 

nuova  apparizione  dello  scorbuto  ,  e  da  essi  pare  che 
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debba  derivare  certamente  il  nome  mantenuto  tra  i 
nostri  contadini  per  tradizione  di  male  della  milza . 
Che  se  ricorrono  al  medico  già  pervenuti  all’  ultimo 
grado  dell’  infermità  ,  quando  divennero  cioè  già  men- 

r 

tecatti,  verrà  ella  a  ragione  considerata  una  vera  paz¬ 
zia,  e  giustamente  s’ incolperà  1’  atrabile  della  cagione 
di  tanto  disordine.  Allo  stesso  modo  ho  qualche  ragione 
di  conghietturare  che  la  pellagra  sia  stata  già  nota  ai 
nostri  vecchi  medici. 

§  V.  Gherardini  (Op.  cit.,  pag.  41)  dopo  aver  espresso 
che  la  pellagra  alla  risipola  nel  suo  primo  stato  ,  in 
quanto  al  solo  vizio  della  pelle  ,  si  accorda  uniforme- 
mente  nel  comparire  e  scomparire,  perchè  non  accom¬ 
pagnata  da  alcun  accidente  pericoloso:  dopo  aver  con¬ 
ci)  iuso  che  la  pellagra  nel  suo  primo  stato  è  una  sem¬ 
plice  risipola,  stala  forse  più  comune  ai  contadini,  per- 
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che  in  questi  maggiori  concorrono  e  più  valide  cagioni 
promoventi  ,  dall’  azione  delle  quali  e  di  altre  più  po¬ 
tenti  siane  nato  vizio  negli  umori  ,  tale  da  far  soffrire 
\qzio  cutaneo  più  fiero  della  semplice  risìpola,  e  perciò 
nuovo  d’apparenza  ,  crede  vedere  appoggiata  1’  idea  di 
data  recente  della  malattia,  per  questo  che  non  la  trova 
nè  descritta,  nè  nominata  in  Ramazzino  (Trattato  delle 
malattie  degli  artefici).  Su  di  che  potrebbe  alcuno  fare 
osservare,  che  non  ritenendo  la  risipola  effetto  dell’in¬ 
solazione,  ed  escludendo  la  squarnazione  delle  porzioni 
di  cute  state  violentate  dal  sole  ,  quali  elementi  unici 
della  pellagra,  le  nostre  disquisizioni  solo  possono  ag¬ 
girarsi  sopra  la  diagnosi  della  malattia,  effetto  della  der¬ 
matite,  di  quello  o  quelle  viscere,  le  quali  danno  segui 
di  sofferimento,  e  così  ritorniamo  nel  senso  del  para¬ 
grafo  qui  sopra  espresso. 

§  VI.  Questa  malattia  è  stata  divisa  in  stadiiQo  stato 
che  presenta  la  maggior  parte  dei  pellagrosi  ,  quando 
ricorrono  al  medico  consiglio  ,  generalmente  è  tale  da 
non  ammettere  più  cura  eradicativa.  Ecco  come  il  dot¬ 
tore  Gherardini  ci  dipinse  lo  stadio  secondo.  —  Più 
incattivita  si  rende  la  malattia  e  grave  ,  io  dico  essere 
allorquando  i  villici  campagnoli  si  sentono  oppressi 
da  una  più  invincibile  melanconia,  e  maggiore  generale 
spossatezza,  e  con  tentennamento  della  persona,  ai  quali 
primi  sintomi  si  unisce  subito  la  soccorrenza  ossia  la 
diarrea  :  il  capo  è  preso  da  dolore  o  da  vertigine  ,  gli 
occhi  sono  foschi  da  folla  nebbia,  od  alterati  per  modo 
di  distinguere  gli  oggetti  o  doppj  ,  o  per  la  sola  metà. 
L’  appetito  svanisce  ,  dormono  poco  sonno  ,  torbido  e 
tronco,  dopo  il  quale  rimane  il  corpo  conseguentemente 
più  spossato  e  languido.  Nelle  donne  la  mestruazione 
si  fa  fastidiosa  .  difettosa,  di  pochissimo  sangue,  cd  in 
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quella  vece  sbocca  un  copioso  indecente  albo  fluore. 
Il  polso  si  rende  piccolo  e  debolissimo.  Siegue  il  vani¬ 
loquio  od  il  delirio  melanconico  ,  di  rado  la  mania,  piu 
di  spesso  la  stupidità  e  la  smemoratezza  ,  quindi  au¬ 
mento  dei  sintomi  del  primo  stadio  ,  e  quindi  irrepara¬ 
bile  ,  io  dico,  e  non  molto  tarda  a  comparire  la  tabe. 

§  VII.  In  medicina  la  tabe  fu  ed  è  considerata  tut¬ 
tora  costituire  un  ordine  di  male  per  sè.  Intanto  noi 
sappiamo  di  positivo  ,  cbe  alla  stessa  trascinano  molte 
malattie  in  origine  diverse  per  causa  e  per  sede.  Con 
questo  stadio  della  pellagra  presentano  dell’  analogia 
assai  stretta  quasi  tutti  i  casi  di  tabe  consecutivi  al  tifo 
petecchiale,  al  morbillo,  al  vaiuolo  ed  a  tutte  quelle  for¬ 
me  di  mali  segnatamente,  le  quali  ebbero  sede  nell’  in¬ 
volucro  esterno  del  nostro  corpo.  La  pellagra,  così  co¬ 
mune  ai  nostri  giorni,  deve  aver  presentato  terminazioni 
simili  anco  nei  primi  tempi  del  di  lei  apparire.  Contadini 
condotti  allo  stalo  di  tabe  in  causa  di  questa  malattia, 
ed  obbligati  già  da  tempo  a  vita  quieta,  incapaci  al  la¬ 
voro,  non  soffrono  più  nè  risipola  ,  nè  squamazione,  e 
solo  medico  esercitato  potrebbe  dire  in  ogni  tempo  se 
la  subirono,  o  no.  Qnd’è  cbe  soggetto,  il  quale  non 
possieda  quel  tale  latto  erudito  ,  oppure  non  valuti  la 
dermatite  pregressa  quale  sorgente  dei  mali  presenti , 
di  due  ammalati  ridotti  allo  stato  di  tabe,  uno  in  causa 
di  dermatite  da  insolazione  ,  e  1’  altro  di  dermatite  da 
qualche  contagio,  non  potrebbe  precisare  quale  sia  stato 
così  malmenato  dalla  pellagra,  e  quale  dalla  dermatite 
da  contagio.  Perchè  nei  soggetti  cbe  vanno  a  finire  con¬ 
sunti  consecutivamente  alla  dermatite  da  insolazione  , 
non  si  saprebbe  in  ogni  caso  precisare  quale  dei  più 
cbe  esistono  sia  il  principale  centro  movente  la  tabe  } 
per  questo  ho  forti  motivi  onde  credere,  cbe  veduti  an- 
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che  ai  tempi  del  Ramazzini  casi  di  tal  fatta ,  siasi  ca¬ 
ratterizzata  la  malattia  in  senso  generico  ,  a  seconda 
dello  stato  in  cui  si  trovava  l’individuo  ,  come  vedo  da 
taluni  farsi  anco  in  giornata.  Fanzago  ci  avverte  d’aver 
scoperta  la  pellagra  nel  Padovano  dopoché  se  n’  era 
formato  idea  chiara  nel  Milanese.  Altri  medici  in  altri 
luoghi  d’Italia,  non  ha  molto,  hanno  fatto  rimarcare  la 
cosa  stessa. 

§  Vili.  Se  Ramazzini,  il  cui  scopo  si  fu  quello  d’in¬ 
dividuare  la  forma  di  male  cui  vanno  soggette  a  prefe¬ 
renza  persone  le  quali  esercitano  un  dato  mestiere  ,  a 
fronte  di  altre  che  un  diverso  ne  tengono  ,  non  ci  de¬ 
scrive  una  malattia  risultante  da  grosso  numero  di  di¬ 
sordini  dei  tessuti  interni,  come  è  stata  ai  dì  nostri  de¬ 
lineata  la  pellagra  ,  e  neppure  c’  indica  questo  stesso 
vocabolo  }  la  risposta  potrebbe  essere,  che  avendo  desso 
esposta  la  risipola  per  malattia  comune  ai  contadini 
quanto  la  pleurite,  la  polmonia,  l’angina,  la  colica,  l’a¬ 
sma,  l’ottalmia  ecc.,  per  la  sua  maniera  propria  di  ve¬ 
dere  non  trovò  giusto  di  tante  infiammazioni  viscerali 
farne  una  malattia  sola,  e  farla  conoscere  con  un  nome 
che  esprime  malattia  di  pelle. 

Per  quello  che  concerne  il  termine  pellagra  ,  questo 
fu  inventato  posteriormente  all’epoca  del  Ramazzini.  È 
consono  alla  ragione  il  sospettare  che  ai  tempi  del  Ra¬ 
mazzini  si  ritenesse  la  risipola,  effetto  dell’insolazione, 
come  una  malattia  per  sé  ,  e  tutt’altra  cosa  quell’  diade 
di  sintomi  tanto  fra  loro  diversi  ,  che  vediamo  presen¬ 
tare  quei  tali  ,  nei  quali  dalla  dermatite  siansi  diffusi  i 
raggi  ad  investire  più  tessuti  interni.  E  credo  si  darà 
valore  a  questo  nostro  sospetto  in  riflettendo,  che  anco 
al  dì  d’oggi  medici,  i  quali  si  credono  bene  istruiti  della 
pellagra,  nutrono  pensieri  eguali  ,  e  con  ragioni  si  stu- 


diano  darli  ad  intendere.  Ecco  come  in  proposito  si  e- 
sprime  Gaetano  Strambio  (Te  rzo  anno  clinico,  p.  76): 
ce  Quod  si  veteres  ,  caeterum  oculatissimi  naturae  con- 
templatores  ,  pellagram  non  descripserint ,  ex  eo  forte 
contigit  quod  ipsi  cum  nondum  in  unum  morboruni 
phoenomena  collegissent,  seorsim  quaeque  considerali- 
tes,  ex  nimiis  differentiis  ,  morborum  species  distingue- 
bant,  et  peculiari  cuique  symptomati,  peculiare  quoque 
nomen  assignabant  ??. 

Non  abbiamo  ragioni  positive  nè  per  negare  col  dot¬ 
tore  Gherardini,  nè  per  provare  col  Frapolli,  che  l’or¬ 
dinanza  del  venerando  Capitolo  di  questo  Spedale  mag¬ 
giore  fatta  nel  i5yS  escludesse  o  comprendesse  la  pel¬ 
lagra.  Moriggia  (Della  nobiltà  di  Milano)  racconta  che 
nello  spedale  del  Broglio  si  ricevevano,  oltre  la  sifilide, 
anco  malattie  della  pelle,  come  p.  e.  la  scabbia.  A  noi 
pare  che  non  sia  conseguenza  legittima  delle  cose  che 
il  dottore  Gherardini  oppone,  la  data  recente  della  stes¬ 
sa.  A  quanti  pellagrosi  venivan  tradotti  allo  spedale 
(  Op.  cit.,  pag.  3q  )  domandava  qual  nome  davan  essi 
a  questa  malattia.  Interrogava  i  vecchi  sessagenarj  se 
negli  antenati  visto  avevano  tale  morbo,  e  come  era  da 
quelli  cognominato.  I  pellagrosi  di  primo  stato  (  così 
ci  dice  )  per  la  più  parte  dicevano  di  soffrire  mal  rosso, 
e  dicevan  pellagra  la  malattia  quando  era  passata  allo 
stato  più  grave.  Quelli  di  provetta  età  rispondevano  di 
non  aver  sentita,  ai  loro  primi  dì,  la  voce  pellagra,  e 
che  avevano  veduto  al  dorso  de’  piedi  e  delle  mani  de’ 
loro  maggiori  un  male  che  dicevasi  mal  rosso ,  che  però 
non  era  tanto  frequente  come  ai  dì  nostri.  Fà  avver¬ 
titi  il  dottore  Gherardini  che  mal  rosso ,  rosa  e  risi- 
pola  era  presso  i  contadini  la  cosa  stessa ^  e  Strambio 
Gaetano  (  Dissertaz.  I,  pag.  127)  avverte  che  il  mal 
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rosso  è  una  stessissima  cosa  che  la  pellagra.  Dunque  da 
testimonianze  oculari  ebbe  il  dottore  Gberardini  1’  esi¬ 
stenza  della  pellagra  fino  dal  i  725  circa,  cento  quaranta- 
sette  anni  dopo  che  fu  fatta  la  suddetta  ordinanza  per 
l’accettazione  degli  affetti  da  pellarella  nello  spedale  del 
Broglio.  Se  dati  positivi  fecero  vedere  al  dott.  Gherar- 
dini  che  1’  esistenza  della  pellagra  rimontava  tino  ai 
172 5,  l’ignoranza  in  cui  si  trovava  dei  tempi  anteriori 
non  deponeva  per  la  non  esistenza  della  stessa.  Co¬ 
munque  la  si  voglia  pensare  su  questo  punto,  inclino  a 
crederla  di  data  più  vecchia  di  quello  che  si  è  voluto 
far  credere.  Poiché  Thiery  scrisse  la  sua  Memoria  nel 
1  j55:  Frapolli  nel  177.1:  Odoardi  nel  1776:  Zanetti  nel 
1778  e  Gherardini  nel  *780.  Odoardi  avverte  che  il  suo 
scorbuto  alpino  ,  stato  conosciuto  per  lo  passato  sotto 
il  nome  di  pellarina  e  di  scottatura  del  sole,  eia  a  suoi 
dì  assai  diffuso.  Frapolli  e  Zanetti  ci  descrivono  la  pel¬ 
lagra  come  estesa  in  tutto  Paltò  Milanese.  E  Gio.  Mal  ia 
Albera  ritiene  la  pellagra  in  passalo  fosse  insignita  dei 
suoi  caratteri  prò pri i ,  e  che  era  il  male  rosso  dei  nostri 
vecchi,  ed  il  male  della  rosa  di  Thiery.  Strambio  Gae¬ 
tano  nel  mentre  era  direttore  dello  spedale  di  Legnano 
eretto  nel  1784  unicamente  per  li  pellagrosi,  asserisce, 
che  più  individui  ivi  ricoverati  assicuravano  aver  dessi 
veduti  i  loro  padri  ed  avi  colla  stessa  malattia,  per  cui 
eglino  giacevano,  dal  che  il  citato  direttore  ne  conchiuse 
che  dominava  la  pellagra  nel  Milanese  cinquanta  o  ses- 
sant’ anni  prima  del  1784.  Questo  stesso  autore  nella 
nota  posta  alla  pag.  76  del  suo  terzo  Anno  clinico 
così  al  proposito  si  esprime  :  «  Medicus  octuagenarius 
mihi,  de  pellagrae  morbo  percunctantp  narravit,  so 
adirne  adolescentem,  veros  pellagrosos  vidissc,  co  tan¬ 
tum  discrimine,  quod  minor  lune  esset  numcrus,  mi- 
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norque  morbi  sevities  ».  Alioni  opina,  che  sebbene  la 
pellagra  non  abbia  fissata  la  mente  de’  medici  che  nel 
i74o,  pure  sia  esistita  fino  dal  17  i  5.  Dunque  io  ripi¬ 
glio  verso  il  principio  del  1700.  Si  legge  in  Cerri 
(Op.  cit.,  pag.  34fi,  lettera  inedita)  che  Gaspare  Ghir¬ 
landa,  medico  di  Treviso,  potrebbe  produrre  documenti 
irrefragabili  della  sua  esistenza  fino  dal  cominciare  del 
1 700. 

La  da  me  esposta  congettura  ha  appoggio  anco  dal 
far  calcolo  dell’  osservazione  di  Gio.  Battista  Stormi, 
vice  protomedico  in  Campo  Sampietro  nel  Padovano, 
riportata  dal  professore  Fanzago,  il  quale  già  da  qua- 
rant’  anni  esercitava  la  medicina  in  quelle  parli.  Lo 
Stormi  accerta  di  aver  udito  dal  suo  antecessore  dot¬ 
tore  Carlo  Barbantini,  che  ivi  da  trenta  e  più  anni  ave¬ 
va  esercitata  la  sua  professione,  essersi  ivi  sempre  ve¬ 
duta  la  pellagra.  —  L’  editore  delle  Memorie  del  pro¬ 
fessore  Fanzago,  su  la  pellagra ,  fa  riflettere  che  P Italia 
avrebbe  avuta  un’  esalta  e  dotta  descrizione  di  questa 
malattia  anco  avanti  quella  di  Frapolli,  di  Odoardi  e  di 
Zanetti,  se  il  chiarissimo  sig.  Giuseppe  Antonio  Puiati, 
autore  di  parecchie  Opere  pregevoli,  non  avesse  dovuto 
trasferirsi  da  Feltre  a  Padova  per  assumere  P  onorifico 
incarico  di  pubblico  professore  di  medicina  pratica  in 
quella  Università.  Le  nuove  occupazioni  cattedratiche 
gli  tolsero  allora  il  tempo  di  scrivere,  comé  aveva  divi¬ 
sato  di  fare  sopra  questo  morbo,  che  da  lui  era  stato 
molto  tempo  avanti  ben  conosciuto  ed  osservato. 

§  IX.  Le  domande  che  Gberardini  e  Strambio  fecero 
a’  pellagrosi  loro,  io  pure  le  feci,  sono  ora  circa  sedici 
anni,  ad  alcuni  parrochi  già  sessagenarj  de’  paesi  dove 
molto  imperversa  la  pellagra  •  come  più  anni  dopo  al 
fu  professore  Paletta,  ed  ultimamente  al  sig.  Mazza, 
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chirurgo  primario  dell’  Ospedal  grande  di  questa  città. 
Tutti  si  accordarono  nel  dire  che  nei  loro  primi  anni 
si  vedevano  pellagrosi.  Sono  di  parere  che  questa  ma¬ 
lattia  prima  de’ tempi  ne’ quali  si  hanno  dati  probabili 
della  di  1  ei  esistenza  non  abbia  imposto:  i.°  perchè  non 
fosse  come  in  oggi  diffusa  :  2.°  perchè  ben  pochi  era¬ 
no  i  paesi,  anco  de’  più  grossi,  dove  si  trovavano  me¬ 
dici  condotti.  Si  è  per  questo  che  Gherardini  avverte 
che  i  suoi  anteriori  patriotti  non  hanno  avuto  il  co¬ 
modo  di  osservare  la  malattia  su  tutti  i  suoi  aspetti  : 
3.°  perchè  gli  ammalati  avevano  della  ripugnanza  a  farsi 
tradurre  agli  spedali  :  4-°  perchè  la  malattia  non  era 
presa  sotto  quel  punto  di  vista  in  cui  lo  è  in  oggi. 

§  X.  Sul  conto  del  frumentone,  voluto  da  alcuni  me¬ 
dici  qual  causa  occasionale  della  pellagra,  ho  riportalo 
quello  che  si  sa  relativamente  al  tempo  in  cui  questo 
cereale  qui  è  stato  seminato  in  grande,  ed  ho  dimo¬ 
strato  quale  valore  si  meritano  le  supposizioni  in  pro¬ 
posito.  Vedasi  capo  VII. 

§  XI.  Se  per  una  parte  l’ insieme  di  tutti  i  riflessi, 
relazioni  e  pareri  testé  emessi  pare  ci  conducano  a  sta¬ 
bilire  che  la  pellagra  copiosamente  si  facesse  vedere  in 
questo  suolo  verso  il  principio  del  1700:  per  l’altra  ci 
risultò  che  la  debolezza  fisiologica  degli  individui,  ed 
il  calore  dell’  atmosfera  eccessivo  relativamente  sono 
in  genere  i  due  elementi  disponente  uno  ed  eccitante 
1’  altro  della  stessa.  — -  Tutte  le  malattie  endemiche 
nella  maggior  parte  de’  luoghi  dove  si  presentano  rico¬ 
noscono  una  data  epoca  dalla  loro  comparsa.  Nessuna 
ragione  ci  persuade  che  queste  forme  morbose  siano  ine¬ 
renti  allo  stato  geologico  primitivo  del  globo.  Il  sito  in 
cui  l’uomo  può  collocare  abitazioni,  erigere  villaggi  e 
città  puole  cambiare  di  forma  \  così  il  clima  acquistare 
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qualità  diverse  ed  anco  opposte  alle  prime  in  grazia  ap¬ 
punto  della  coltura  delle  campagne.  Il  taglio  delle  foreste, 
oppure  la  loro  erezione,  la  deviazione  de’  fiumi,  la  irri¬ 
gazione  decampi,  la  introduzione  delle  fontane,  la  for¬ 
mazione  degli  stagni,  l’abbassamento  de’  colli,  e  così  via, 
cambiano  intieramente  l’  abito  e  la  natura  del  terreno. 
Le  qualità  del  terreno  che  noi  abitiamo  ci  attestano  che 
un  dì  ivi  dominavano  le  acque.  La  coltivazione  in  questa 
parte  settentrionale  dell’  Italia,  ci  assicura  Breislak  (  De¬ 
scrizione  Geologica  della  provincia  di  Milano  ),  risale 
ad  un’  antichità  maggiore  di  tre  mila  anni.  INessuna  delle 
contrade  della  Lombardia  ora  non  presenta  più  1’  a- 
spetto  nemmeno  de’ tempi  che  segnano  il  romano  domi¬ 
nio.  A  misura  che  si  effettuava  l’asciugamento  degli  stagni 
1’  incanalamento  delle  acque,  il  taglio  de’  boschi,  il  dis¬ 
sodamento  delle  campagne,  risultò  che  il  clima  di  que¬ 
sta  vastissima  pianura  si  fece  meno  rigido.  Indipenden¬ 
temente  dai  lavori  eseguitisi  nel  seno  di  questa  peni¬ 
sola,  si  ritiene  che  dessa  sia  divenuta  più  calda  anco 
dopo  che  nell’  Ungheria,  nella  Polonia  e  nella  Germa¬ 
nia,  a  quelle  vicine  maggiormente  si  è  estesa  la  coltura 
delle  campagne.  Che  il  clima  di  tutta  1’  Italia  abbia 
subito  de’  cambiamenti  in  questo  senso,  è  cosa  di  fatto. 
Ne’  dintorni  di  Roma  la  terra  anticamente  coprivasi 
di  neve  durante  molte  settimane.  A’  nostri  dì  se  vi  cade 
neve  se  ne  fa  menzione  nelle  Gazzette.  In  allora  il 
Tevere  di  sovente  era  arrestato  dai  ghiacci  }  con  tutto 
ciò  non  vorrei  si  credesse  fossi  io  nel  credere  che  1’  I- 
talia  e  segnatamente  la  di  lei  parte  settentrionale  (questa 
parte  di  Lombardia)  due  secoli  soltanto  prima  che  in  gros¬ 
sa  copia  siasi  presentata  la  pellagra,  abbia  subito  le  me¬ 
tamorfosi,  le  quali  Guthrie  (  Geografia  universale  anti¬ 
ca  e  moderna  )  suppone  avvenute  nella  Bulgaria  ino* 
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derna,  che  Scizia  die  evasi  ai  tempi  ne’  quali  vi  fu  rile¬ 
gato  Ovidio.  La  Svezia  attualmente  non  ha  un  clima 
tanto  rigido  come  in  addietro  e,  quello  che  più  si  nota, 
i  di  lei  abitatori  non  sono  robusti  egualmente  de’ primi. 

§  XII.  Lo  sviluppo  di  una  malattia  nuova  non  con¬ 
tagiosa,  che  tanti  e  tanti  individui  di  molti  paesi  nello 
stesso  tempo  invade,  ammette  necessariamente,  che  non 
solo  grandi  cambiamenti  e  solenni  l’abbiano  preceduto, 
ma  di  più  che  rapidamente  siano  avvenuti.  Siffatti  cam¬ 
biamenti  pertanto  non  possono  essere  quelli  che  da  per 
se  porta  1’  aumento  de’  terreni  dissodati,  cosa  sempre 
lenta,  e  che  consuma  grande  spazio  di  tempo.  I  luoghi 
dove  di  se  fa  mostra  la  pellagra  poco  su  poco  giù  col¬ 
tivati  come  ora  lo  sono,  così  lo  erano  da  oltre  più  e 
più  secoli.  Vedi  cap.  X,  §  li.  Pel  sin  qui  discorso  pare 
potersi  conchiudere  con  tutta  ragione  che  1’ apparizione 
della  pellagra  in  queste  contrade  fissi  un’  epoca  di  gran 
lunga  anteriore  a  quella  che  si  è  sin  qui  ritenuta. 
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CAPO  XII 


Se  la  pellagra  abbia  esclusivamente 

luoghi  proprj. 
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§  I.  Che  ogni  nazione,  anzi  quasi  ogni  luogo  della 
terra  abbia  sempre  avuta  qualche  forma  particolare  di 
male,  pare,  secondo  Plutarco  e  Lucrezio,  fosse  cosa 
nota  anco  agli  antichi.  L’  elefantiasi  e  la  lebbra  dell’  À- 
frica,  la  plica  della  Polonia,  la  febbre  ungarica,  P  ottal- 
mia  dell’  Egitto,  la  peste  della  Turchia,  la  febbre  gialla 
d’America,  la  dissenteria  o  cholera  morbus  delle  Indie, 
il  sudore  anglicano,  il  gozzo  della  Carinzia,  delVallese, 
del  Moncenisio,  delle  Indie  ai  piedi  della  gran  catena 
de’  Cordeilleras,  del  Bergamasco,  per  venire  a  dire  de’ 
nostri  mali,  e  della  giornata,  la  febbre  petecchiale  di 
alcuni  luoghi  della  parte  bassa  ed  anco  alta  di  questo 
ex  ducato:  la  pellagra,  ossia  sinoca  o  dermatite  che  dir 
si  voglia  delle  colline  del  medesimo  ex  ducato:  le  feb¬ 
bri  periodiche  intermittenti  de’  luoghi  bassi  ed  umidi 
dello  stesso,  come  di  altri  luoghi  dell’  Italia  e  fuori,  i 
quali  presentano  circostanze  fra  loro  analoghe)  per  po¬ 
sizione  segnatamente  topografica,  tacendo  di  altri  mali 
cogniti  in  altri  luoghi  pare  ne  forniscano  chiara  prova. 
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Per  lo  che  essendo  evidente  che  date  forme  particolari 
di  morbi  sono  legate  a’  suoli  rispettivi,  fuvvi  chi  voleva 
quasi  determinare  le  regioni  della  febbre  petecchiale  , 
dell’  intermittente,  della  febbre  gialla,  ecc.,  non  altri¬ 
menti  che  Humbold  determinò  la  regione  di  varii  generi 
di  piante  sul  Cimborasso.  Noi  però  siam  d’avviso  che 
i  fatti  da  noi  testò  esposti  non  possano  reggere  costan¬ 
temente.  Se  le  mediche  topografie  de’  luoghi  diversi  ci 
mettono  sotto  gli  occhi  le  differenti  forme  di  mali  pro¬ 
prie  rispettivamente  ad  ognuno  :  ci  fanno  vedere  dei 
pari  nel  tempo  stesso  la  diversità  che  passa  fra  il  modo 
di  essere  di  un  suolo,  e  quello  di  un  altro  per  la  di¬ 
versa  esposizione  de’  luoghi,  per  la  molta  o  poca  attività 
del  sole,  per  la  provenienza  e  forza  de’  venti,  per  1’  ab¬ 
bondanza,  oppure  scarsezza  delle  acque,  per  la  presenza 
degli  stagni,  o  perla  mancanza}  per  la  vicinanza  ed  ab¬ 
bondanza  de’  boschi,  o  per  non  esservene  punto  }  per 
le  qualità  del  suolo,  per  il  terreno  incolto,  deserto  ed 
arido,  oppure  coltivato,  pingue  ed  umido  }  per  il  modo 
di  nutrirsi  degli  abitanti,  loro  costumi  ed  usanze,  e  si¬ 
mili.  Siccome  queste  cose  tutte  possono  variare  anco  col 
solo  cambiare  de’  rapporti  civili  e  sociali }  per  questo 
non  si  puole  avere  la  costanza  delle  stesse  forme  mor¬ 
bose  nel  luogo  medesimo. 

Noi  intanto  positivamente  e  sgraziatamente  insieme 
soffriamo  la  pellagra  anco  prima  di  molto  della  metà 
del  secolo  passato,  ed  attualmente  con  tutti  i  caratteri 
dietro  i  quali  era  conosciuta  in  addietro,  assieme  a  noi 
la  si  soffre  nel  Bergamasco,  nel  Piacentino,  nel  Parmi¬ 
giano,  nel  Padovano,  nel  Bellunese,  nel  Trevigiano,  nella 
Toscana,  nello  Stato  Pontificio,  nel  regno  di  Napoli, 
alle  faldi  delle  Alpi  Giulie,  nel  Piemonte  e  nel  Genove- 
sato.  In  somma  la  pellagra  la  si  è  riscontrata  in  quasi 
Nardi.  Della  Pellagra .  i5 
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tutti  i  punti  cleìl’  Italia.  In  alcuni  siti  del  Genovesato 
lungo  le  coste  marittime  dalla  parte  di  levante  non  è 
cosa  rara  1’  osservare  i  contadini  magri,  scarmi,  adusti 
e  colla  cute  del  colore  del  bronzo.  Sono  loro  famigliar! 
le  affezioni  risipelacee  nel  dorso  delle  mani,  nelle  avam¬ 
bracci,  nel  collo,  nel  petto  e  nelle  gambe,  parti  che 
tengono  scoperte.  E  come  le  risipole,  così  in  numero 
maggiore  gli  erpeti,  i  licheni,  mali  che  in  un’  estate 
attaccano  numero  maggiore  di  persone,  ed  in  grado 
ben  riflessibile ^  numero  minore  ed  in  grado  mite  in  un’ 
altra.  Certe  papulette  mordacissime  che  finiscono  a 
riempiersi  di  siero  accompagnano  in  alcuni  le  suddette 
efflorescenze.  Si  è  osservalo  che  1’  apparizione  di  que¬ 
ste  forme  di  mali  è  preceduta  da  malessere,  e  si  è  ve¬ 
rificato  che  alla  lunga  in  più  sogliono  tenervi  dietro  sin¬ 
tomi  nervosi  e  flussi  di  ventre  ostinatissimi.  Le  risipole, 
che  ne’  più  sono  sempre  assai  lievi  e  facili  a  confon¬ 
dersi  in  qualche  caso  cogli  eritemi,  i  quali  si  osservano 
in  grosso  numero,  le  risipole,  io  dico,  sogliono  lasciarsi 
dietro  nella  cute  lesioni  di  figura  irregolare,  e  dal  volgo 
ivi  son  dette  erpeti ,  ed  acrimonie  salse.  Questa  forma 
di  male  è  per  alcuni  medici  di  colà  cutaneo -nervo sa, 
1’  opposto  precisamente  di  quello  che  da  alcuni  si  vole¬ 
va  fosse  la  nostra  pellagra  :  altri  meco  vi  trovava  pas¬ 
sare  stretta  analogia  colla  dermatite  di  queste  colline 
del  ex  ducato.  Uno  di  que’  medici  me  ne  accusava  per 
causa  i  sali  de’  quali  è  carica  la  loro  atmosfera,  quali 
sali,  proseguiva,  rieevuti  nel  sangue  vengono  poscia  de¬ 
positati  alla  cute.  Un  altro  faceva  dipendere  i  suddetti 
disordini  flogistici  della  cute  da  una  ridondanza  di  par¬ 
ticelle  acri  e  stimolanti,  le  quali  successivamente  si  vanno 
accumulando  negli  umori,  e  finiscono  a  depositarsi  alla 
fine  nella  cute.  Siffatte  alterazioni  fiogistiche  della  cute 
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sogliono  manifestarsi  costantemente  ne’  più  caldi  gior¬ 
ni  dell’estate,  mentre  tacionsi  i  venti"  tutti  all’ intor¬ 
no  e  placido  in  sè  riposa  il  mare.  Perchè  a  tali  affe¬ 
zioni  flogistiche  non  vanno  soggetti  i  cittadini,  e  se 
per  caso  uno  ne  viene  affetto,  questo  fatto  si  conta  fra 
i  rarissimi,  e  perchè  nessuno  di  quelli,  i  quali  quasi  a 
permanenza  vivono  in  mare  mai  ne  viene  attaccalo, 
sebbene  tutti  alla  cute  acquistino,  come  già  fece  riflet¬ 
tere  Plinio,  quella  durezza  cornea  che  solo  è  propria 
di  chi  vive  quasi  perpetuamente  sullo  stesso  instabile 
elemento}  per  queste  e  per  altre  ragioni  che  si  vedranno 
in  seguito  non  mi  andava  a  genio  la  causa  che  mi  si  as¬ 
segnava,  e  pare  a  me  acquistasse  peso  il  mio  credere  la 
malattia  cutanea  espressa  nelle  guise  su  enunziate  sia 
realmente  pellagra  (  dermatite  da  insolazione ),  rifletten¬ 
do  oltre  ai  modi  di  origine,  ai  tempi  ne’  quali  appare, 
alle  persone  che  predilige,  alla  maniera  di  diffondersi 
ai  tessuti  delle  diverse  cavità  dell’  organismo  animale, 
ai  tessuti  interni  che  predilige,  anco  ai  mezzi  coi  quali 
si  mitiga  o  doma.  In  proposito  mi  si  faceva  riflettere 
che  se  si  arriva  ad  estirpare  questa  forma  di  male  ciò 
avviene  unicamente  in  persone  comode  per  mezzi,  quan¬ 
do  subito  appena  nata  si  attacca  con  opportuno  tratta¬ 
mento,  e  che  il  mezzo  principale  consiste  nell’  abban¬ 
donare  in  estate  i  luoghi  dove  la  malattia  si  presenta, 
portandosi  ad  abitare  paesi  posti  in  situazione  diversa 
per  ogni  lato. 

§  II.  Inoltre  trovo  giusto  rimarcare  che  lungo  le 
coste  marittime  dello  stesso  stato  difficilmente  si  po¬ 
tranno  vedere  risipole  così  alte  e  persistenti  come  si 
presentano  ne’  colli  dell’  ex  ducato  di  Milano.  E  un 
fatto  che  le  variazioni  nel  numero,  nell’intensità  e  nella 
ripetizione  della  risipola  ne’ nostri  contadini,  così  dicasi 
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delle  conseguenze,  sono  sempre,  posso  dire,  effetto  de’ 
costumi,  mezzi  d’alimentarsi,  e  forza  de’ raggi  del  sole. 
Perciò  nelle  coste  del  Genovesato,  nelle  quali  1’  aria  è 
assiduamente  scossa  dai  venti  or  freschi,  or  freddi,  or 
umido-caldi,  i  raggi  del  sole  non  possono  in  egual  mo¬ 
do,  che  qui  nelle  nostre  colline  tutta  far  sentire  la  loro 
forza.  Si  aggiunga  che  come  1’  atmosfera  là  è  meno 
agitata  nelle  calde  giornate  dell’estate,  maggiore  è  l’in¬ 
nalzamento  de’  vapori  dalle  acque  del  mare.  Prova  ne 
è  quella  densa  ed  alta  nebbia  che  nelle  sere  placide 
consecutive  a  giornate  quiete  e  calde  d’  estate,  si  os¬ 
serva  tutta  coprire  1’  acqua,  ed  estendersi  anco  a  buona 
distanza  sopra  la  limitrofa  spiaggia.  In  fine  i  contadini 
delle  colline  del  Genovesato  costumano  in  estate  riti¬ 
rarsi  dalle  campagne,  e  riposare  le  stanche  membra  al- 
1’  ombra  de’  loro  casolari  dalle  ore  dieci  circa  antime¬ 
ridiane  fino  alle  due  pomeridiane  ed  anco  più  tardi. 

§  III.  Che  la  pellagra  sia  stata  riscontrata  da  molto 
tempo  ne’  colli  del  Genovesato,  entro  terra  lo  abbiamo 
da  Gaetano  Strambio,  e  che  si  facesse  vedere  ne’  monti 
ce  lo  attesta  Giovanni  Maria  Albera.  Racconta  quest’Au- 
tore  d’  aver  udito  dal  signor  Bara,  medico  di  credito  e 
di  letteratura,  che  ne’  monti  del  Genovesato  sessanta 
e  più  anni  sono,  cioè  sessanta  e  più  anni  innanzi  al  1778 
tempo  in  cui  Albera  scrisse  la  sua  Memoria  su  la  pel¬ 
lagra,  che  è  quanto  a  dire  che  fino  dal  1718,  ivi  si  co¬ 
nobbe  esistere  la  pellagra,  la  quale  ci  dice  si  manife¬ 
stava,  cresceva  e  progrediva  con  sintomi  eguali  e  col- 
1’  ordine  stesso  della  nostra. 

§  IV.  Pretende  il  professore  Boniva  che  la  pellagra 
oltrepassi  le  Alpi.  Un  alunno  di  questo  celebre  maestro 
la  scoperse  in  un  cretino  della  città  di  S.  Giovanni  di 
Maurienna  (  Savoja  ).  Ritengo  che  si  trovi  anco  in  più 
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e  più  altri  luoghi  della  Francia.  Alibert  (  Op.  cit.,  Ra¬ 
gionamento  preliminare,  sezione  3.a  )  pare  ce  la  indichi 
senza  accorgersene,  colpa  di  chi  prima  d’ora  scrisse  su 
questa  forma  di  male.  Queste  sono  sue  parole:  «  I  mie¬ 
titori  ed  i  venditori  di  vettovaglie  ne’  passeggi  pubblici 
durante  i  caldi  estivi  contraggono  nella  faccia  un  er¬ 
pete  crostoso,  il  quale  ha  certo  aspetto  risipelatoso,  e 
da  me  diligentemente  descritto  :  patiscono  inoltre  di 
pustule  e  di  flittene,  e  via  parlando:  appalesansi  in  fine 
su  la  loro  pelle  diverse  efflorescenze  ».  Per  me  era  pure 
la  da  noi  denominata  pellagra  la  malattia  cutanea  del- 
P  Etiope  per  gran  tempo  abbruciato  dai  fuochi  della 
zona  torrida,  da  esso  lui  curato  nello  spedale  di  S.  Lui¬ 
gi  se  gli  cadeva  e  riproduceasi  la  cuticola,  come  è  a  cre¬ 
dere  —  Cerri  nella  quarta  lettera  su  la  pellagra  scritta 
al  sig.  dottore  Giuseppe  Brambilla  racconta  che  conob¬ 
be  affetti  da  detta  forma  di  male  tre  soldati  francesi 
del  dipartimento  del  Chair ,  e  che  il  sig.  dottore  De 
Filippi  ne  vide  un  altro  del  dipartimento  de  la  Cham¬ 
pagne .  In  questi  dipartimenti  poveri  il  quarto  della  po¬ 
polazione  risulta  da  esatta  statistica  morire  avanti  la 
fine  del  primo  anno  di  vita  :  la  metà  fra  i  quindici  anni 
ed  i  venti,  ed  i  tre  quarti  prima  dei  quarant’  anni.  Giu¬ 
sto  a  proposito  della  Francia  si  legge  in  una  topografia 
medica  dell’  Overnia,  che  gli  abitanti  di  queste  contra¬ 
de,  i  quali  vanno  a  lavorare  in  certi  luoghi  della  Spagna, 
o  nella  parte  meridionale  della  Francia,  divengono  ipo¬ 
condriaci,  melanconici  e  maniaci  dopo  un  lungo  soggior¬ 
no  in  questi  climi  caldi  relativamente.  Il  ritorno  nella 
fresca  temperatura  del  loro  paese  li  calma  e  li  guarisce. 
Nulla  di  sinistro  loro  accade  se  si  portano  a  lavorare  in 

paesi  meno  caldi.  Nell’  articolo  Pellagra  del  Dizionario 
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compendiato  di  Scienze  mediche  si  legge:  «  E  probabile 


2  3o 

che  regni  attualmente  in  qualche  cantone  della  Fran¬ 
cia,  o  d’  ogni,  altra  parte  d’Europa  certa  malattia,  la 
quale  verrà  più  tardi  studiata  con  diligenza,  e  che  al¬ 
lora  sarà  riputata  nuova.  Nè  voglio  con  ciò  ricredere 
al  fatto  che  mutandosi  col  volgere  degli  anni  le  condi¬ 
zioni  sociali,  certo  morbo  diventi  raro,  e  cert’ altro  co¬ 
mune:  ma  non  conveniamo  con  coloro,  i  quali  opinano 
potersi  dare  una  malattia  affatto  nuova,  a  menochè 
non  si  spieghi  dapprima  come  avvenga  che  i  mali 
nuovi,  i  quali  ne  desolano  contino  pel  maggior  numero 
la  data  della  restaurazione  delle  lettere,  della  scoperta 
delle  stesse,  e  dell’  opinione  nata  per  qualsivoglia  dot¬ 
trina  nuova  55. 

A  tutti  è  noto  che  la  pellagra  descritta  da  Tiery 
sotto  il  nome  di  male  della  rosa  fu  riscontrata  prima 
del  1755  in  Ispagna  nelle  Asturie  tanto  in  quelle  di 
Saudiana  che  di  Oviedo  segnatamente.  Sono  nell’  inti¬ 
ma  persuasione  che  meglio  esaminata  la  malattia,  che 
veduta  nel  suo  primo  primo  nascere,  nello  stato  di  sua 
semplicità  quale  noi  1’  abbiam  fatta  conoscere,  risulterà 
che  occupa  terreni  di  gran  lunga  più  estesi,  e  Stati  di¬ 
versi  da  quelli  ne’  quali  si  è  sin  qui  creduto  fosse  cir¬ 
coscritta.  In  proposito  1’  Odoardi  (  Dissertazione  di  una 
specie  particolare  di  scorbuto.  Venezia,  1776)  così  si 
esprime  :  «  Parmi  avere  alcune  fondate  ragioni  da 

supporre  che  codesto  morbo  non  sia  proprio  sol¬ 
tanto  e  particolare  di  queste  valli  di  Feltre,  Belluno  e 
Friuli  \  ma  che  abbiasi  parimente  a  rinvenire  anche  in 
altri  paesi  montuosi  simili  al  nostro,  e  soggetti,  ancor¬ 
ché  in  climi  diversi,  alle  stesse  varie  e  frequenti  vicissi¬ 
tudini  dell’  aria,  e  principalmente  dove  le  genti  costu¬ 
mano  vìvere  e  cibarsi  nel  modo  che  si  usa  dai  nostri 
villici  55.  E  noto  a  tutti  che  lo  scorbuto  dell’Odoardi  è 
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lina  forma  di  male  eguale  a  quella  da  noi  conosciuta 
sotto  il  nome  di  pellagra. 

Il  già  citato  Cerri,  Della  pellagra,  pag.  io3.  Milano, 
1817,  così  al  proposito  si  esprime  :  «  Non  sono  lontano 
dal  credere  che  covino  le  malvage  sementi  di  così  tri¬ 
sto  malore  anco  in  altre  parti  dell’  Europa,  e  che  non 
se  ne  parli  perchè  ivi  non  abbia  per  anco  sviluppata 
tutta  la  sua  pravità,  per  cui  venga  confusa  con  altre 
malattie  analoghe  ai  sintomi,  che  essa  in  diverse  cir¬ 
costanze  presenta  5?.  E  restringendo  il  discorso  a  que’ 
paesi  abitati  dai  pellagrosi,  i  quali  in  ogni  estate  ven¬ 
gono  qui  tradotti  perchè  prendano  i  bagni,  sembrereb¬ 
be  utile  cosa  una  medica  descrizione  topografica  degli 
stessi.  Manca  questo  ex  ducato  di  tant’Opera.  Faccio 
voti  che  qualche  bell’  ingegno,  de’  quali  tanti  ne  ab¬ 
biamo,  voglia  accingersi  al  pesante  lavoro.  Intanto  per 
il  soggetto  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  pare  a  noi  po¬ 
terne  far  senza.  Altronde  per  una  parte  la  posizione 
geografica  de’ tanti  paesi  infestati  dalla  dermatite  da  in¬ 
solazione  delle  tre  provincie,  di  Milano  cioè,  di  Pavia  e 
di  Como,  è  così  varia  che  non  poca  fatica  importerebbe 
se  di  tutti  dire  si  dovesse,  come  è  di  ragione  in  una 
medica  topografia,  e  con  ciò  fare,  fatto  si  sarebbe  ben 
poco,  avvegnaché  tanti  e  tanti  altri  nelle  anzidetto  tre 
provincie,  anzi  numero  maggiore  resterebbe  addietro, 
ne’  quali  non  si  riscontra  un  pellagroso  *,  e  per  1’  altra 
così  uniforme  risulterebbe  la  descrizione  per  quel  Iato 
che  riguarda  l’argomento  che  ci  occupa,  che  nel  dire  ci 
troveremmo  ad  esporre  monotona  ed  inutile  ripetizione. 
Ciò,  nulla  meno  non  è  da  dissimularsi  che  siffatto  lavoro 
ali’  uopo  ci  offrirebbe  molteplici  ragioni  di  più  di  quelle 
che  esponiamo.  Si  avrebbe  quel  così  chiaro  e  persua¬ 
dente  confronto  che  risulterebbe  fra  il  modo  di  essere 
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d’  un  paese  infestato  dalla  dermatite  da  insolazione,  e 
l1  altro  che  vanta  titoli  per  i  quali  ne  resta  immune. 
Intanto  faccio  avvertire,  che  questa  dermatite  schiva  i 
paesi  posti  al  nord,  e  quelli  de’  gioghi  de’  monti,  ed 
anco  degli  alti  colli  siano  posti  in  qualunque  geografica 
posizione,  dove  o  assiduamente  o  ben  di  spesso  spira 
zefiro,  o  vento.  Faccio  riflettere  che  ama  i  luoghi  asciutti 
perennemente  e  caldi,  ed  in  questi  come  più  forte  vi 
bolle  il  caldo,  ed  a  lungo  vi  si  mantiene,  e  come  più  il 
terreno  riflette  i  raggi  del  sole  o  ne  conserva  il  ca¬ 
lore  essendo  secco,  e  magro  più  la  malattia  vi  prospera 
ed  ingigantisce.  Richiamiamo  alla  mente  i  dintorni  di 
Olginate  e  Capiate  per  tacere  di  tanti  altri  nella  provin¬ 
cia  di  Como,  dove  avvi  circa  un  palmo  di  terreno  colti¬ 
vabile  sotto  essendovi  o  sasso  o  ghiaia }  e  nella  pro¬ 
vincia  di  Milano  fra  gli  altri  ricordiamoci  di  Galarate, 
Soma  e  loro  dintorni.  Manca  ivi  per  il  più  in  estate  verso 
il  meriggio  quel  zeffiro  delizia  e  conforto,  cui  la  più  re¬ 
mota  antichità  tributò  per  gratitudine  venerazione  ed 
incensi.  Ciò  però  non  toglie  che  non  si  possa  svolgere 
in  qualche  caso,  anco  ne’  contadini  che  abitano  lungo 
certi  torrenti,  come  ne  abbiamo  esempi  in  appoggio, 
p.  e.  su  gli  abitanti  lungo  il  piccolo  fiume  Olona.  De’ 
singoli  rari  casi  però  circostanze  particolari  ce  ne  por¬ 
gono  il  perchè. 

§  V.  Dei  mille  trecentoventicinque  pellagrosi  venuti 
a  prendere  i  bagni  nei  tre  anni  i832,  33  e  34  nessuno 
era  sempre  stato  abitatore  di  umido  paese.  Se  pellagrosi 
vidi  in  luoghi  quasi  sempre  umidi  potei  ovunque  accer¬ 
tarmi  che  colla  malattia  indosso  si  erano  portati  ad 
abitare  umido  luogo,  oppure  che  avevano  avuto  in  re¬ 
taggio  dai  loro  genitori  il  germe  del  male.  Per  Io  che 
vera  risultò  sempre  anco  a  me  l’osservazione  del  Fra- 
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polli,  Albera,  Gherardini,  Strambio  Gaetano  e  più  al¬ 
tri,  cioè,  che  i  pellagrosi  tutti  vengono  dai  paesi  asciut¬ 
ti,  d’  aria  secca  e  libera,  e  molto  riscaldati  dal  sole. 
Quello  che  1’  osservazione  mostrò  qui  in  questa  parte 
dell’alta  Italia,  Io  fece  vedere  pure  in  quelle  altre  parti 
di  qualunque  Stato  dove  si  trovò  svolgersi  la  malattia 
che  è  quanto  dire  la  dermatite  da  insolazione.  Zecchi- 
nelli  parlando  de’  luoghi  dove  si  produce  questa  forma 
di  male  nella  provincia  di  Belluno  così  si  esprime: 
«  Questa  malattia  è  frequente  nel  Cadovino,  e  nel  Pa¬ 
vesano  :  al  di  là  di  questi  limiti  essa  è  rarissima,  e 
cessa  quasi  del  tutto  salendo  su  le  altissime  Alpi  Non¬ 
ché,  quanto  scendendo  nelle  vastissime  valli  del  Pave¬ 
sano  che  col  mare  confinano  e  nel  mare  terminano. 

§  VI.  Dall’  insieme  dell’  esposto  in  questo  capo  ne 
conseguita  i.°  che  per  le  strette  relazioni,  le  quali  iu 
addietro  passarono  fra  la  Francia  e  l’ Italia  si  fu  nella 
favorevole  situazione  di  poter  vedere  qui  militari  pella¬ 
grosi  che  appartenevano  a  più  dipartimenti  di  quel  re¬ 
gno  }  2.°  che  dalla  storia  di  mali  non  bene  definiti  ai 
quali  vanno  soggetti  i  contadini  di  altri  dipartimenti  del 
regno  stesso  pel  solo  cambiare  il  luogo  delle  loro  cam¬ 
pestri  occupazioni  (  Pinel,  Nosografia  medica  )  siamo 
portati  con  qualche  ragione  a  credere  che  que’  mali  sia¬ 
no  in  fatto  la  da  noi  denominata  pellagra}  3.°  che  in 
appoggio  ne  viene  l’osservazione  fatta  dall’Alibert  (  Op. 
cit.  )  ne’  mietitori  e  venditori  di  vettovaglie,  esposti 
questi  ultimi  al  sole  ne’  pubblici  passeggi  }  4-°  che  1111 
luogo  come  più  è  asciutto  e  caldo  tanto  più  presenta 
le  necessarie  circostanze  allo  sviluppo  delia  dermatite. 
L’  Etiope  di  cui  fa  cenno  lo  stesso  Alibert  pativa  di 
pellagra,  come  di  leggieri  pare  se  ne  persuaderà  chic¬ 
chessia  }  5.°  infine  che  ovunque  si  combinino  cause 
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atte  a  fare  svolgere  iteratamcnte  dermatite  nel  soggetto 
medesimo,  anco  senza  alterarvi  la  cute  profondamente 
in  più  siti  contemporaneamente  nelle  terze  o  quarte,  o 
più  evoluzioni  (  cosa  che  qui  avviene  ),  ivi  avvi  luogo 
proprio  per  la  pellagra  }  6.°  per  conseguenza,  che  la 
dermatite  da  insolazione  è  malattia  che  occupa  regioni 
tante  ed  assai  estese,  ed  a  cui  perciò  a  priori  non  se 
ne  possono  facilmente  e  positivamente  assegnare  i  siti. 
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Piano  d’ un  regolamento  diretto  a  can- 
celiare  dalle  nostre  contrade  la  pel¬ 
lagra. 
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§  I.  Ogui  medico  condotto  sarà  tenuto  ne’  mesi  di 
maggio,  giugno  e  luglio  fare  in  tutte  le  parrocchie  as¬ 
sieme  al  rispettivo  parroco,  o  curato,  ed  all’  agente  co¬ 
munale  un’  esatta  perlustrazione  domiciliare.  I  parro- 
chi  o  curati  delle  campagne  sono  le  persone  più  di 
ogni  altra  a  portata  di  dare  buoni  consigli,  perchè  ai 
loro  pareri  il  popolo  agricola  si  presta  di  più  per  quel 
rispetto  e  per  quella  confidenza  che  desta  anco  negli 
animi  i  più  efferati  e  rozzi  la  santità  del  carattere  che 
gli  adorna,  ed  il  sacro  ministero  che  esercitano.  L’  a- 
gente  comunale  organo  della  polizia  del  paese,  desso 
pure  vale  moltissimo  per  quella  parte  che  puoi  esigere 
mezzi  coattivi,  incutendo  quel  timore  di  pena  che  po¬ 
trebbe  avere  il  suo  effetto  in  caso  di  disubbidienza.  — 
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Yi  sono  delle  famìglie  nelle  quali  avvi  un  vizioso,  che 
iu  breve  tempo  disperde  il  frutto  de’ sudori  dell’anno 
intiero  di  tutta  la  famiglia,  con  danno  il  più  delle 
volte  irreparabile  della  medesima.  La  presenza  del 
parroco  e  dell’  agente  comunale  sono  quelle  che  sole 
possono  mettere  tutto  il  freno,  anco  perchè  sono  quelle 
persone  che  da  vicino  conoscono  i  singoli  individui 
componenti  tutte  le  singole  famiglie,  e  lo  stato  eco¬ 
nomico  rispettivo  delle  stesse.  —  Portare  il  fatto  alle 
orecchie  de’  padroni  delle  campagne  è  cosa  assai  pe¬ 
ricolosa  per  la  quiete  della  famiglia.  Vi  sarebbe  mol¬ 
tissimo  da  temere  che  tutta  venisse  licenziata  senza 
sapere  dove  potersi  collocare  poscia.  E  tanta  la  pre¬ 
dilezione  de’  contadini  di  questi  paesi  pei  luoghi  dove 
sono  nati  che  credono  ovunque,  cinquanta  o  più  mi¬ 
glia  lontano ,  si  abbia  a  morire  di  stenti  e  di  fame. 
Ravviso  in  ciò  disposizione  divina  }  poiché  guai  a  que¬ 
ste  provincie  se  i  contadini  fossero  persuasi  di  stare 
meglio  altrove,  come  è  infatti. 

§  II.  L’  agente  comunale  terrà  esatte  memorie  di 
tutto  quanto  si  farà,  si  dirà  e  si  troverà  giusto  rimar¬ 
care  in  queste  annue  perlustrazioni.  Giunto  a  casa 
riporterà  il  tutto  in  apposito  libro,  che  dovrà  essere 
veduto  e  vidimato  dal  parroco  e  dal  medico,  indi  in- 
noltrato  alla  Commissaria. 

§  III.  Si  notificherà  alle  Commissario  il  cognome, 
nome,  età  e  domicilio  de’ pellagrosi.  Si  dirà  se  la  ma¬ 
lattia  è  tutt’  ora  semplice,  o  di  già  complicata.  Si  farà 
conoscere  il  numero  delle  persone  componenti  la  fa¬ 
miglia  cui  appartengono  i  pellagrosi ,  che  si  sono  ri¬ 
scontrati. 

§  IV.  Si  dirà  quali  sono  i  mezzi  di  sussistenza  delle 
singole  famiglie,  ed  in  quale  quantità.  —  Quando  per 
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ogni  individuo  di  oltre  i  quattordici  anni  vi  sono  tre 
moggia  di  frumentone,  si  ritiene  qui  avere  il  suo  so¬ 
stentamento  per  l’ intiero  anno.  —  I  nostri  contadini 
non  vivono  che  di  frumentone.  Non  merita  conside¬ 
razione  quella  piccola  quantità  di  fagiuoli,  o  pomi  di 
terra  che  alcuni  solamente  possedono.  Il  frumentone 
è  per  la  massima  parte  consumato  sotto  forma  di  pa¬ 
ne.  I  pani  fatti  di  sola  farina  del  detto  cereale,  sono 
sempre  grossi  e  rotondi,  per  cui,  anco  volendo,  mai 
arrivano  ad  acquistare  nel  centro  grado  leggiere  di 
cottura,  senzachè  prima  sia  abbruciato  tutto  all’  in¬ 
torno.  La  pasta  comunemente  è  fatta  con  molto  lie¬ 
vito  $  ciò  nulla  meno  resta  sempre  compatto  come  è 
il  pane  azimo.  Il  lievito  serve  più  di  tutto  a  comuni¬ 
cargli  un  po’  di  acidetto.  È  osservazione  de’  contadini, 
che  essendo  il  pane  acido  se  ne  mangia  di  meno. 
Perchè  mancano  di  legna,  costumano  fare  i  pani  as¬ 
sai  grossi  :  ne  empiono  il  forno.  Il  risultamento  si  è 
che  il  calore  del  forno  presto  è  consumato,  ed  i  pani 
non  riescono  cotti.  Ho  spezzato  più  di  questi  pani 
estratti  appena  dal  forno,  ed  ho  osservato  che  entro 
non  erano  cotti,  e  nemmeno  ben  cotta  si  vedeva  loro 
la  crosta.  Nell’  interno  appariva  d’  aver  solo  perduto 
molto  dell’  umidità  $  un  odore  acido  esalava  dagli 
stessi.  Ne  ho  spezzati  di  quelli  che  erano  stati  cotti 
da  oltre  una  settimana,  ed  ho  veduto  in  più  de’  punti 
rossi,  e  che  1’  odore  acido  che  ne  veniva  era  piuttosto 
forte.  Ho  mangiato  alcuni  bocconi  della  parte  interna 
di  detti  pani,  e  ne  ho  subito  provato  bruciore  di  sto¬ 
maco }  la  crosta  mi  risultava  asciutta  in  bocca  in  mo¬ 
do  che  mi  mancava  saliva  per  renderla  molle,  e  con 
della  pena,  dopo  ben  bene  masticata,  poteva  inghiot¬ 
tirla.  I  contadini  non  usano  questo  pane  poco  dopo 
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estratto  dal  forno,  perchè  essendo  fresco  di  troppo 
ne  consuma  }  ma  lo  usano  un  giorno  o  due  dopo. 
Scarsa  assai  è  la  quantità  di  frumentone  che  i  coloni 
consumano  sotto  forma  di  polenta.  Anco  le  polente 
sono  da  essi  fatte  molto  grosse  e  dure.  Raro  è  il  caso 
che  la  polenta  possa  essere  consumata  tutta  nella  gior¬ 
nata  stessa  in  cui  è  falla.  Se  ne  mette  in  serbo  per 
i  dì  successivi.  E  di  tali  viste  economiche  hanno  as¬ 
soluto  bisogno,  perchè  non  è  molto  il  frumentone  che 
in  genere  raccolgono. 

In  questa  parte  della  Lombardia  settentrionale  quasi 
tutte  le  campagne  sono  date  in  affitto.  Gli  affitti  compren¬ 
dono  o  grandi  estensioni,  oppure  piccole.  Gli  affitti  in 
grande,  le  grosse  estensioni  di  campagne  vengono  col¬ 
tivate  da  giornalieri  mercenarii,  almeno  in  tutta  la  parte 
bassa  di  questo  ex  ducato,  dove  si  fanno  di  tali  fitti. 
Le  campagne  della  parte  elevata  sono  distribuite  in 
tante  famiglie.  Ogni  famiglia  ha  in  affitto  piccola  te¬ 
nuta  e  paga,  giusta  il  contratto,  ai  loro  padroni  in 
derrate,  e  gli  affittaiuoli  di  estesi  fondi  pagano  in  de¬ 
naro.  Le  derrate  che  si  fissano  sono  ovunque  di  fru¬ 
mento.  In  genere  se  ne  pagano  due  stala  per  ogni 
pertica  di  terreno,  ossia  per  tavole  6,  metri  54  e  pal¬ 
mi  5 2,  frumento  una  soma,  quattro  mine,  sei  pinte  e 
due  coppi,  misura  nuova. 

Perchè  questo  cereale  mai  abbia  a  mancare  ai 
padroni,  per  qualunque  sinistro  evento,  nella  misura 
stabilita,  è  ingiunto  ai  coloni  V  obbligo  di  metterne  a 
coltura  le  due  terze  parti  dei  terreno  che  hanno  in 
affitto.  Mettono  a  frumentone  1’  altra  parte  libera.  Ap¬ 
pena  il  frumento  è  raccolto  i  padroni  mandano  a  mi- 
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in  credito  cogli  affittuarj.  Quasi  nessuna  famiglia  de7 


contadini  avvi,  la  quale  non  abbia  debiti  coi  padroni. 
Ai  coloni,  come  ai  proprietarj  de’  fondi,  incumbe  pa¬ 
gare  in  porzione  eguale  le  imposte  dirette  ed  indiret¬ 
te,  ossia  comunali  come  veugono  denominate.  Più  i 
colòni  devono  pagare  il  così  detto  testatico,  che  com¬ 
prende  tutti  i  maschi  dagli  anni  quattordici  ai  sessanta 
compiti.  Inoltre  devono  pagare  il  fìtto  di  casa.  Ne’ 
borghi  non  molto  discosti  da  Milano  il  fitto  d’ una 
stanza  è  poco  su  poco  giù  come  in  Milano  verso  le 
porte.  I  padroni  a  tempi  debiti  fanno  pagare  tutte  le 
tasse.  Per  essere  pagati  positivamente  in  tutto  tirano 
a  sè  tutti  i  prodotti  delle  campagne  :  cominciano  coi 
bozzoli  da  seta,  e  finiscono  col  vino.  A  seconda  delle 
circostanze  calcolano  o  no  sul  prodotto  de’  bozzoli, 
cioè  se  le  sete  sono  molto  o  poco  ricercate.  Poiché 
scarsa,  o  nulla  essendo  P  inchiesta  i  padroni,  come  di 
loro  esclusiva  proprietà,  vendono  la  foglia  de’  gelsi. 
Ma  perchè  da  molti  anni  grande  si  fa  domanda  dal- 
1’  estero  delle  nostre  sete  }  perciò  costumano  tutti  al¬ 
levare  i  bigatti.  Ciò  fissato  tocca  al  colono  la  spesa 
della  carta,  della  legna  per  la  stufa,  la  mano  d’  opera 
e  correre  le  provincie  a  proprie  spese,  se  per  caso 
si  trova  mancare  la  foglia  per  i  bigatti  pressoché  ma¬ 
turi.  La  spesa  di  questa  foglia  che  si  compra  tocca 
in  egual  porzione  ai  coloni  ed  ai  padroni.  —  Del  vi¬ 
no  si  stabilisce  il  prezzo  a  san  Martino  quando  è 
buono  e  ricercato}  diversamente,  giusta  le  circostanze, 
si  prendono  misure  in  punto  a  stabilirlo  in  quel  tem¬ 
po  o  no  }  1’  uva  essendo  per  metà  de’  padroni  e  per 
l’altra  de’ coloni,  quando  comincia  a  maturare,  è  vie¬ 
tato  al  colono  il  mangiarne.  Solerte  guardia  veglia 
notte  e  giorno  alla  custodia  per  ordine  del  padrone, 
e  perchè  non  se  la  intenda  coi  contadini  si  costuma 
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chiamarla  da  regione  lontana.  I  contadini  inoltre  sono 
tenuti  verso  i  padroni  per  le  così  dette  appendici . 
Queste  consistono  in  dato  numero  di  dozzine  di 
uova  da  darsi  al  carnovale  o  in  altro  tempo  a  piacere 
de’  padroni  :  in  tante  dozzine  di  polli  da  darsi  in  pri¬ 
mavera  :  in  tante  dozzine  di  capponi  da  portarsi  in 
novembre  a  san  Martino.  Il  numero  delle  dozzine  è 
in  ragione  del  numero  delle  pertiche  di  terreno.  Tanto 
i  polli  che  i  capponi  devono  essere  del  peso  stabilito} 
cioè  i  polli  devono  essere  d’  una  libbra  di  once  ventot- 
to  ognuno,  ed  i  cappoui  di  due  libbre.  Il  fattore  deve 
pesarli  tutti.  Nelle  appendici  vi  entrano  pure  dato  nu¬ 
mero  di  pesi  di  uva  scelta.  Se  il  terreno  porta  che 
possauo  mantenere  una  o  più  vacche  sonvi  appendici 
su  le  stesse.  Se  tengono  mulo  o  cavallo  devono  dato 
numero  di  giornate  pel  trasporto  di  loro  cose  a  dati 
luoghi.  Così  in  ragione  del  numero  delle  pertiche  di 
terreno  che  hanno  in  affitto  devono  in  tempo,  a  pia¬ 
cere  del  padrone,  alimentandosi  del  proprio,  consu- 
mare  dato  numero  di  giorni  in  quelle  occupazioni, 
che  desso  crederà.  Le  giornate  sono  pagate  in  inverno 
soldi  dieci  di  Milano  per  ognuna,  e  quindici  in  estate. 

§  V.  Si  farà  conoscere  se  nel  decorso  dell’  anno  man¬ 
cano  di  acqua }  e  se  questa  è  cattiva,  come  di  solito 
quando  è  scarsa.  Vi  sono  de’  paesi  in  alcune  colline  di 
questo  ex  ducato,  dove  per  poco  che  duri  il  caldo  sen¬ 
za  che  piova,  tutti  i  pozzi  si  asciugano,  ed  il  popolo  è 
costretto  fare  alcune  miglia  di  strada  per  provvedersi 
acqua  di  fonte,  o  di  rigagnolo.  L’  acqua  corrente  co¬ 
munemente  ivi  è  sempre  pregna  di  sostanze  eterroge- 
nee.  Tanto  1’  acqua  de’  pozzi,  quanto  quella  de’  riga¬ 
gnoli  dovrà  essere  visitata  dal  medico  prima  che  la  po¬ 
polazione  ne  faccia  uso.  G.  P,  Frank  (  Sistema  com- 


pioto  di  polizia  medica,  voi.  VI,  art.  j.°,  §  3  ),  così  al 
proposito  si  esprime  :  «  Io  credo  che  non  vi  sia,  o  al¬ 
meno  essere  non  vi  debba  un  medico,  il  quale  in  forza 
del  suo  carattere  non  esamini  colla  maggior  diligenza 
questo  punto  della  storia  naturale  del  paese  in  cui  egli 
venne  costituito  ». 

§  VI.  S’ indicherà  lo  stato  delle  loro  abitazioni,  se  è 
tale  da  esigere  riparazioni  o  modificazioni,  accennando 
quale  ne  sarebbe  1’  occorrente. 

§  VII.  Si  farà  conoscere  la  quantità  di  pertiche  di 
terreno,  e  loro  qualità,  che  coltiva  dato  numero  di 
contadini  componenti  una  sola  famiglia  di  pellagrosi, 
indicando,  se  a  loro  giudizio  lo  stabilito  fitto  puolo 
presumibilmente  ricavarsi.  Conoscono  i  padroni  de’ 
fondi,  come  i  parrochi,  il  medico  condotto  e  1’  agente 
comunale  quante  istanze,  quante  preghiere  fanno  al¬ 
cuni  coloni  onde  siano  loro  date  alcune  pertiche  di  ter* 
reno  di  più,  che  bisognerebbe  levare  ad  un’  altra  fami¬ 
glia,  delle  quali  mostrano  avere  assoluto  bisogno,  onde 
ricavare  come  vivere,  e  che  tanto  e  tanto  alcune  volte 
non  giungono  ad  avere,  finendo,  lusingati,  nel  più  or¬ 
ribile  grado  di  miseria. 

La  ricchezza  e  la  forza  d’  uno  Stato  sta  in  ragione 
della  popolazione,  ed  il  ben  essere  della  popolazione 
sta  in  ragione  de’  prodotti  dello  stato.  Questo  ben  es- 
sere,  la  salute  non  puole  conservarsi,  e  perduta,  riacqui¬ 
starsi  senza  1’  esecuzione  di  stabilite  norme,  che  regoli¬ 
no  i  prodotti.  Senza  sufficienti  prodotti  al  sostentamento 
degli  individui  non  puoi  esservi  salute:  senza  salute  che 
puole  l’agricoltura? 

La  fertilità  territoriale,  l’industria,  il  commercio  ecc» 
hanno  un  limite  assegnabile.  L’  aumento  della  popola- 
Nardi.  Della  Pellagra 0  s6 
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zione  che  ovunque  tende  all’  indefinito,  sta  in  ragione 
dei  mezzi  di  sussistenza.  Ma  poiché  dei  prodotti  terri¬ 
toriali,  come  di  qualunque  altra  natura,  comunque  sem¬ 
pre  favorevoli,  necessariamente  1’  aumento  della  popola¬ 
zione  a  poco  a  poco  ne  limita  i  progressi,  e  ne  esau¬ 
risce  tutti  i  prodotti  :  per  questo  il  momento  giunge 
sempre  in  cui  i  prodotti  stanno  in  giusta  corrispondenza 
dei  bisogni,  ed  alcune  volte  in  certi  luoghi  si  è  trovato 
essere  venuti  anco  al  disotto.  Le  guerre,  le  emigrazio¬ 
ni,  le  malattie  epidemiche  non  hanno  una  sensibile  e 
durevole  efficacia  per  diminuire  la  popolazione  }  se  le 
sussistenze  non  diminuiscono  tali  perdite  sono  pronta¬ 
mente  riparate.  Ne’  più  de’  paesi  dove  la  pellagra  fa  la 
maggior  mostra  di  sè  stessa  l’unico  sostegno  della  po¬ 
polazione  sono  i  prodotti  delle  campagne.  La  coltura 
di  queste  ivi  tocca  quel  punto  di  perfezione  di  cui 
pare  suscettibile.  Un  braccio  di  terreno  non  si  trova 
trascurato.  Tanta  industria  in  addietro  formava  la  com¬ 
piacenza  degli  economisti  e  de’  proprietarj  de’  campi } 
in  giornata  all’opposto  è  per  tutti  punto  di  serio  ri¬ 
flesso.  Il  frutto  di  tanta  industria,  del  raddoppiamento 
di  energia  e  fatiche  ne  è  stato  che  quello  spazio  di 
terreno,  dal  quale  cinquant’  anni  sono  ritraevano  1’  ali¬ 
mento  ad  esempio  mille  e  cinquecento  abitanti,  al 
presente  ve  l’ hanno  tre  mila.  La  popolazione  agri¬ 
cola  delle  colline  del  Milanese  nello  spazio  di  cin¬ 
quant’  anni  si  è  aumentata  dovunque  più  d’  un  terzo, 
in  molte  parrocchie  del  doppio,  ed  in  più  anco  oltre 
il  doppio.  In  tutti  i  paesi  dove  più  domina  la  pellagra 
in  giornata  siamo  a  quel  punto  che,  un  ulteriore  au¬ 
mento  della  popolazione  agricola  è  diffìcile  assai.  L’ im¬ 
pediscono  in  parte  le  disposizioni  attuali  de’  proprietarj 
delle  campagne  *,  in  parte  la  mancanza  di  terreno  mes- 
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so  a  coltura,  o  da  potervelo  mettere  }  in  parte  la  man¬ 
canza  de’  mezzi,  oppure  di  volontà  di  dissodarne  del- 
l’ incolto,  e  segnatamente  perchè  i  contadini  non  hanno 
altra  risorsa  onde  trarre  il  vitto  fuori  de’  prodotti  delle 
campagne.  Spinta  come  è  in  giornata,  ne’  luoghi  padro¬ 
neggiati  dalla  pellagra,  la  popolazione,  a  mio  credere 
quasi  al  massimo  possibile  di  suo  aumento,  e  ritenute  le 
massime  adottate  dai  proprietarj  delle  campagne,  si 
trova  nella  dura  necessità  di  lavorare  moltissimo  per  po¬ 
ter  vivere  assai  miseramente.  Nel  ceto  agricola,  come 
in  qualunque  altro  dell’  umana  spezie  esiste  un  freno 
imposto  unicamente  dal  bisogno,  il  quale  osserviamo 
che  regola  le  facoltà  fisiche  della  procreazione,  e  pro¬ 
porziona  la  popolazione  agli  esistenti  mezzi  di  sussisten¬ 
za.  Desso  opera  con  lentezza  ed  in  silenzio,  e  perciò 
stesso  impercettibilmente.  Quando  1’  effetto  accumulato 
diviene  pressoché  insopportabile  fa  vedere  che  la  legge 
imperiosa  del  bisogno  comanda  anco  agli  uomini  rozzi 
distraendoli  dal  contrarre  matrimonj,  che  certamente 
renderebbero  loro  stessi  ed  i  figli  vittime  della  neces¬ 
sità. 

§  Vili.  S’ indicherà  il  cognome,  il  nome  ed  il  luogo 
di  abitazione  di  quegl’  individui  che  intieramente  gravi¬ 
tano  su  i  prodotti  delle  fatiche  de’  sani,  perchè  inca¬ 
paci  a  guadagnarsi  il  necessario  sostentamento,  sia  per 
conformazione  difettosa,  sia  per  postumi  di  malattie, 
sia  per  vecchiaia.  Presso  le  Commissarie  vi  sarà  un  e- 
lenco  di  tutti  questi  sgraziati.  Tale  è  la  condizione  delle 
famiglie  de’  contadini  di  questi  luoghi,  che  se  un  solo 
di  lei  individuo  non  è  più  al  grado  di  poter  lavorare  sia 
per  effetto  degli  anni,  o  di  malattia,  presto  si  presenta 
un  deficit  ne’  mezzi  di  alimento  della  famiglia,  in  causa 
di  cui  tutti  gl’  individui  che  la  compongono  ne  vengono 


a  soffrire.  Cosi  misurati  risultano  i  prodotti  pel  nutri¬ 
mento  d’  ogni  famiglia  che  pochissime  ve  ne  sono,  le 
quali  non  abbiano  debiti  inestinguibili  coi  padroni  delle 
campagne  fatti  unicamente  per  sovvenzione  di  granaglie. 


ARTICOLO  SECONDO. 


§  I.  Egli  è  più  facile  estinguere  la  malattia  con  op¬ 
portuni  regolamenti,  di  quello  che  con  presidii  farma¬ 
ceutici.  Fino  a  che  convenienti  necessarie  disposizioni 
non  verranno  adottate  pel  governo  de’  contadini,  non 
è  lecito  sperare  di  arrivare  ad  estinguere  la  pellagra, 
di  vedere  figli  che  vadano  immuni  dalla  stessa,  e  per¬ 
ciò  vantaggiosi  e  non  di  danno  alla  società.  Anzi,  stan¬ 
do  le  cose  come  in  giornata  sono,  dovranno  crescere  i 
guai  de’  figli  coll’  aumentare  il  numero  de’  genitori,  e 
le  generazioni  postere  vedersi  sempre  più  misere.  Per¬ 
tanto  la  prima  premura  de’  padroni  delle  campagne  do¬ 
vrà  essere  di  dare  ai  coloni  quella  coltura  d’  animo, 
che  sarà  loro  necessaria,  ed  adattata  alle  condizioni 
loro.  Io  sono  fermamente  persuaso,  che  ogni  regola¬ 
mento,  ogni  legge  riuscirà  sempre  male  ubbidita,  se  non 
intieramente  trascurata,  quando  non  s’  istruisca  loro  la 
mente,  quando  non  si  formi  loro  lo  spirito  con  prin¬ 
cipi  fondamentali  di  moralità,  con  que’  principi,  che 
ispirano  giusta  stima  verso  se  stesso,  e  dovuto  rispetto 
verso  gli  altri.  Dove  si  ha  di  vista  la  coltura  dell’  intel¬ 
letto  del  basso  popolo,  dove  questo  è  imbevuto  di  prin¬ 
cipi  virtuosi,  vengono  conosciuti,  e  messi  in  pratica  i 
doveri  relativi,  e  si  sfuggono  i  vizj  perniciosi,  come  i  vili. 
L’  industria  è  dal  popolo  agricola  esercitata  tanto  pel 
mantenimento  rispettivo,  quanto  de’  propri  figli.  Cono- 
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scendo,  per  {sgraziata  esperienza  che  i  padroni  delle 
campagne  non  hanno  tutti  1’  umanità  di  somministrare 
il  necessario,  sebbene  sappiano,  che  desso  è  uno  stru¬ 
mento  meccanico  del  proprio  interesse,  pensa  ad  avere 
risorse  per  un’  eventualità  di  malattie,  contro  una  scar¬ 
sezza  di  biade,  alimentando  sempre  un  certo  nobile  or¬ 
goglio,  di  non  trovarsi  nella  triste  situazione  di  dover 
dipendere  a  domandare  incerti  e  sempre  deboli  sussidj 
ai  rispettivi  padroni  o  ad  altre  persone,  che  passando 
per  caritatevoli,  in  fondo  sono  usurai.  Ripeto,  che  per 
me  ferma  starà  sempre  1’  idea,  che  fra  le  cose,  le  quali 
molto  possono  per  estinguere  la  pellagra,  P  educazione 
conveniente  de’  coloni  debba  occupare  uno  de’  primi 
posti.  Le  scuole  comunali  pertanto  sono  d’ incalcolabile 
vantaggio.  Però  queste  vorrei  avessero  una  più  ampia 
sfera  d’  istruzione.  Sarebbe  mio  avviso  che  si  dassero  le¬ 
zioni  sui  doveri,  che  hanno  verso  loro  stessi  e  verso  gli 
altri,  e  così  pure  lezioni  di  economia  domestica,  e  ru¬ 
rale.  In  inverno,  oppure  in  que’  tempi  dell’anno  che  si 
credessero  i  più  convenienti,  in  tutte  le  feste  dopo  il 
vespero,  tutti  i  capi  di  famiglia  dovrebbero  essere  te¬ 
nuti  radunarsi  nel  luogo  dove  si  fa  la  scuola  comunale 
per  udire  la  lezione.  Il  medico  condotto,  il  chirurgo 
condotto,  il  parroco,  o  curato,  il  coadiutore,  e  qualun¬ 
que  altra  proba  persona  che  sente  amor  de’  suoi  simili 
potrebbero  dividersi  il  campo  e  fra  di  loro  fissarsi  i 
punti  da  trattare. 

§  II.  Praticate,  e  trovate  inutili  le  convenienti  am¬ 
monizioni  a  quello,  o  quegli  individui,  o  famiglie,  che 
conservano  de’  vizj  si  dovrà  farne  rapporto  ai  padroni 
delle  campagne  onde  prendano  le  opportune  determi¬ 
nazioni.  Venendo  punito  il  delitto  è  tolta  anco  del  pae¬ 
se  la  pietra  del  cattivo  esempio.  Questi  esseri  infelici 


invecchiano  più  presto  di  quello,  che  dovrebbero,  e 
finiscono  a  popolare  gli  spedali.  Misure  prese  a  tempo 
salvano  quelli,  e  risparmiano  per  soggetti  più  meritevoli 
i  redditi  degli  asili  della  miseria. 

§  III.  La  scarsezza,  o  mancanza  dei  viveri  costitui¬ 
scono  in  quest’argomento  un  soggetto  di  sì  vivo  ed  alto 
interesse  che  diviene  cosa  di  somma  importanza  non 
solo  per  li  proprietarj  dei  fondi,  ma  anco  per  li  par- 
rochi  e  più  di  tutto  per  li  capi  di  famiglia  il  formarsi 
idee  precise  e  chiare  in  questo  punto.  E  poiché  gli  er¬ 
rori  de’ proprietarj  de’  campi,  come  quelli  de’ capi  di 
famiglia  non  possono  a  meno  che  risultare  pericolosi 
per  la  pubblica  quiete,  e  pel  comune  interesse  neces¬ 
sita,  che  il  parroco  e  1’  agente  comunale  facciano  co¬ 
noscere,  usino  della  propria  opera,  onde  illuminare  i 
padroni  delle  campagne  ove  occorre,  o  i  capi  delle  fa¬ 
miglie,  ognuno  per  quel  lato  che  gli  spetta.  Suggeriranno 
ai  compadroni  di  cercare  di  diminuire  il  fitto,  o  di  ac¬ 
crescere  il  numero  delle  pertiche  di  terreno,  col  far 
dissodare  boschi,  o  in  altro  modo  qualunque  a  quelle 
famiglie,  le  quali  ne  hanno  assoluto  bisogno:  di  rispar¬ 
miare  a  quella  famiglia  quell’  appendice,  che  non  puole 
pagare:  di  trovare  il  modo  onde  1’  altra  famiglia  possa 
migliorare,  ed  accrescere  il  concime,  e  così  via. 

§  IV.  Si  terranno  in  osservazione  que’  capi  di  fami¬ 
glia,  i  quali  contro  di  loro  stessi,  e  de’  proprj  figli  usano 
durezze  nocive  insopportabili.  Per  compiere  da  loro 
stessi  i  proprj  lavori  a  tempo  opportuno  si  vedono 
volontariamente  esporre  sé  stessi,  e  forzare  i  proprj 
figli  a  tutte  le  diverse  sorta  di  venti  che  spirano,  la¬ 
sciarsi  inzuppare  di  acqua,  che  cade  dal  cielo,  come  dalla 
rugiada  in  estate.  In  un  tempo  si  lasciano  involgere  nelle 
esalazioni  delle  terre,  ed  in  un  altro  abbrustolire  dal 
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sole.  Per  quanto  il  loro  temperamento  sia  forte,  è  im¬ 
possibile,  che  possa  resistere  da  mane  a  vespero  inces¬ 
santemente  sottoposto  a  tutti  que’  cambiamenti,  che  in 
una  stagione  li  fa  intirizzire  dal  freddo,  e  stemperarsi 
in  un’  altra  in  ismodati  sudori.  Quindi  il  parroco  avver¬ 
tirà,  che  il  primo  oggetto  dell’  educazione  de’  loro  figli 
deve  essere  quello  di  procurar  loro  un  forte  temperamen¬ 
to.  Loro  farà  presente,  che  giova  a  nulla,  che  la  natura 
faccia  sentire  della  ripugnanza  a  certe  cose  di  danno 
quando  si  resta  sordi  alle  di  lei  voci.  Farà  loro  conosce¬ 
re,  che  un  tale  contegno  è  proprio  quello  che  dispone 
i  loro  figli  a  divenire  pellagrosi. 

§  V.  Diranno  ai  capi  di  famiglia  di  non  caricarsi  di 
ulteriori  spese,  prima  di  avere  come  provvedere  positi¬ 
vamente  ai  bisogni,  che  indubitatamente  ne  nasceranno. 
Con  calcoli  positivi,  assai  più  che  con  esortazioni  vaghe 
di  filantropia,  come  di  solito  unicamente  loquace,  faran¬ 
no  conoscere  ai  rispettivi  capi  di  famiglia  il  vero  loro 
stato.  E  qui  intendo  dire  anco  de’  matrimoni,  che  nelle 
famiglie  di  molti  contadini  si  contraggono  con  poca,  per 
non  dire  nessuna  previdenza.  Le  doti,  che  si  accordano 
a  quelle  figlie,  che  si  maritano,  sono  sorgente  certa  di 
gravi,  anzi  di  incalcolabili  mali.  Come  vedono  i  coloni 
di  potersi  fare  il  letto  colla  dote,  che  viene  loro  accor¬ 
data,  non  si  pensa  ad  altro,  ed  il  matrimonio  subito  si 
stringe.  Ecco  una  nuova  famiglia,  che  va  a  formarsi,  il 
di  cui  sostegno  sta  unicamente  appoggiato  su  le  mal 
ferme  braccia  d’un  solo  individuo.  Non  calcolo  la  parte 
che  puoi  prendervi  la  moglie.  Fa  di  già  molto  se 
arriva  a  provvedere  per  sè.  La  gravidanza,  che  non  istà 
molto  a  manifestarsi,  e  la  quale  seco  porla  sempre  di¬ 
sturbi  di  salute,  il  puerperio,  e  qualche  guaio  che  occorra 
nel  resto  del  tempo  che  va  a  compiere  1’  anno,  passano  i 


dodici  mesi,  e  la  sposa  poco  o  nulla  ha  contribuito  al 
mantenimento  della  famiglia.  È  venuto  alla  luce  il  figlio. 
Questo  ha  bisogno  di  premure,  e  di  assistenza.  Alla 
madre  occorre  quiete  di  animo  e  di  corpo  e  buon  nu¬ 
trimento  onde  possa  avere  latte  nella  qualità  e  quantità 
necessaria.  Lo  stato  economico  della  famiglia  non  ac¬ 
corda  il  necessario.  Ecco  la  sorgente  della  miseria  per* 
petua  ed  inseparabile  compagna  delle  malattie.  Sia  quin¬ 
di  premura  de’  parrochi  il  dissuadere  i  matrimoni  in 
queste  circostanze.  Nè  la  lusinga  di  coprire  una  tra¬ 
sgressione  sia  alle  volle  il  motivo  persuadente  al  matri* 
monio.  È  falsa  la  massima  di  tirare  un  velo  sopra  una 
mancanza,  che  alla  fin  fine  non  resta  coperta,  col  met¬ 
tere  due  persone  nell’  assoluta  necessità  di  altre  più 
gravi  commetterne.  Questi  matrimoni  sono  la  sorgente 
della  demoralizzazione.  La  necessità  apre  la  strada  al 
delitto,  l’abitudine  vi  tien  dietro}  il  delitto  si  moltipli- 
ca  colla  coonestazione  reale  del  bisogno.  I  figli  si  per¬ 
dono  mancando  loro  il  necessario,  o  miseramente  lan¬ 
guiscono  in  braccia  mercenarie.  Gli  spedali  ed  i  luo¬ 
ghi  di  ricovero  si  popolano  cogli  stessi  esseri,  che  ri¬ 
sultano  di  peso  allo  stato.  Ecco  il  frutto  di  questi  ma- 
trimonj.  Si  procuri,  che  crescano  i  mezzi  di  sussisten¬ 
za,  ed  i  matrimoni  si  faranno  senza  procuratori.  Non 
occorrono  allettativi  privati,  non  esortazioni  quando  vi 
sono  due  potentissime  leggi,  una  di  natura,  e  l’altra  di 
economia  che  spingono  gli  uomini  ad  unirsi.  Il  parroco 
consiglierà  i  matrimoni  dove  vede,  che  trascurati  risul¬ 
terebbero  di  reale  danno  alle  famiglie  :  in  queste  circo¬ 
stanze  spieghi  la  forza  tutta  della  sua  eloquenza.  Farà 
conoscere,  che  il  contadino  deve  avere  sempre  di  vista 
il  migliorare  il  suo  stato,  oltre  il  guadagnarsi  colle  pro¬ 
prie  fatiche  come  onestamente  mantenersi  assieme  alla 
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sua  famiglia.  Inculcherà  loro  che  le  doti,  le  elemosine 
devono  essere  utili  tanto  a  chi  le  fa,  come  lo  sono  a 
chi  le  riceve.  Farà  vedere  che  i  mendicanti  sono  sempre 
di  assoluto  danno  al  paese,  come  lo  sono  a  loro  stessi} 
poiché  comunemente  spendono  in  vizj  quello,  che  non 
costa  loro  fatica  per  averlo.  Dipingerà  con  vivi  e  veri 
colori  i  danni,  che  i  questuanti  portano  al  loro  amor 
proprio,  ed  alle  famiglie  cui  appartengono  avvilendo 
sè  stessi  e  disonorando  quelle.  Coll’  inculcare  di  siffatte 
massime  quanto  non  guadagnerà  la  pubblica  morale, 
e  quanto  di  bene  per  ciò  stesso  non  ne  verrà  alla  so¬ 
cietà  intiera  ?  Ho  per  fermo  che,  dischiudendo  in  que¬ 
sto  modo  ai  parrochi  altro  mezzo  onde  essere  utili  al 
popolo  loro  affidato,  meco  ripeteranno,  che  la  scienza 
della  ben  intesa  carità  è  il  ramo  più  squisito  della  ci¬ 
vile  filosofìa. 

§  VI.  Nessun  affitto  di  terreno,  o  casa  avrà  forza  sen¬ 
za  prima  aver  ottenuto  la  conferma  dalla  Commissaria. 
Presso  ogni  Commissaria  vi  sarà  una  persona  scelta  fra 
le  più  integerrime  e  di  costumi  irreprensibili,  cognita  be¬ 
nissimo  de’ paesi,  e  delle  diverse  qualità  de’ terreni  sot¬ 
toposti  alla  stessa.  Questa  persona  per  le  ottime  qualità 
morali  che  deve  possedere  potrà  essere  in  uffizio  deno¬ 
minata  il  probo.  Dessa  visiterà  i  terreni  e  le  case  affit¬ 
tate,  su  delle  quali  cadono  le  rispettive  notificazioni  al- 
1’  uffizio  della  Commissaria,  e  dietro  ragionato  rapporto 
in  iscritto  la  Commissaria  riconoscerà  oppure  disappro¬ 
verà  il  contratto  di  affitto. 

§  VII.  I  contadini  a  vero  dire  qui  nella  Lombardia 
settentrionale  sono  in  genere  assai  miserabili,  ed  op¬ 
pressi}  altro  studio  sarà  quello  di  procurar  loro  un  nutri¬ 
mento  sostanzioso.  Con  siffatto  espediente  prenderanno 
lena  e  coraggio  ad  impiegare  vie  più  la  propria  persona 


con  amore  e  sollecitudine  n  eli’  interesse  de’  loro  padroni. 
— -  Il  materiale  fondamento  attuale  per  la  sussistenza 
de’  contadini  si  è  il  pane.  Si  procurerà,  che  non  sia  più 
fatto  di  pretto  frumentone}  ma  sibbene  d*  un  misto  di 
segale,  frumentone  e  poco  frumento  o  miglio.  Affinchè 
non  manchino  questi  cereali,  i  padroni  concederanno 
qualche  pertica  di  terreno  di  più  per  seminarvi  miglio 
e  segale.  Oppure  iasceranno  loro  i  mezzi  con  cui 
provvedersene.  Poco  su  poco  giù  la  quota  di  frumento, 
che  dessi  vogliono  l’avranno  modificando  .  anco  leg¬ 
giermente  P  adottato  sistema  economico.  Bisogna  es¬ 
sere  persuasi  che  senza  di  questa  misura  non  si  arri¬ 
verà  mai  più  a  cancellare  da  questo  suolo  la  pella¬ 
gra.  Fanzago,  Op.  cit.,  parte  seconda  pag.  22.  «  Se  i 
lavoratori  delle  campagne  fossero  nutriti  con  cibi  più 
sani  e  sostanziosi,  troverebbersi  in  maggior  difesa,  e 
quindi  minor  presa  avrebbe  sopra  di  essi  P  azione  delle 
eventuali  sostanze  nocive  debilitanti,  che  danno  P  ultima 
mano  alla  generazione  della  pellagra  ». 

§  Vili.  Obbligare  i  coloni  a  seminare  a  pomi  di  terra 
dato  spazio  di  terreno.  Fra  i  prodotti  costituenti  il  so¬ 
stentamento  dell’  uomo  non  ve  n’  è  uno,  che  al  pari  delle 
patate  possa  ricavarsi  da  piccolo  spazio  di  terra,  e  con 
sì  poca  vigilanza,  ingegno  e  fatica.  Si  aggiunga,  che  i 
pomi  di  terra  non  dimagrano  il  terreno  tanto,  quanto 
i  grani.  Meno  di  questi  sono  dessi  dipendenti  dalla 
varietà  delle  stagioni.  Assicurano  P  abbondanza,  poiché 
sono  nutritivi,  sani,  e  non  richiedono  altra  preparazio¬ 
ne  fuori  della  semplice  cottura,  o  nell’  acqua,  o  sotto 
la  cenere.  Se  molto  abbondante  ne  è  stato  il  raccolto,  e 
si  deve  procurare  lo  sia,  ne  avanzerà  per  i  bisogni  della 
famiglia.  L’avanzo  si  darà  agli  animali  come  polli,  e 
conigli  segnatamente  che  con  avidità  li  mangiano  e 
sono  buon  mezzo  per  ingrassarli. 
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§  IX.  Del  così  detto  vino  torchiatici )  potrebbersi  dare 
gli  ultimi  avanzi  ai  coloni.  In  giornata  questa  parte  della 
Lombardia  tanto  abbonda  di  vino,  che  i  padroni  in  tanti 
e  tanti  paesi  difficilmente  trovano  chi  lo  compri.  Così 
degli  ultimi  avanzi  quando  fanno  le  mute  del  vino 
potrebbesi  farne  un  dono  a  quelli,  cbe  coltivano  le 
campagne  dove  si  è  raccolta  l’uva.  Sono  cose  tutte 
queste,  che  ai  padroni  delle  campagne  non  riescono 
minimamente  di  peso  nel  mentre  risultano  d’ incalco¬ 
labile  vantaggio  a  que1  miseri,  cbe  sono  costretti  bere 
acqua  per  tutto  1’  intiero  anno. 

§  X.  Per  mezzo  de’  fattori,  o  agenti  i  padroni  dovreb¬ 
bero  comprare  ad  ogni  famiglia  de’  loro  contadini,  cbe 
manca  di  denaro,  uno  o  due  agnelli,  o  pecore.  Il 
numero  delle  pertiche  di  terreno,  che  coltiva  data  fa¬ 
miglia,  come  il  numero  degl’  individui,  cbe  la  compon¬ 
gono  sarà  1’  indizio  per  comprarne  due  piuttosto,  cbe 
uno,  o  più  di  tre.  Vi  sarà  1’  obbligo  di  tenerli  fino  a 
cbe  siano  grossi  e  grassi,  e  di  consumarne  tutta  la  carne 
in  casa.  Con  questa  misura  i  coloni  fra  di  loro  fissereb¬ 
bero  il  tempo  ih  cui  la  famiglia  di  Cajo  p.  e.  ne  macel¬ 
lerebbe  uno,  ed  un  altro  quella  di  Antonio,  e  così  via 
imprestandosi  a  vicenda  dato  numero  di  libbre  di  carne. 
Il  mantenere  uno  o  due  agnelli  non  è  di  spesa  alcuna 
e  non  puole  loro  risultare  d’  incomodo.  I  figli  potrebbero 
condurli  al  pascolo  dietro  le  strade,  dietro  le  siepi,  die¬ 
tro  i  fossi,  ne’ boschi.  O  gli  stessi  contadini  potrebbero 
seco  loro  condurli  nelle  campagne  legati,  dove  dessi 
sono  a  lavorare.  Dall’aprile  a  tutto  l’ottobre  la  cam¬ 
pagna  dà  come  nutrirli  fuori  di  casa  e  farli  grassi. 
Poche  foglie  delle  piante,  poca  erba  fatta  seccare  in 
estate  basterebbe  per  il  resto  del  tempo,  che  si  tenes¬ 
sero.  Coi  conigli  potrebbero  supplire  nel  resto  dell’au- 
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no  in  cui  non  avessero  più  carne  di  agnello.  Tulli  i 
contadini  hanno  stalla,  o  casa  terrena  per  collocarli  : 
tutti  piantano  verze,  tutti  hanno  erba  ne’  campi,  dun¬ 
que  tutti  possiedono  come  alimentare  queste  bestioline. 
Di  più  i  pomi  di  terra  che  loro  potrebbero  avanzare  a 
meraviglia  servirebbero  all’  uopo.  Quanto  sarà  cara  una 
buona  esortazione  del  parroco  in  questo  punto  ?  Qua¬ 
le  e  quanto  vantaggio  apporterà  ?  Farà  loro  vedere,  che 
con  tale  contegno  avranno  carne  e  brodo  per  tutto 
l’intiero  anno.  Gli  farà  vedere,  che  il  vitto  animale  è 
di  assoluto  loro  bisogno  onde  poter  reggere  alle  fatiche, 
senza  pericolo  di  acquistare  disposizione  alla  pellagra, 
o  ad  altre  malattie,  e  così  vegeti  conservarsi  e  sani 
fino  alle  più  postere  età. 

§  XI.  Quelli  che  avranno  come  poter  mantenere  una 
o  più  vacche  per  obbligo  dovranno  tenerle.  È  incalcola¬ 
bile  il  vantaggio  che  trae  una  famiglia  di  contadini 
dalla  vacca.  Si  ha  il  vitello,  il  latte  ed  il  butirro. 

§  XII.  Sarà  vietato  con  pene  severe  ai  contadini 

il  frequentare  le  osterie.  Dovrebbe  essere  premura  de’ 

padroni  il  far  sì  che  ne’  loro  paesi  non  vi  fossero  osterie. 

Queste  dovrebbero  essere  riserbate  pei  luoghi  grossi, 

per  le  borgate,  e  per  tutti  quelli  altri  paesi  dove  avvi 

* 

strada  postale,  o  molto  frequentata  dai  passeggieri.  E 
proprio  scandalosa  cosa  il  vedere  osterie  in  paeselli 
isolati.  Sono  queste  altrettanti  ricoveri  di  ladri:  sono 
queste  le  scuole  dei  vizj.  Trascurino  i  padroni  quel  pic¬ 
colo  guadagno,  che  loro  ne  viene  per  il  fìtto,  e  siano 
pure  certi,  che  alla  fine  del  conto  se  ne  troveranno  ben 
contenti.  Questo  è  il  punto  dove  i  parrochi  devono  spie¬ 
gare  tutta  la  forza  del  loro  ingegno  per  persuadere  i 
signori  avari  a  chiudere  quelle  osterie,  che  io  dico  ricet¬ 
tacoli  d’  ogni  male  affare. 
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§  XIII.  Non  potranno  indossare  nessuna  sorta  di 
panni  di  molto  valore.  L’  ambizione  crea  i  bisogni,  e 
questi  spingono  ai  delitti.  Quasi  tutte  le  madri  fanno 
su  di  loro  stesse,  e  su  le  figlie  una  pessima  economia, 
che  forse  a  più  giusta  ragione  potrebbe  essere  detta 
orribile.  Quante  madri  ho  udito  essere  andate  a  ma¬ 
rito  senza  che  prima  e  dopo  quel  dì  di  allegrezza  (  solo 
in  vita  loro)  abbiano  mai  potuto  bere  vino,  mangiare 
carne,  od  uova  ?  Tanto  si  fa  unicamente  per  soddisfare 
1’  ambizione,  per  far  figurare  le  loro  figlie,  onde  presto 
trovino  collocamento.  Questo,  eh’  io  dico  incrudelire 
contro  la  propria  esistenza,  coopera  per  sua  parte  a 
vantaggio  della  pellagra. 

§  XIV.  Le  case  coloniche  antiche,  a  differenza  di  quel¬ 
le  più  di  recente  costrutte,  quasi  tutte  sono  fatte  senza 
giuste  viste  di  comodi,  di  proprietà  e  di  sanità.  I  padroni 
non  pensano  di  solito  a  far  riparare  i  tetti,  le  finestre,  i 
solai  e  le  porte.  Le  case  sono  pressoché  tutte  di  un  solo 
piano.  In  molte  delle  stesse  i  pavimenti  sono  di  terra. 
La  stalla  dà  adito  alla  stanza  da  letto  dei  coloni:  il  muro 
divisorio  è  logoro  dal  tempo  e  pieno  di  buchi:  onde  ne 
viene  che  l’ambiente  della  stalla  fa  un  tutto  con  quello 
dell’attigua  stanza,  e  questa  coll’aere  esterno.  I  camini 
di  solito  sono  lateralmente  alla  porta  d’ ingresso.  Non 
vi  si  accende  fuoco  senza  che  la  casa  tutta  non  divenga 
piena  di  fumo.  Stando  in  istanza  si  vedono  comune¬ 
mente  le  stelle,  e  si  ha  il  vantaggio,  senza  aprire  le  fi¬ 
nestre,  di  saper  dire  positivamente  se  il  cielo  è  sereno 
o  nuvoloso.  Sono  questi  reali  difetti ,  che  nulla  affatto 
si  addicono  col  cuore  benfatto  dei  padroni.  Ah  !  se  i 
coloni  potessero  dappertutto  avvicinarsi  ai  loro  padroni} 
ma  mano  economa  li  separa  ,  decantando  sempre  per 
buona  la  condizione  infelicissima  dei  contadini. 
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XV.  Subito  che  iì  medico  conosce  svolgersi  la  pella¬ 
gra  in  un  contadino  ne  avvertirà  il  parroco  o  curato,  e 
1’  agente  comunale.  Orditi  classi  al  capo  della  famiglia  , 
che  l’ammalato  venga  ritirato  al  più  presto  dalle  fatiche 
delle  campagne.  Invigileranno  perchè  i  loro  ordini  siano 
eseguiti.  Non  sarà  difficile  ,  che  più  volte  siano  neces¬ 
sitati  a  costringere  o  il  capo  della  famiglia,  o  gli  amma¬ 
lati  stessi,  perchè  abbiano  premura  della  loro  vita  mi¬ 
nacciata.  Questi  trattandosi  di  lievi  incomodi  sogliono 
trascurarli.  Di  solito  sono  indocili.  Insistono  più  che 
possono  nel  lavoro  ,  negando  a  sè  medesimi  di  essere 
ammalati ,  per  non  aver  motivo  di  tralasciare  le  loro 
faccende.  I  padri  di  famiglia  il  più  delle  volte  fanno 
più  conto  della  salute  delle  loro  bestie  ,  di  quello  che 
della  propria  ,  o  di  quella  delle  persone  a  loro  subor¬ 
dinate.  A  quello  cui  venisse  imposto  dal  medico  di 
stare  ritirato  in  casa  ed  in  riposo  ,  senza  il  permesso 
dello  stesso  ,  che  dovrebbesi  riportare  in  iscritto  ,  onde 
mostrarlo  al  parroco  o  curato  ,  o  all’  agente  comunale, 
non  gli  dovrebbe  essere  più  permesso  riassumere  le  sue 
occupazioni  di  campagna. 

§  XYI.  Que’  padroni,  i  quali  possiedono  latifondi  nei 
luoghi  dove  non  si  conosce  la  pellagra  ,  dovrebbero  là 
spedire  que’  de’  loro  coloni  nei  quali  si  presentano  i 
primi  segni. 

§  XVII.  Dalla  metà  del  mese  di  maggio  a  quella  di 
settembre  dalle  ore  dieci  antimeridiane  alle  due  pome¬ 
ridiane  nei  giorni  di  molto  caldo,  deve  essere  ingiunto 
ai  contadini  di  abbandonare  le  campagne  e  stare  ritirati 
in  casa,  come  so  essere  costume  in  tanti  luoghi  dell’Italia 
fuori  di  qui.  Avvertiti  che  a  quel  segno  della  campana 
dato  dall’  agente  comunale,  o  da  altra  persona  a  ciò  de¬ 
stinata,  devono  all’istante  lasciare  il  lavoro,  devono  tutti 
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essere  tenuti  presentarsi  alio  stesso  agente  comunale  in 
luogo  stabilito  e  comodo  ,  per  verificare  se  infatto  tutti 
ubbidiscono:  Sarà  comodo  all’uopo  un  elenco  dei  capi 
di  famiglia.  La  pena  per  i  disubbidienti  dovrà  cadere 
sopra  i  capi  delle  famiglie  rispettive.  La  prima  pena 
potrà  essere  pubblica.  Yi  sarà  in  chiesa  un  luogo  fissato, 
che  si  dirà  luogo  di  gastigo.  Nei  dì  festivi  tutti  i  tras¬ 
gressori  essere  devono  là  confinati.  Quando  questa 
misura  non  si  trovasse  sufficiente  ,  si  farà  noto  il  nome 
dei  violatori  del  precetto  ai  rispettivi  padroni  ,  i  quali 
certo  provvederanno.  Mi  consta  che  dessi  si  affliggono 
vedendo  tanti  dei  loro  contadini  travagliati  dalla  pel¬ 
lagra.  D’  altronde  a  loro  carico  stanno  in  parte  gli  in¬ 
curabili  dei  Comuni. 

g  XVIII.  Tutti  i  paesi ,  i  quali  sono  infestati  dalla 
pellagra  ,  dovranno  essere  provveduti  di  ampie  vasche 
in  casa,  o  fuori  ombreggiate  da  piante,  le  quali  saranno 
empite  di  acqua  di  rigagnolo,  o  fonte,  o  fiume,  o  pozzo, 
a  seconda  de’  luoghi,  uno  ,  due  o  più  giorni  prima  di 
usarla.  Nei  dì  festivi  nelle  ore  non  delie  più  calde  tutti 
i  contadini,  che  a  parere  del  medico  condotto  ne  potran¬ 
no  trarre  profitto,  saranno  tenuti  entrare  nel  bagno  e 
trattenervisi  per  quello  spazio  di  tempo  che  potranno. 
La  durata  nel  bagno  sarà  più  o  meno  lunga  a  seconda 
del  senso  di  piacere  o  di  disgusto,  che  ne  proveranno. 
Due  saranno  i  bagni,  uno  per  gli  uomini,  e  1’  altro  per 
le  donne.  Ad  ognuno  sorveglierà  il  rispettivo  maestro  , 
o  maestra.  Si  potrà  valersi  per  tutti  anco  d’  un  solo 
bagno  servendosene  in  ore  diverse.  Appena  usciti  dal 
bagno  si  asciugheranno  bene  la  cute  tutta,  e  faranno 
subito  una  passeggiata  piuttosto  lunga,  o  si  metteranno 
a  letto  per  mezz’  ora  circa. 
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§  XIX.  Si  consiglia  ai  contadini  il  bagno  fresco  pia¬ 
cevole,  e  più  volentieri  le  lavature  con  acqua  di  fiume  o 
appena  attinta  al  pozzo,  e  non  il  bagno  tiepido,  e  meno 
il  caldo,  perchè  la  loro  cute  si  trova  di  già  in  istato  di 
morboso  esaltamento  sia  per  il  caldo  attuale  ,  sia  per  i 
postumi  di  pregressa  dermatite  ,  sia  perchè  racchiude 
dessa  in  sè  i  germi  della  malattia  avuti  in  retaggio  dai 
parenti.  Il  bagno  d’un  fresco  che  non  urta,  oppure  le 
lavature  fatte  con  acqua  fresca  tolgono  1’  eretismo  dei 
vasi  sanguiferi  della  cute,  spengono  la  dermatite,  se  di 
già  si  era  svolta,  e  modificano  le  qualità  stimolanti  del 
sangue.  Da  quanto  il  Savonarola  ( De  thermis  naturali - 
bus  )  espone  sul  conto  del  bagno  freddo  possiamo  ar¬ 
gomentare  dal  vantaggio  che  otteneva  ,  o  ripromettere 
si  poteva  dal  bagno  fresco.  «  Balneum  aquae  dulcis  ,  ci 
dice ,  actu  frigidum  et  simplex  ,  caloris  naturalis  extin- 
ctivum,  abstersivum,  munditiei  cutis  et  aliorum  morbo- 
rum  mundificativum  ».  Ed  il  Vallisnieri  ,  nemico  esso 
pure  dell’acqua  fredda,  così  al  proposito  si  esprime.  — • 
Se  poi  dell’acqua  naturalmente  fresca,  che  dalla  fredda 
distinguo  ,  facciamo  parola,  penso  che  particolarmente 
nelle  maggiori  vampe  della  nostra  estate  possa  non  so¬ 
lamente  alla  faccia  ed  agli  occhi  adoperarsi,  ma  a  tutto 
il  corpo.  * —  Quali  e  quanti  vantaggi  ottenessi  dalle  la¬ 
vature  e  bagni  di  acqua  fresca  ,  ne  fanno  fede  le  varie 
Memorie  da  me  inserite  nel  Giornale  critico  di  medi¬ 
cina  analitica,  che  compilavasi  dall’  egregio  sig.  dottore 
Giovanni  Strambio  ,  e  negli  Annali  universali  del  chia¬ 
rissimo  dott.  Omodei.  —  Altri  altrettanto  si  ripromet¬ 
teva.  —  Nell’estate  del  i83a  venne  a  prendere  i  bagni 
Degrandi  Ambrogio  ,  muratore  di  professione  ,  nato  a 
Gana,  provincia  di  Como,  da  sani  genitori.  Nell’estate 
del  1817  ,  teInP0  h*  cui  soffrì  scarsezza  di  nutrimento, 


fu  preso  dalla  risipola  al  dorso  delle  mani  e  dei  piedi 
con  notabile  debolezza  della  persona.  D’  allora  in  poi 
in  tutte  le  primavere  soggiaceva  agli  stessi  incomodi.  Nel 
1820  consultò  il  fu  dottore  Bucinelli,  onde  gli  sugge** 
risse  mezzi  per  guarire  da  questa  malattia.  Gli  fu  detto 
che  in  tutte  le  feste  d’  estate  ,  mentre  caldo  bolliva  il 
sole  ,  prendesse  un  bagno  in  acqua  corrente.  Il  De¬ 
grandi  per  dieci  anni  di  seguito  in  ogni  estate  ne’  dì 
festivi  si  portava  al  bagno  in  una  fossa..  Per  tutto  que¬ 
sto  spazio  di  tempo  non  patì  più  la  spellatura  della 
cute.  Subì  nell’inverno  1 83 1  gravissima  polmonia.  Lo 
stato  di  debolezza  a  cui  era  stato  portato  dall’energico 
trattamento  curativo,  diceva  essere  il  motivo  per  cui  in 
quell’  estate  successiva  gli  si  era  riprodotta  la  pellagra. 

§  XX.  Perchè,  ad  onta  di  tutte  le  premure  che  molti 
de’  padroni  delle  campagne  possono  prendersi  per  il  ben 
essere  delle  persone,  che  sono  i  veri  stronfienti  del  loro 
interesse  e  dei  loro  comodi,  tanto  e  tanto  si  conteranno 
sempre  degli  incapaci  al  lavoro  sia  per  1’  età  ,  sia  per 
cattiva  costruzione,  e  per  conseguenza  di  pregresse  ma- 
lattie  ,  fra  le  quali  primeggia  la  pellagra  ,  i  quali  risul¬ 
tano  di  peso  insopportabile  alle  famiglie  cui  apparten¬ 
gono^  perciò  sarà  cura  dei  signori  avere  delle  case  en¬ 
tro  le  quali  poter  profittare  delle  deboli  forze  di  questi 
miserabili.  In  queste  stesse  case  ,  per  alcune  estati  ,  a 
giudizio  del  medico,  dovrebbero  anco  trattenervisi  quei 
tali  contadini ,  nei  quali  per  la  prima  volta  appare  la 
pellagra,  come  quelli  che  ,  reduci  dalla  così  detta  cura 
balnearia  che  qui  in  città  si  pratica,  hanno  bisogno 
d’ulteriore  quiete  di  corpo,  e  nutrimento  non  così  cat¬ 
tivo  ,  quale  è  quello  che  sono  costretti  usare  nelle  pro¬ 
prie  famiglie. 

Nardi.  Della  Pellagra . 
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§  XXI.  I  paesi  dove  erigere  queste  case,  che  potreb¬ 
bero  essere  simultaneamente  di  ricovero  e  d’industria, 
dovranno  essere  quelli,  dove  la  pellagra  usa  forza  mag¬ 
giore.  In  queste  case  vi  dovranno  essere  più  mestieri,  e 
tutti  quelli  segnatamente  dai  quali  si  ha  1’  occorrente 
pel  vestimento  dei  contadini.  Quindi  molti  di  questi,  e 
forse  la  maggior  parte  si  potrebbe  impiegare  a  filare 
canape  ,  lino  e  la  loro  stoppa  ,  la  lana  ,  il  cotone  ed  il 
così  detto  cascame  dei  bozzoli  da  seta.  Alcuni  dovreb¬ 
bero  tessere  il  filo  e  la  lana  insieme  onde  fare  la  tela 
e  panni}  altri  torcere  il  filo}  altri  fare  calzette,  e  così 
via.  Alcuni  dovrebbero  essere  occupati  a  fare  e  rattop¬ 
pare  scarpe}  altri  a  pettinare  la  lana,  il  lino,  la  canape. 
Si  dovrebbero  avere  ivi  inoltre  tutti  que’  mestieri,  che  il 
bisogno  dei  contadini  esigesse  ,  e  lo  stato  di  chi  deve 
lavorare  comportasse. 

§  XXII.  Nell’erigere  più  di  queste  case,  e  più  sarebbe 
bene  che  se  ne  erigessero  contemporaneamente  ,  i  si¬ 
gnori  dei  paesi  dovrebbero  fra  di  loro  intendersi  e  fare 
in  modo  che  quella  ,  la  quale  si  trovasse  più  adattata 
per  dati  mestieri,  fosse  la  sola  fra  le  altre,  che  ne  go¬ 
desse,  dirò  così ,  della  privativa.  Nella  maniera  stessa 
contenersi  per  altri  mestieri,  ed  a  vicenda  1’ una  casa 
coll’altra  provvedersi  alternativamente  del  necessario. 

§  XXIII.  Ai  signori  di  questa  ubertosa  parte  della 
Italia,  se  all’uopo  manca  la  volontà  di  fare  questo  be¬ 
ne,  non  mancano  certo  i  mezzi.  Consta  da  dati  positivi, 
che  nel  i834  furono  legate  a  pubblica  beneficenza  quat¬ 
tro  milioni ,  settecento  sedici  mila  e  settecento  undici 
lire  austriache.  Onde  dobbiamo  confessare  che  è  troppo 
ben  fatto  il  cuore  dei  signori  di  questo  ex  ducato  per 
resistere  ai  bisogni  reali  dei  loro  coloni.  Noi  infatti  ve¬ 
diamo  che  a  larga  mano,  qui  in  città,  danno  per  mezzo 


dei  parrochi  e  di  altre  persone  destinatesi  a  soccorrere 
l’indigenza  in  soggetti  ai  benefattori  ignoti,  i  quali  sono 
tenuti  soccorrere  unicamente  perchè  simili,  e  che  molti 
assolutamente  non  meritano  (  medico  dei  poveri  parlo 
per  osservazione  ),  quanto  più  sarebbero  larghi  verso 
quelle  membra  dalle  fatiche  logore  ,  dalle  quali  ebbero 
mezzi  di  provvedere  a  chi  non  conoscono  ,  e  verso  cui 
non  hanno  doveri  positivi ,  se  il  bisogno  assoluto  dei 
proprii  coloni  fosse  loro  messo  sotto  gli  occhi  dai  par¬ 
rochi  rispettivi  ?  Possa  dunque  la  filantropia ,  quel  do¬ 
vere  innato  che  tutti  spinge  e  lega  ai  simili ,  1’  obbligo 
positivo  che  i  signori  hanno  verso  quei  tali ,  i  quali  le 
cose  loro  curano  ed  aumentano ,  far  conoscere  essere 
una  carità  male  intesa  il  pascere  cui  nè  la  condizione  , 
nè  la  nascita ,  nè  la  forza  del  corpo  ,  nè  lo  stato  della 
mente  vietano  di  procacciarsi  come  vivere  delle  proprie 
forze  e  coll’  industria}  essere  intieramente  falso  quanto 
comunemente  si  dice,  cioè  che  il  fare  elemosina  è  sem¬ 
pre  cosa  buona,  quando  unicamente  la  si  fa  dietro  l’i¬ 
dea  di  ben  fare.  Nel  persuadere  questi  signóri  a  con¬ 
vertire  in  vero  utile  le  loro  spontanee  offerte,  a  sollievo 
dei  loro  coloni  veramente  indigenti ,  faccio  loro  pre¬ 
sente  ,  che  così  operando  fanno  nel  tempo  stesso  l’in¬ 
teresse  proprio.  Il  soccorso  che  prestano  risulta  in  certo 
modo  utile  anco  a  loro  stessi.  E  quand’  anco  alla  fine 
dei  conti  vi  mettessero  alcun  che  del  proprio  ,  si  per¬ 
suadano  che  il  danno  nella  robustezza  e  nella  vita  dei 
loro  contadini  è  un  danno  non  compensabile  con  qua¬ 
lunque  vista  economica^  poiché  mezzo  con  cui  pascere 
convenientemente  i  loro  coloni,  non  può  costare  tanto, 
quanto  si  perde  pel  servizio  cattivo  ,  e  più  di  tutto  per 
la  perdita  di  queste  povere  genti  in  un  modo  così  de¬ 
plorabile  ,  quale  è  quello  risultante  dai  disordini  che 
tengono  dietro  alla  dermatite  da  insolazione. 
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§  XXIV.  I  padroni  delle  campagne  nel  così  operare 
avranno  la  dolce  compiacenza  di  vedere  prospere  le  fa¬ 
miglie,  le  quali  coltivano  i  campi  loro,  di  vedere  sban¬ 
dita  da  essi  la  mendicità  in  un  coi  vizj  ed  allontanato  il 
tetro  pensiere,  inseparabile  dalla  mente  di  questi  infelici, 
cioè  del  non  sapere  come  andare  incontro  ai  bisogni, 
che  sempre  gli  stringono,  dopo  logoratasi  la  vita  in  con¬ 
tinuo  e  penoso  lavoro.  I  capi  delle  famiglie  e  le  madri, 
stringendo  al  petto  i  dolci  pegni  del  loro  amore,  senza 
che  più  il  timore  di  vederli  vittime  della  pellagra  li 
prema  ,  senza  che  più  il  timore  ,  che  un  dì  e  gli  uni  e 
gli  altri  il  bersaglio  possano  essere  della  stretta  indi¬ 
genza,  gli  affligga  ,  alzeranno  contenti  le  mille  volte  al 
giorno  le  braccia  al  Cielo  ,  implorando  dal  Datore  di 
ogni  bene  prosperità  e  benedizioni  su  quelle  benefiche 
anime,  che  tanti  mali  da  loro  allontanarono,  che  tanti 
beni  loro  procurarono.  - —  E  per  quel  parroco,  il  quale 
potrà  dire  d’aver  desso  positivamente  cambiato  lo  stato 
economico  del  paese,  d’avere  sbandita  la  mendicità  ed 
i  vizj,  di  aver  allontanate  le  malattie,  e  così  prolungata 
la  vita  alle  persone  della  sua  parrocchia  mediante  le  in¬ 
defesse  sue  cure  ,  che  bella,  che  invidiabile  consolazio¬ 
ne  non  deve  essere  quella  di  sentire  le  mille  preci  di¬ 
rette  all’Ente  Supremo  in  di  lui  favore? 
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